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»5s:s5s^:sa?ig Ettore io ti preferito Lucrezio 
jj «n^r.*» | me tradotto per mio pia- 



ri di lor vafte cognizioni, e di lor profon- 
do fapere , orgoglio!! , f prezzali ti di ftudii 
più piani , fe non fìi di quegl' Ingegni 
trafeendenti , incontentabili , a' quali tut- 
to è fanciullaggine , tutto pute , che fog- 
ghignano fe fentono verfi , e traduzzioni , 
che non vorrebbono che delle feoperte , e 
dell' opere alte , e pellegrine , tu non ri- 
getterai a primo colpo d' occhio il mio li- 
bro . L' aver polio mano a traduzzioni uo- 
mini d' alto affare , 1' eflercifi provati tanti 
fu' Poeti del fecol d' oro , e il non eflervi 
riufeiti 3 che un Annibal Caro , un Angui I- 
lara , un Remigio Nannini, un Card. Ben- 
tivoglio fott' altro nome Selvaggio Porpo- 
ra, e non fofe alcun altro, t'avrà perfuafo 
che non è quello un trattenimento puerile . 

Se non fiì ciecamente prevenuto , fe fìi 
uno fpirito imparziale, fe non giudichi dal 
colore, dalla prima fronte, dall'opinione 




^ cere, e che per mio piacere 
# voglio ora a luce. 

Se tu non fiidique'Geniifie- 



A 



dal nome , tu non riproverai prima d' efa- 
minarla quella mìa traduzzione . io non mi 
tengo per da più d'un altro, io niente pre- 
fumo, nulla m'arrogo: ma avrò Tempre il 
dritto dì reclamar contro chi cenfuri il mio 
fatto cosi alla cieca, e molto pia contro chi 
non è, al cafo di far/cenfure , per anticipa- 
zione , per caparbieria , o per difetto di fcien- 
za, c di buon criterio. 

Il Latino, e lo ftil di Lucrezio fi ftretto, 
arduo , impervio non ti farà nuovo , che 
non m'abbi a far buono qualche latinifmo» 
qualche voce che non fia per anco ne'Iegi- 
timi vocabolarii, maffimamente propter 'ege- 
ftdtem lingua , & rerum novìtatem . Lucr* 
L.I. v. 140. 

Se t'è a cuore la Religion naturale eh' è 
il fondamento di quella de' tuoi Padri , fe 
non ti piace veder aggiunto male a male , 
tu amerai che non abbia io lafciato andar 
cosi nuda, e licenzio/a la mia traduzzione, 
eh' abbia io meno tutto lo Audio a impe- 
dirne la feduzzione, rovefeiandovi ildetefta- 
bile fiftema Epicureo, e'1 fuo Deifmo , e 
Materialifmo in due Preliminari , e fparfa- 
mente per entro il Poema , ovunque s' in- 
con- 
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èontra di tali errori. I miei argomenti , e 
pruove per la Religione fon tratte dalle 
più pure forgenti della Ragione , e da' più 
bravi Metafifici . io non ho diflìmulato gli 
sforzi dell' empietà + per pòi meglio abbat- 
terla : ho porto anche cura che non fen-' 
tiflero di pedanti f'mo , nè di fcuola i miei 
ratiociniì : ho fcritto il più concilo, e chia- 
ro ho faputo . A queft' oggetto medefimo 
ho foggiuntò a Lucrezio i brevi tre libri 
dell' immortalità dell'Anime d' Aonio Paleario, 
Poema eh' ha ben il fuo merito , come fu Ao- 
nio un de' più buoni Scrittori del cinquecento, 
Epoca si gloriofa e faurta alle belle Lettere . 

Tu farai a baftanza ragionevole, e capa- 
ce della Poefia di Lucrezio , perchè non 
cerchi nè defideri qualche cofa che non v' 
è , non v' è , nè può enervi nella mia tra- 
dizione , cioè che ne fieno i verfi più flui- 
di, più molli , più galanti. Io non fo co- 
me fi porta ben tradurre Lucrezio in un 
verfo dolce , e fidiamole , che ridondi di 
tenero, e di vezzofo . ciò farebbe un lioler 
ornare il crine, e'I vifod'un grave Magiffra- 
to dì fiorellini, di nei, di belletti." un efii- 
giar Socrate , e Catone in aria , e colori da 
A 2 Gani- 



Ganimede. Ad un Poeta qual è Lucrezio, al 
l'oggetto ch'ha per le mani, al trattarlo eh* 
egli fa d' uno Itile , ed'un verfo si maeitofo , 
elegante, fublime , come corrifponder mai 
una traduzzion facile , molle , torreggiarne dì 
l'enfi, e parole, che fi faccian leggere con pia- 
cere, e fenza intoppo da' più ignoranti? Ciò 
potrà farli : ma la traduzzione non farà ella 
poi Lucrezio . ella dovrà eflerne ove ridon- 
danti;, ove manca, per tutto quali falfa, e 
peccante . La copia deve fomigliar più che può 
1' originale : e 'I traduttore gir del pari col 
fuo efemplare, fenz' alterarlo nè cangiarlo , / 
fin nello Itile, e nel portamento. Io mi fon 
fatto un dovere di quello precetto, ho fatto 
opera dì trafportar Lucrezio colla fteffa ma 
precilione, gravità, e decoro, mi fon fatto 
lecito anco degli arcaifmi , meno per necef- 
fità , che per la mira di meglio pareggiarlo . 
Io polio darti a tutte pruove o Lettore la mia 
traduzzione perii vero, e genuino Lucrezio. 

Se fon religiofamente attaccato all'intimo 
fentimento, e dove poflb anco alla parola, 
è perchè intendo d' empier cosi le parti di 
buon traduttore, che fono tenerfi full' orme 
dell'originale, nè deviarne a capricio.. Soche 

r An- 
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l' Anguilla™ tenne altra ftrada; egli fi prd- 
pofe di fare una parafrafi . L' immortai Caro 
imprefe di far pompa nel fuo' Virgilio delle 
ricchezze di noftra lingua , d' emularlo , di 
far della fua traduzzione, un' originale, co- 
me troppo felicemene vi riufcì. Per me ti 
dico che traducendo mi pareva d'aver Lucre- 
zio elfo proprio , a fronte , che in aria grave 
ed imponente m' avverti{Te , qui carni ; io 
quello non I* ho detto : qui ci hai Iafciato ; 
quella parola non v' è già nel mio Poema 
per compiere i 6. piedi del verfo: qui efci 
di Irrada : fta a quel eh' ho fcritto io . 

Del rcilo fe leggi vedrai che fonò ftato 
regolarmente addetto allo fpirito del fenfo , 
t della parola, non alla parola frefla. Nella 
mia efattezza , e precifione di tradurre ho 
fludiata anco di fchivare alla meglio drdaf 
nello (litico, nello ftentato, e in quelfervil 
pediflequo, eh' è Io fcoglio, ove s' urta irt 
tanta diligenza. Se tutto quello non ho po- 
tuto ottener fempre, di grazia non eflerme- 
ne si fevèro, è ufa nW*a -dt^Jqliità fui ge- 
neral precetto del buon Orazio nella fua ar- 
te. Il tradurre con nobiltà e franchezza, il 
fervìre, alla fedeltà dc'fenfi, alla fomiglianza 
A 3 dello 
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dello ftile, al Iaconifmo dell' originale, i( 
ferbar quel contegno fteflb dell'eroico Lati- 
no, la ftefla armonia, economia, contorno 
del periodo, come anco il decoro, e la pro- 
prietà dello iciolto , che non è poi quella 
facil cofa ch'altri penfa, e Te non incontra 
quelle della rima , incontra pur certo dell' 
altre difficoltà , il ben regolarne i verfi il 
variarli nel fuqno , e neir andamento , il 
partirli , e fofpenderli a dovere , il far che 
non abbian della profa , che fi foftengano , 
e camminino con maeftà e naturalezza : con- 
dizioni fon elleno troppo dure , e che fan 
meritar della fcufa , fe a qualche tratto fi 
cada in un lungo Poema . 

Sarai contento che per amor di brevità 
non mi framifchi di ciò eh' è Filofofia . 
Creechio, Polìgnac, Gaffendo ed altri , ne 
forniranno a dovizia chi ne vuole : come nè 
pur d' oflervazioni , di commentarli , di varian- 
ti, l'accuratifiìmo, ed eruditiflìmo Avercam- 
po n'ha raccolro tutto incerali tomi . Nuli' 
altro ho pn- j i y^ungetfrTVSvì Felice. 

PRE : 



PRELIMINARE I. 
DEL POEMA, E DELLA FILOSOFIA 
D I 

TITO LUCREZIO CARO : 

POI DI DIO, 

PROVVIDENZA, religioni:. 

jjSFSTsSKctgCcupa queflo Poeta un vantaggialo 
y> ***** P°^° f fa ' m '6'' or ' de' Latini : i 
$ S g M forte che '1 mettono al di fopra di 

tSC/i ti tutti quefli le. grazie, l'eleganza, 
S-.--S U il candor della lingua ; il numero 
jtTTZ^a del verfo naturale, dilicato , e d' 
UIW pecfettiffima armonia; lo fltle- 
grave , e maeflofo da poema feientifico , ma dolce 
pure, e brillante; e tutto d'un graziofo ed equa- 
bile portamento, tutto fenza gonfiezza , fenza ,f - 



ici i:'.so:ie . ne sforzo , fenza tenebre , fe non fé 
quelle, che Ibnó in qualche paflb guaflo negli an- 
tichi Originali , o dall' ignoranza del Latino , e 
della Filofofia del fublime Poeta : che che ne mor- 
mori alcuno, che non ha orecchi per il buon Tuo- 
no - o chi fi fgoraenti della difficoltà di capir Lu- 
crezio, o più del dovere il diigulìi di qualche fuo 
frequente arcaifmo , o di pochi veri! duri , infoi- 
vi , e che van giù. piccoli nei in grandi opere, e 
inevitabili difetti in cofe umane, che non fan mai 
effere interamente perfette , come limitato e per" 
eflenza l'umano Ingegno. 

Ove poi non e Filotdfcl incomparabile aflatto 
il fuo Poetare. Sor. delieiofifììmi , e del più fqui- 
£to gufloi principi! d'ogni libro; fpeaialmente del 
I. a lungo tratto : in cui pure il Sacrifizio d la- 
genia al f.84. la defetizzion della Sicilia &c. al 
A4 v 'in- 



1»."7'7- e il paflb al v.910. Al Lìb.U. il vitello 
fagriHcato &c. al t.jji. eh' è veramente ima let- 
tura : di Cibele al f . 600. c la chinfa del Litro . 
Al III. del difpregio della Morte dal v. 840. per 
tutto il redo del libro, è un nonfo clie di fovra- 
grande. Al IV. dal v. 17J. e del Tonno ilv.pjo. 
e nella Venere Filìca de' danni dell'amore &c. dal 
verfOj Addé qUad aifumunt v'irei &c. infino alfi- 
ne. Il V. fenza notarne alcun palio lo do tutto 
per elega ni ili! rao , pi Ti degli altti , e già do lì filmo . 
Al VI. tra i belliffiiiii pezzi, che vi fono , la de- 
tenizione della Pelle d'Atene è (ingoiare. 

Ma per la qualità dell'argomento cade aliai di 
pregio il Poema di Lucrezio, egli non è fcùftbrle 
die fieli impacciato di un a (Tu rito , che ha delie 
rilevanti eccezzioni. UnSiffema affatto idealeca- 
pricciofo romanzefeo fa il (oggetto dei Tuo Poe- 
ma : colpa più che d' altro, del Secolo , in cui quali 
mai progredì fatto ella avea la Fifica f Forfè il 
liftema degli atomi era il più raziocinato, ma pu- 
re, benché in quello fi (piegaffero a maraviglia 1' 
affezioni degli atomi , il voto , le fenfazioni del 
gufio, dell'odorato, del tatto, dell'udito, ed al* 
tri punti di Natura; altri fuoi Fenomeni però, e 
fegreti non vi fono che infelicemente fviluppati . 
molto v' ha d' inverifimile , e d' a fluido , come la 
fenfazione del vedere, la prima crenzion delle cofe, 
ipezialmente dell' uomo , la liberta de' fui atti , il 
corfo , la natura , la sfera del Sole , della Luna, 
&c. il negar gli Antipodi, fenza dir delle contra- 
dizzìoni , e n' ha Lucrezio parecchie: L. j. u.330. 
Vtritm ni opina- n -rollate m fsimma . rccenfque — 
Natura cfl Mundi . e nel !.. 1, iùlla fine Jamqiie 
tdeoaffcBa tfiatas , efataaueTcIkf . L.-}.v.iot. 
dice che l'anima ha diverfe affezioni dal corpo , 
■ 'iverfa natura controia fu a ipotefi . L.I. 

. L.i. -j. un; Natura creitiix . L. %. 
. Fortuna gubernjtns ■ L. j. t). 1117, XJfque 
tdes resbifmanas -vis ab.ir.a q:acdarìt^Obtsrit CTc. 

fi Icg- 



fi legge pure P incoerenza d' Epicuro in Ciccio- 
ne Tufi. L. j. In una parola quanto e leg- 
giadra , e inaravigliofa in Lucrezio la Poefia : 
così vi fi iconre ad ogni tratto 1' errore come tan- 
ti deformi viiaggi fotto bella marcherò , e più che 
inFiloiòha, in Religione . E da convenir che Lu- 
crezio folle pamonatilTìmo per Epicuro, per cuifi 
mofìra si zelante , che il celebra per il maggior 
tra' Filofofi , e '1 folleva alle figlie per la novità 
del iìltema, che in vero poinott.e fno , ma tolto t 
c modificato in parte da quel dì teueippo, e De- 
mocrito u. Cudaiortb /i/i. int. p. 16. benché egli 
Epicuro ripugni di chiamarli debitore della fuaipo- 
teii ad altro Filofofo Cic, de nat. Dior.- L. I. ili 
Cafmog. d. Star. Un. Egli fu altresì , come Epicuro , 
un marcio Deiila , e Materialità ne' tanti motti 
che ne va fpargendo qua e là , che fi vede che gli 
efeon proprio dal cuore : oltre a ciò che ne dice 
di pi'e fermo per rovefeiare ogni Provvidenza Su- 
periore, efar mortale, emateria l'Anima .iimanai 
Ma che fìa egli mai entrato nell' irregolarità, i 
(tortura , incoerenza del fuo iiftema f Softkuifce 
egli 3 un Dio Creatore , e provvidente , eh' egfl 
affatto nega , un immenfo- popolo tumultuante d' 
atomi infiniti j cioè di particelle infinitefimali dì 
materia, a' quali concede egli eftenfione, facendo» 
li variamente figurati , ma non divifibilita . due- 1 
fìi fuoi atomi Ibn ciechi , ed infenfati , che fenza 
altrui direzione , né mifure, ne d 1 legno , a forza 
folo di cozzar tra loro per iatrinfeco moto han 
metto in piedi queft' Univerlo . Efiì fono flati ab 
ceterr.o, non riconolcono da altra cagione la loio 
ef:l!cnza : ma non lòn Dio ne pur tutti iniieme. 
Il loro elìder uccellarlo, ab retcrno , da fc (ietti, 
indipendente, e un attributo ii:di3erciitillìino , che 
non inierilbe d;vinitìi . e fagrofanto per Lucrezio 
ii principio ex nibih nibil . ma quelli atomi d'on- 
de ? elfi non han cagione, dirà clic non l'hanno, 
perche increati , eJìflenti da loro . è quello il car- 
dine del filtema : egli lo proverà fondatamente . 

nul- 
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nulla affatto, v. L. t. v. li;. II lor moto c in-, 
trinfecamcnte perpendicolare in giù, di rifleflioiie , 
e un tantino declinante : ma non 1' han da altri , 
uh vanno per altrui impresone , ne direzione : la- 
rdando flare che non può ellervi Tu ne giù ove 
non è centro, ma infinito fpazio per ogni verfo, 
com'egli Aedo fìabililce L. r. ni. 969, e L.i.v. S?. 
Atomi infiniti di varie configurazioni , moto, ca- 
io , e voto lian fatto 1' Univerfalita degli eneri 
creati . è quello in iìitema ben capricciolo , un 
mcfcuglio, un intrigo d' improprietà , d' inverifimi- 
litudini, d' implicarle, che feoneerta 1' intelletto, 
non fammi mitrando die idee ali'urde , e chimeri- 
che. La itefla cagion producentc l'Univerfo n' 
per Lucrezio la con ferva tri ce . Le partitelle e. c. 
m ec a Die a mente componenti 1' acqua , eh' è non al- 
tro che una congerie d' atomi di tale e tal figura 
cos'i e cosi combinate ( eh' ad Epicuro ftelfo è un 
enigma, né fa egli quali debban eil'ere, e fieno di 
fatto tai figure , e combinazioni ) feontrandofi a 
cafo tra loro nell' univerfal motodegli atomi , han- 
no arredato il lor corfo , e Segregandoli dall' infi- 
nite altre particelle, il fon attaccate fra loro ( non 
(ì fa fe per glutine, per attrazzionc , per fimpatia ) 
e iian fatto cos\ il corpo dell' acqua . Q.ue(ia per 
foco , o altrimenti , fi riiolve ne 1 luoi primitivi 
atomi , i quali in altra forma combinati creano 
altra , ed altra foflanza . così e pure dell' albero , 
del bruto , dell' uomo . così è nato , così lì foflie- 
ue il mondo: atomi infiniti , moto , cafo , voto, 
c nuli' altro . 

Vuol Lucrezio necedario il leme in natura per 
il nalcer dei viventi . per altro dalla prima lor 
creazione non vi fu fenae , fe non fe nelle vifeere 
della ftelia Terra: onde di lei nacque tutto quel 
che ha vita , fin anco i bruti; e 1' uomo, ai qua- 
li fomminifiro ella come buona madre e nutrice 
dalle fu e vene un certo, come latte, per alimen- 
to . onde ora quella neceflità del ferne per con- 
giunzion dei fefiì per gli animali, fe non ve ne fu 



'da principio? egli vuole eie coli' andar degli anni 
reftù la Terra vota di quelli fémi, come una ma- 
dre eh' ha pattato gli nani della fecondità . L. j. 
u, l^o. x quello conto non dovrebbe ella ne pur 
nutrire e mantener le cofe tutte , qux nunc alit. 
rx fc L.T. -v. il 50. non dovrebbe partorir ne me- 
no i piccoli animali, ch'egli a Beri (ce tuttavia da 
lei partorirli L, j- v ■ e una (ufficiente porzion 
di feme da alcuno intromeffanella Terra coli' umi- 
do di quella , e col caldo Colare dovrebbe fermen- 
tar/; , e fvilupparli , formar l'embrione, e poi ani- 
marlo , e partorirlo a fuo tempo , come fu da 
principio- in fine come mai aderire die dentro la 
Terra li trovale ad ogni tratto tanta dolè di fe- 
me per ciafeun animale quanta ballava a germo- 
gliare , e produrnelo ? t;ii atomi , fi : ma quelli 
l'arebbon rìmalìi inceppati dentro la Terra come 
inetti a fvoiazzare , e fare aduno fecondo il ge- 

Dice Lucrezio che le cofe ban d' intrinfeca ne- 
ceflìtà una tal milura , e confine , iniino a cui 
efercitar lor potere, e crefecre , e vivere, più ol- 
tre no : anzi giunte al lor fiore , andarne poi in 
decadenza, e al fin perire di (e togliendoli ne 1 primi 
atomi . Da chi e quella Legge ? chi ba fiffo tai 
termini? La Natura , rifponde egli : tutto ordine di 
natura, patto, legge, metodo di Natura. Ecco il 
Deifla ', e l'Ateo , che malgrado il Aio ritrovato 
degli atomi, per un' intima convezione della fu a 
vanità non può per (ottenerli non ricorrere a una 
ragione agli atomi fuperiore . queflà per Lucre- 
zio è quella eh' egli dice, Natura, macotefta per 
lui non è già un efier ragionevole intelligente ope- 
rante per meditato fine , che dia agli atomi elic- 
le moto, e direzzione, che pur farebbe il più ben 
ragionato fiftema in Filologìa . Natura per Lucre- 
zio non è più che un nome abufivo, un vocabolo 
non lignificante . e fe egli per Natura voleffe in- 
tender 1' univerfalità delle cofe create , quel rap- 
porto, dipendenza, connefCone, ch'ha V una coli" 



altra, Quelli limitazione di' ha ognuna in Ce fléf- 
fa : io gli dimanderò , chi ha fatto tai Leggi di 
limitazioni , di rapporti , di dipendenze ? egli rif- 
ponderi , la Natura : e farem da capo in un cir- 
colo de' più viziolì . al più Natura farà per lui un 
Sinonimo del Cafo. e in fatti al L. ;. u: io8. raf- 
fegna egli il governo delle cofe alla Fortuna , For- 
tuna gubcrnani . e farà in vero un bel principio 
regolante il corfo del creato , 1' irregolarità, e il 
diibrdine , qual e fortuna , e cafo , onde non pòf- 
fon efler le cofe ordinate ad un fine, e però dicS 
che non abbiam noi le mani per fervircene , ma 
ce ne ierviamo perche ce le troviamo L. 4. ut SSj, 
e ciò dato , il difordine farà autor d' 11:1 oidine 
maravigliolò , perfeverante , inalterabile. Ma che 
diremo, ch'egli come dimentico de' luoi principi) 
attribuire a Venere il governo della Natura? L. 
j.ii. 11. c pur egfi non vuol che i Numi ptnfno 
delle colè umane, e le per conciliarlo feco mode- 
llino fi dica ch'egli parla qui da Poeta : or cosi 
pure quando fa da Filofofo : nomi vani, voci nude 
lenza l'idea obiettiva della cofa . 

Al principio del mondo, dice egli, L, ;. età una 
bella temperie, poi no. allora i frutti , e gli al- 
tri feti della Terra furon migliori, e prodotti fen- 
za coltura, gli uomini anccir più grandi, e robu- 
fli : poi non così . onde tal divario ? fe la cagio- 
ne e la flerTa , i fuoi aggiunti gli delti , farà I' 
effetto fempre uniforme . Gli atomi non poffon 
cangiarfi , non diminuirfi di mole , né di numero , 
il voto non fotfre alterazione : perche dunque de- 
teriorarfi coli' andar del tempo le cofe? perchè in- 
vecchiar ii mondo ? perche affeSi a?tas , effataq, 
iellusì L.i.in fine, deife almeno agli atomi prima 
un moto, poi un'altro, più accelerata, o meno, 
or tardo , or violento , or precipìtofo . no : il mo- 
to h anche lo fieno , la iìeffa energia , la fìefi» 
attiviti . In vigor di quello fu fatto il Mondo i 
che lu tutto una fegregazìon d'atomi ciafeuno ai 
fuo pollo, prima ia un caosy poi meglio diftribui- 
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ti, e ripartiti di flint a mente L. j. ma perchè tut- 
to il mondo viiìbile, e non una parte (blamente? 
onde quefla Legge, o tutto, o nulla? l'Univerfo, 
icgue egli , andrà a crollare e finire , quando gli 
atomi faranno in tal contrailo fra loro, che ven- 
gano tutti a di Abluzione . ma un moto equabile 
come portar mai tanto eccidio? e perchè nondif- 
folverli una parte iblamente ? onde quefla Legge 
che o nulla, o tutto? 

In fine gli atomi fvolazzando formaron le cofe 
e le mantengono, (centrandoli ed accozzandofi in- 
jieme le parti omogenee . ma il contrailo , il di- 
(turbo dell'eterogenee egli non ce lo conta, com- 
bina a modo fuo, diflìmulagli urti contrarli . mo- 
ti e incontri fociabili , e diilociabìii debbono flar 
tempre in bilancio . mentre Hanno per raggrup- 
parli gli atomi fociabili a. b. c. l'arar» diliurbati 
dall'urto contrario degli eterogenei d. e. f. tarto 
più che quelli eterogenei fon lènza proporzione in 
maggior numero . a quello calcolo non dovrebbe 
elicivi creazion di cofe. 

E pur malgrado i foli atomi, moto , e vacuo, 
ch'egli ammette in Natura , confelfa una tal for- 
za occulta nell' un i ver la li tà delle cofe, ch'egliflefr 
fo non fa intendere , ne darne ragione : Ufque ideo 
res bumanas vis abiìta quadam = Qbterìt &c. L. 
j. u. 1117. che non fufie quefla in Lucrezio una 
tacita convizzione che v' abbia mano fuperiore nell' 
ordine, e corlb delle cofe: e il (requente nominar; 
ih' egli fa , Natura , non fia da riferirli anche a 
quello ì 

La Divinità vien riconofciuta , e adorata per la 
l'uà eccellenza fletta , fenza inorarne , o temerne , 
da Epicuro , forte per non aver briga col popolo 
troppo prevenuto contro 1' Ateifmo . Cic. de. nat. 
D. L.i.n. i4. Za;.». %. ■ Senee, de bewef. L. 5. c. 19- 
Gaffend.de vita& tnori&us Epic. L.4. C. 3. Lucrezio 
non ci dà veruna definizione , nè nozione di que-r 
Ha Divinità, ella, per non ulcir dal fuo Mema , e 
un rifultato. d'atomi : dunque per aeceflàm illa- 



aione fari al piti più un comporto più lottile , più 
delicato, più perfetto del noftro: ma le converrai! 
poi gli attributi d' onnipotenza , di neceifaria efi- 
lìensa , d'infinità io ogni perfezzione, eh' ènei co- 
roun fenfo il concetto , c 1" idea della Divinità » 
egli vuol Politeifmo, non fi fa di che numero , ne 
di qual Genealogia; che non ne fa. parola . Sono 
i fuoi Dei felici, tranquilli , di tutto fufficienti a 
loro Retti, ma dico, eiTendo eifi impalìo d' atomi , 
che nuovo mecanifmo farà quello degli atomi Lu- 
creziani che fe n* abbiano a crear nature si per. 
fette., e felici, che per lor eccellenza Lucrezio non 
mette ne in Tèrra , ne in Cielo , ma fa che abi- 
tino cale d' affai più fottil lavoro , L. j, come de- 
licati , e di fot ti li film» flruttura fon elfi f tamii 
enim natura Deum L. j. e che Epicuro fa mono- 
grammi , per francarli da cadute , colpi , morbi , 
defatigatone . àie. de nat. D. L. i. n. 23 . e perche 
mai quelle si privilegiate combinazioni d' atomi 
farfi altrove che dentro il nofiro mondo , ove fon 
eifi come altrove , coli' ideffo fvolazzar loro , oyc 
l' ifteifo voto , 1" ifleffo cafo che altrove ? 

Per cenfonanza a' principi! Lucreziani faran mor- 
tali quelli Numi , bencb' egli Lucrezio li qualifi- 
chi lempre fotto l' aggiunto d' Immortali . elfi han- 
no avuto il lor comi nei amento ; poiché prima af- 
lai d'ogni compofìzione fon gli atomi, e'1 lor va- 
rio urtare , e combinarli . tutto poi ha d' intrìnfcca 
neceffità per Lucrezio i fuoi termini di nafeere , 
crefeere , declinare , e in fine dilciorlì ne' fuoi pri- 
mi atomi : tutto è caduco , e defiruibile iuor che 
gii atomi , e il voto . torcherà dunque a si fatti 
Numi, come a tutto il reflo del creato il difeior- 
fi, perdere ogni lor felicità, finire affatto, eque- 
fla e quella, ch'Epicuro pie, fàntteque colit natu- 
rala excetlentem , atque prxftantem! Cic.de nat. D, 
L.i. ». 41. Grand' eccellenza in vero,' gran pre- 
dante natura! Numi materiali, fia pur quanto lì 
voglia raffinata e fottile la lor materia . Numi de- 
gl'ideuì atomi che noi. E quando mai li volef- 
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fc Epicuro d'altro che d'atomi, e al tutto astia- 
mi M. ds Ronde!! de -vii* & morilus Epkiiri : egli 
lì contradirebbe sfacciatamente; non ammettendo 
in fuo (Ulema altri principi! che atomi , e voto , 
ne altra foilanza che d' atomi : che eh' ei ne ma- 
nichi, che ben vede di trovarli ìntcrfaxma & 

a fuoi Dei non corpus , ma quafi corpus : decito- 
ne perà a buona ragione 1' Epicureo Velleio dall' 

Di'vi». L.i.n. j. 

Non lì fanno impacciar quelli Dei nel regola- 
mento delle cole umane, come non hanno avuto 
parte nella lor creazione ; farebbe queft* ingeren- 
za , e briga un imbarazzo alla lor quiete L. %. fon 
dunque di corta elìenfiene , di poco fpirito, che ne 
farebbe . feon certa to da gravi cure efferiori : ecco- 
ne un' altra, che fa a calci colla Divinità. Così 
pure che non han tanta forza , ed intelletto da 
ben regolare in tutte le fue parti 1' Univerfo L. j. 
Ma quefla cura, e governo, a cui non balla una. 
Natura fupeiiore e divina , retta ben appoggiata 
al Fato , e al Cafo : fiche fi riduce a un mero ac- 
cidente che i Geli , le Cagioni , le produzioni del- 
le cofe , i virenti abbiano un corfo si regolare , 
collante, indeclinabile . I Numi non ebbero onde 
trarre il modello da creare il Mondo L. j. quello 
modello fu in mano del Cafo . Si può egli dir di 
più Arano.» Più: fon Numi quelli, ma non bene- 
fici , ctie nulla fanno di ciò eh', è fuor di loro , 
feioperom, inutili, immobili, f. Cic. denat.deor. 
L.i.n. io. ov'egli pretende eh' elfi non fon bea- 
tile al «.45. ove afferma che fe elfi non lonbe- 




cieatrice, benefica, potente a punire i Tuoi oltrag- 
giatori , e che per il fuo dritto di Savranità eiìge 
da- 



dagli uomini fervitù ed omagio . Fin qui tutto 
concorda a maraviglia colla dritta Ragione , e col- 
le iihuzzioni di Natura. Epicuro ha un altra teo- 
fofia contraria , ienza fondamento , ne raziocinio , 
nfe buon criterio, e palpabilmente contraddittoria, 
che mentre a parole ammette, e adora la Divini- 
tà , la diiìrugge nel punto medeiìmo per 1' impro- 
prie nozioni che vi attacca. Cic. de nau D. L.i. 
in calce: e nel n.i$. ove di propoiito fi a:terrail 
Jilìema d'Epicuro eh' alfe ri ice la Divinità. Dique- 
fla fcuola e eifenzial dogma la materialità, e mor- 
talità di noterà anima, e necefìaria diduzzione da' 
Tuoi principii . ma qui non vo 'dirne, riportando- 
mene al ULXJt,, ove confutandoli di propofitosì 
perniziofo errore farà {"coperta la vanità del detto 
Epicurei Cic. de Di-via. CT de fin. omnium rerum 
natura cognita mortù meli* liberamur . 

Il fine di Lucrezio e procurar la tranquillità 
dell' animo , e quell 1 *<rapt\<** tanto ad Epicuro fa-* 
miliare, per cui tutto proprio credeva liberar l'- 
uomo dal giogo della Religione , e dal timor della 
morte , natura cognita . ma ne la natura è a ba- 
iìanza conofeiuta negli orti d' Epicuro ; ne quand*' 
dia da conofeiuta, pu;i portar guerra alla Divi- 
nità , e alla Religione . anzi il vallo Teatro deli' 
Umverfo, delle lue parti, del tuo ordine, ed ar- 
monia, ci mena dritto alla cognizion d' una pri- 
ma Cagione creatrice e moderatrice di tutto , e 
quindi a una neccifaria Religione . Altronde, la. 
lóggezzione, e timor d'un Nume, che ne governa, 
non e ella contraria alla tranquillità dell' animo, n' 
e anzi ella il fonte , ed è poi si impreiìa natural- 
mente in ogni uno , che qualunque più fublime 
Filofofia d' antichi , o recenti liberi Penfatoti non 
varrà mai a cancellarla . Quelli la facciano un 
volgar 1 pregiudizio d'educazione . ma' ne rifenton 
tuttavia elfi fieni la forza : e in vece di renderli 
tranquilli , e liberi la lor miferedenza , cui ne fon 
più tempre ondeggianti, e turbati-: nè poifonnort 
darne indizio con poco decoro del partito , c del lo? 

ro £ 

I 
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ro petto filolofico negli dire mi pericoli rpeziat- 
tnentc !i e in morte, la fperienzaccne f;eura : L 
autor dello Spirito le due ritrattazioni, tosi altri : ».-' 
ragicnam. [ip. tarftig. ». '.ragion. IX. p. S. ed e Bay- 
le che dice : pochi ili mi empii hanno in morte il 
dono della perlcvcranza . era il lor ateifmo lìngo- 
lant'a , ed orgoglio : le infermi ripetono Dio , e 
perdio fani lor malgrado ne credevano l' citAenza . 
c p.u Copra nvea ricordato te!!' iufcrciio Rione Sci- 
t.co Irhermcor i<:f.'.i iiom;-.i , e di-gli Dei , che fé 
un fubiro pallapem ,-m- pi:ni> li perflizlor.i ,Tcon- 
chiufo, altra non etler la concorra de' mneredenti : 
.AnalyH d' Baile t. 4. p. 44. Hi! I . i. ragion. VI p. 171. 
■V. /.:. bìgarrurei de (' tfprh l-rrcin , fui fine. 

Rei rimanente ottima vote:: ili Jcienza naturale 
c egli il filiema degli aron.i conciliato col.'a Reli- 
gione, come egregiamente ha fatto oltre al Bulloii 
ne! tuo fifìcma della generaiio.i degli animali , il 
GafienJo, i di cui principi! lon dai Newton adot- 
tati con delle particolari modificazioni , c reflriz- 
lioni . ne v"e oggimat chi in quefta parte di fi fo- 
fotia non abiuri le vecchie proporzioni , numeri , 
idee , qualità , fórme elementari . I: non che la 
(cienia detta Natura a aue!?i giorni non ha graiia 
Je non è regolata per via di gran di nu> fi ragioni 
Geometriche , ed Algebriche , onde L- cela anco 
più aflratia della licita m"tarìlica. e a ridurla a 
ora poco le ne vantaggia quanto aMa dilucidato- 
ne de' naturali fenomeni, lenza ■juefio, la filoloha 
corpi:fculare fpiega meglio, e più fempliccmente 
la nat;ira delle cole col fol metodo di ron^deiare 
i corpi meJe.ìir.i, e difaminarne le proprietà fili- 
che, e metaniche, i movimenti, le6gure, la col- 
locatori delle parti , la graiiue-.va &c. guanto al 
celti. rn<.- , non è che di fané mailime il noliro Lu- 
crezio, l.a frugalità, la temperanza , la myueiaz.o- 
ne vien perfùai'a bene fpeiio ne' l'uoi Libri lbcon- 
do la icuola d' Epicuro , a cui s' aferive a gran 
torco il conlìglio di darli lenza freno a.' piaceri de' 
fenfi . Troviamo in Gaffcndo fedelmente raccolto 
lì quan. 



quanto alla vita , coftumi, e dottrina d'Epicuro e* 
appartiene. Un elegia d' Onorato Fafcitelli del gu- 
fici dei buon feeolo, Q*h mibi nunc rari &c. ha 
una buona digreflione fu quello foggetto . Mottf. 
de Rondi! di ■vita CT moribus Epicttri Jtmfi. 169}. 
fa ogni sforzo per liberarlo anco dalla taccia di 
deiffa: dura imprefa! 

11 faggio Lettore tolga per le il buono di Lu- 
crezio, e ne dcrcffi l'empietà, che pur non lave- 
remo qui noi lenza confa razione . egli penfi quanto 
è fecondo ragione il viver coflumato giuda Epicu- 
ro , che mettea la felicità nel piacere prodotto 
dalia tranquillità dell' animo , che fa contentar/! 
del poco, e moderar 1' ambizione, 1' avidità d' ave- 
re, la lalcivia , il lufso &c. che ad ogni tratto e 
da veder in Lucrezio fuo fcdel interprete . egli non 
fé ufo già del fuo deifmo, e materia lifmo perfer- 



za . Quando 1' Irreligione non tragga tute' altre 
confeguenze, c più facile fempread effer riprena . 
e men arduo aliai convincer l' intelletto in un' ani- 
ma non predominata da vizìi , ma poiché in que- 
llo preliminare intendo di dare in accorcio un fag- 
gio di precauzione contro I' empietà Lucreziana 
lo;>giunt!0 qui una breve Idea di Dio, di fua EIì- 
ilenza/c Provvidenza, e della Religione. 

Quanto all' efilìenza d'una Natura divina pare 
che non dovremmo aver qui noi di che brigarci , 
venendo ella riconofeiuta da Epicuro, e Lucrezio; 
non appartandone elfi in quella general verità dal 
conferito di tutti gli uomini . ma in realtà che le 
lor vedute non fon che troppo corte , e confufe , 
e sì erronee, che foriè non e peggior lo fieno ateif- 
mo. <v.Etiticlop. art. Jltbeifime . Cic. de nat.D. L, 
l.n.^.Verittieft illud quod familiaris &c.ìn fatti 
Epicuro non adduce alcune pruove di quella , eh' 
egli chiama , preflantc , ed eccellente Natura ap. 
Cic. de aut. D. I. j. n.41. nè altro fa che aderire 
all'opinion volgare, e del fuo aggiugne folo, che 
quella iìa un coropofio, un rifiutato di quegli ato- 
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ini fleflì , che formano il redo dell' Univerfo . Ma 
abbiamo ben noi di che reflar perfuafi , e convin- 
ti di s'i importante Teorema a mille prnove . Non 
e qui però di prima fronte da omettere che tocca 
ali' Ateo di provare che la nozione di Dio 'e ripu- 
gnantej di' è imponibile ch'egli eiìfta j quandoan- 
cor non poteOìmo noi dimoftrarne la realità ( ne 
ia poifibilità dell'Effer Sovrano , faremmo indritto di 
chiedere all'Ateo, che. pruove adduce egli da-jie- 
garlo ; perchè clfendo noi di ragione perfuafi che 
quell'idea nulla includa di «pugnante , appartiene 
a lui di provar tal repugnanza ; eflendo dovere 
per legge dialettica di chi aiferifee , di provare; 
per non afferire arbitrariamente. Tutta dunque!» 
fatica delia difputa ricadrrà full' Ateo : e no (Irò 
danno, fe egli ne verrà mai a capo, in fatti l'ag- 
gregato di tutte le Realità, di tutte le Perfezzioni 
in un fcl efiere non ha punto dì conttadizzione : 
dutiqucè poiTibile. io vo più oltre; dunque elìde, 
ma dal poffìbile non fi va al fatto; farebbe que (la un' 
illegitima, e falfa deduzzìone > fi, ma non già nel 
fatto , nofiro in vigor del concludente argomento 
dall' efclufion totale delie parti : ecco come ..dall' 
elìflenza degli effetti è forzarti il-Filofofo a con- 
fettar 1' eCflenza d' una fuprema , ed univerfal ca- 
gione • quefta in qualunque ipotefi , fidema , fup- 
pofio di ateifli h provata affolutamente aiTurda 
e ripugnante; talché la fua nozione, non è affat- 
to pollibile. all'incontro elfi riconoicon poilibileia 
nozione della cagion prima univerfale che i Tei!?i 
chiamati Dio, non vi riconofeono affnrdità , ne , 
ripugnanza ; non v' à dunque altra i'ufficisnte ra- 
gione ad chiuderla che il lolo capriccio, e 1' odi- 
nazione : rciìa ella dunque in polì elfo A' effer cre- 
duta, ed ammella. ne fi afpetti qualch' altra nuo- 
ti , /filofofa'r male "uanro nell' altre . Andiamo 
ora di propofico a provarla dall' uiiiverfalità della 
Natura. La va dita del dilegna , la regolarità del- 
la proporzione , l'ordine, 1' uniformità collante del- 



le parti , la cotietfione , le dipendenze , l'armo- 
nia, Il concatenazione delle cagioni, e degli ef- 
fetti ancor nelle cofe che a colpo d'occhio paio» 
più comuni, e fortuite, il movimento regolare, e 
periodico sì certo , eiitto, inalterabile degl'immenfi, 
e innumerabili globi, che totano intomo a quello 
noflroglobetto, il teatr» infommadi tutto il crea- 
to ci convince a dirittura eh' egli fi a un piano dife- 
si»», iceuito, ragionevole, e tutt' alerà opera , e 



ino dcflioo ì Qua;: te urii'ure non ha da prenderli 
(dice? quante pruove, e modelli ,e Uro " 



gii abbi fogna no a ben condurre, c finire le lue o- 
pere ? e la Natura tutta , qual noi la forgiamo ( 
non lari ella parto d'un Principio intelligente ope- 
rante a di legno, e a determinato fine? 

Ogni Repubblica , ogni Soci e eh richiede un ca- 



iìone, un diiordine. l'avrà dunque quefì' Univer- 
fo ancora, che troviamo si ben regolato', e con si 
buon ordine in tutte le lue parti . 

Uno friszio , o fia un Voto , un Vano , ove la 
materia liberamente giochi , fc necc/fario per con* 
cepire i movimenti de' corpi , e ogni naturai feno- 
meno. Gli atomi debbon eli! avere un movimenta 
neceflario dentro qneflo vano, or chi ha loro im- 
preco tal moro? efel'han da loro ileflì , per qua! 
mai intrinleca facoltà', e principio? L'inerzia, o 
lìa l'indifferenza a moto, ea quiete, e l'attribu- 
to elfenziale della materia; nè corpo fi muove , fe 
non per efìeriore, impuifo . ma che abbia pur il 
moto la primitiva materia : tal moto efler non 
può che cadendo gli atomi l'uno apprcilo. 1' altro 
per linee parallele fenza mai affociarti. in fatti un 
corpo che fi muove in un campo voto , non ha , 
quancoèin le, direzione che perdiricta linea, ed 
incagliando. in altro corpo , che refifla , piegherà 
ad angolo formando altra dritta linea, elchidendo 
la parabolica, eh' è per ragion del centro efclulò 
affatto nel fiftema epicureo. Lue. l.t. 17.369. in- 
capace ella è dunque la materia d'ogni moto di 
declinazione, d' infleffione, d' attiazzions . ma poi- 
che fon neceffarii quell'altri moti in Natura, nè' 
-altrimenti che per elfi veggiam noi de' grandifilmi 
corpi che fi i'ollengono , li librano , feorrono con 
ma e (là , e velocità inconcepibile le volte immenfe 
de' Cieli: ci farà quella una pruova d' una intelli- 
gente fuprema Cagione di tutti i corpi che ha lo- 
to impreflo quel vario , e neceflario moto . 

Un'altra ne fornifeouo ì Pianeti , e ie Stelle co- 
si bene fra lor collocate . noi non ne intendiamo 
che per pochillima parte l'armonia, e '(rapporto. 
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un Sole , per compio , cos'i a mifura collocato in 
difìanza della Terra , che illuminandola, e rifcal- 
dandola per fecondarla, non le liane più da pref- 
fo , che le porci un calor divoratore , ne più da 
lungi, ond' ella affiderai, e ifteritirli dal freddo, 
ma egli di più nel torno di quella giufla difìanza 
gira la Terra { parlo nel linguaggio più comune, 
iioninteiefh^lomi celie diverte ipotefi . forfequel- 
la del moto della Terra è la più naturale , certo 
Ì3 più piaufibiiejor più a Ilio , or più obliquo, e 
fa così la varietà delle flagioni lela linamente a i 
luoghi, ov' egli fa più, o men lungo il giorno. 

La metanica d?l calo e cieca : le metamortofi , le 
fìorpiature , i ruoli ri , gli sbozzi fi dovrebbon ve- 
dere ad ogni tratto , le egli filile il direttor degli 
Atomi . Forme differenti le ne produrre buono fenza 
analogia, né altro di comune tra loro, e dunque 
da riconofeerc una cagione tanto fuperiore al ca- 
io , quanto l'operazioni, e 'I governo di quella fon 
perfette, uniformi, regolati , e fupefioii tanto a 
quelle che in ipoteC potrebbe il cafo. egli al pia 
p:u potrebbe aèco;zar delle fuperticie ; ma come 
agir tieit' interno de' corpi , Ove g-i aromi non poC- 
fonofvolazzarc urtarli, refpigKifi , lObcilffi t co- 
pie penettatli , e lavorarli al di dentro ? al più 
produtebbe un lei te , una tolta , in lumina non al- 
tro che follarne rifultanti da fuperfkie di parti o- 
rnogenee applicate I una fopfa 1 aitra . volgiamo- 
ci ora a tante J'pecie di vegetabili, di animali or- 
ganizati di parti fra lor di filmi li , e diverle , nelle 
quali l' individui tian tutti fra loro della fomigliau- 
aa, eciafeuni conlervatio ilcarattere della fpecie, 
e pur tra loro fi dillinguono , che non farà forfè 
foglia d'albero che coli' altra fi confonda . eccovi ta 
mano d'un Intelligenza-Suprema Creatrice, cheha 
prodotto la materia primigenia , e modificandola 
con certe leggi la va Cucce divamente formando a 
si mirabil divertita di lavori . Un'altro obietto 
degno delle nofìre riSeffioni b 1' organizazìon delle 
piante, degli animali , dell'uomo: ella craelaflef- 



fa illazione; tanto delicate , e perfette (tratture', 
machine si maravigliare , tante, esì diverfe, ope- 

Riman dunque a terra il materialiTmo degli ato- 
mi, come pur l'Ilozifmo, l'Ilopatianifmo , e quan- 
to n'ha fognato Obes , Tolando , e fe altri v'ha 
del lor gufici , che tutto fi riduce a un fòl capo 
fenz'altro dirne in particolare, per non farla lun- 
ga . v. Cofntegonia d. Storia univ. p. 14.. e>f. eCic. I, 
i.de nat.D.n.-tf. Le fielle vìe batte M. Tellia- 
med, o lia de Maillet . egli non niega affoluta- 
menre l'elìitenza della Divinità : ma vuol pureun» 
materia ererna increata . L' alternativa della con- 
tinua diminuzione, e poi accrefei mento dell' acque 
del Mare fu la bafe di quella Tua pellegrina filo- 
lòfi a v. ali. Para tiem.de Metaph. ir. 4. Se3. 1. 1. j.dE 
quello fatuo iiiìemaiofon d'avvilo che fe nefeor- 
gano le tracce in Lucr. al L. s-dal verfo jS/. 

Un progreuo, o fia egli rettilineo, o circolare 
di cagioni, e di effetti in infinito per deluderne 
la cagion prima e univerfalc , è un infelice ri- 
trovato al pari degli atomi, e del caio. Ella con- 
fonde 1 , efeoucerta la Ragione, la quale non fe fod- 
disiat,fca alpafi'ar fempre da effetto a cagione , len- 
za venirne ad una, dacuificn tutte; la qua! con- 
fiderà la ferie intiera come accidentale , come di 
creature deboli , poribili , infufficienti in fe mede- 
lime a dar l'eifere a fe fleife , ne ad altro ; la 
quale ancorché s'accordi nelle generazioni de' vi- 
venti farà fempre inquieta , e lòfpcfa fui corpo 
dell' univerlàl materia , di cui in sì affurda ipotelì 
non lì affegaa. ragion creatrice -v . fatto la dimoji. 
del Ciarke. n. 2. 

Il Panteifmoe- la più fanatica, e in fu Hi (lente li- 
Iofofia . Bayle indrizza lo Spinoza all' albergo del 
fenno perduto, edella furibonda mania, art Spino- 
za. Rem. N. ne' ragion. fop.iaRelig.t. t. ragion. S.p. , 
7^. Un Dio perla fua Imrneniìtà , ben tutto con- 
tiene, tutto abbraccia, fe per tutto , e tutto c in * 
lui,: ma non già egli fe tutto, ut può ellerlo. un 
E i rol- 
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rofpo. un letamaio , una carogna farà Dio , o un 
pezzo di Dio? Iddio lacerato da per rutto, pefto, 
ni augia co , bevuto? t* uomo una partedi Dio, an- 
che il briccone, il facrilego? n.p/jf/sHo mladìmo- 
ftraz. del Clai-yn.%. 

L' Immeniir'a , l'indipendenza, la Sovranità afib- 
iura d'on Nun;e non ci coniente idearne più d' 
uno. Il Politom-.o è la ragione del volgo Iftipi- 
do, e materiale, che non la riflettere. Ogni buon 

ma colpo d' occhio la ptu Li tli tii-pii Dei . Se poi 
li venga alla mitologia, e Religione Greca, e Ro- 
mana , io non fo come il volgo iìeilò iì accommo- 
dalle a creder Numi, ed incenfatlì , un Giove i co - 
fluniato , una Venere profìituta , un Marte fan- 
gninario, un Mercurio ladro, un Priapo &e. 

Qui è pure che fvanifee da lefle/fo quel ridìco- 
lofantomo de' due Principii del Manicheo, due po- 
tenze così opporle, ecosì equilibrate, epacifiche! 
e perchi: poi non vediamo qucll' oppolizionc iblia 
ne' Cieli, e in tutta 1' univerl'alita della Naturar 
che s'abbia ella a rillrìgner folo nel bene , e nel 
mal fiiìco, e morale dell'uomo? 

Si oflervi in fine per tutti quefli filìemi , daclie 
pruove, argomenti, ragioni vengan efìì foftenuti. 
Il iilìema vale per ragione, gli Jì accorda dal iuo 
autore per primo privilegio di elìger fede lenza 
moflrarferie la re;i!it'a . Così fa Lucrezio ; Così tut- 
ti, più ammirabile e Spinoza, che tratta Geome- 
tricamente il fuo oda ad intendere di dimoilrare : 
ma dalla prima definizione della l'uà materiali può 
vedere che buona fede , e che pelò vi iia . 

Non è da diilimulare che pruove meta finche di- 
nmitrative dell' efifìenza , edegli eflénz:'ali attributi 
di Dio noi non ne abbiamo . Parecchi bravi intel- 
letti han fatto degli sforzi a produrne alcuna, que- 
la del Clarcke mi par da traiceglieriì : ella proce- 
de coi'i: 

i. Qualche, cofa ha nece nari amen te efiflito ab 
eterno, e evidente , fé qualche cofa oggi ejltte; 



altrimenti farà flato nel tempo un effetto fenz* 
cagione , un effere fenza principio . 

a. Queft' cllère neceliaria mente elìdente ab re- 
terno, b indipendente, immutabile; altrimenti egli 
avrà avuto una fucceflioue infinita d' eiièri dipen- 
denti , e l'oggetti' a mutazione., che fi fon prodot- 
ti 1' un l'altro in un p rog re fio infinito lenza ca- 
gione originale di lor eilflenza .' quello farebbe un 
aflurdo , un imponibile , una contradizzione . ella 
farebbe una catena infinita d' edèri dipendenti l' un 
dall'altro: dunque tutta la coilszzione non fapreb- 
be avere una cagione efìrmleca di fua efi Ilenia , 
fupponendofi che v' entrino tutti mai gli eflcri: 
non può aver cagion intn'nfoca d'efiftenza, perche 
in tal ferie non v' ha efiere che non dipenda dall' 
altro, che lo precede, or fe alcuna delle partì non 
elìfle neceliaria mente , né meno il tutto; non ef- 
fendi! la uecelfità alTóluta d'elìdere una cola cite- 
riore , relativa , e accidentale dell' clfereche necef- 
i'ariamentc elìfle. ripugna dunque una fucceuione 
infinita d'.efleri lènza un principio indipendente, 
immutabile . ■ » . .. '„ - 

3. QiiefV eifere ab ceterno , efìlle per fe fieiTo. 
quanto efifie , O incito c dal niente fenza cagione 
alcuna , o b prodotto da cagione efttinfèca , oeli- 
lte per fe fleflb. e contradizzione una cola ufeita 
dal niente lènza cagione; non e poffibile che tut- 
to quanto elìfle lìa flato prodotto da cagioni effe- 
fi ori , come appare dal numero precedente : fe dun- 
que v' è nece (fari amen te un edere indipendente, 
egli efide per fe ilefib . Neceliaria b dunque I' 
elidenza d'un eiTere , che nere da ria mente elida , 
e per fe dello; efièndo la necellìtà in virtù dicui 
efìrte , aflbluta , efsenziale , naturale : ne fi può più 
negar la fua eiìdenza , chela rotondità del circolo. 
Ne qued' cllcr primiero indipendente , originale, 
increato, eterno, per fc fieli o , può efl'er il Mon- 
do , materiale ; edendo dimodrato che l'elìere ab 
rt-teruo indipendente da eficrna cagione è necelfa- 
niente elìftente per fc fieilo in virtù d'una ne- 
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celli t a naturale efTenziale. Dunque il Mondo r 



eia per arbitrario, e ben vero die è neceifarioche 
le fue parti fieno ordinate: ma ch'egli fia , chele 
fue parti fieno quelle , e non altre , cos'i , e non al- 
trimenti ordinate, non vi fi ravvila la minima ne- 
cetfìtà di natura , per cai gli Atei sì vanamente 
combattono . 

Quefì.' EiTere , è infinito, prefente per tutto. 
L'Idea dell'Infinita, o fia dell' Immenfità , e quel- 
la dell' eternità , fono si Inettamente collegate , 
che 1' una trae 1' altra . elifier per' fe fteifo , è efi- 
iter d'una neceffità affoluta, elTenziale , naturale, 
quefla necelfità e per ogni verfo affoluta , ne di- 
pendente da cagione ; ella fe dunque inalterabil- 
mente la liefla fetnpre, eper tutto: deve dunque 
efTer infinita , come eterna ■ yn efler limitato non 
può efifier da se Hello . fe fenza con tradì zzi one 
pollo io concepite un edere adente da un luogo, 

Silo concepirlo silènte da un altro , e da ogni 
)go . egli dunque, fe abbia necelfità d'elìdere, 
deve averla ricevuta da eflerior cagione : non fa- 
prebbe egli averla tirata dal proprio fondo . In- 
di fegue che un tal EiTere infinita ab ceterno , è 
femplice, immutabile, incorruttibile, fenza parti, 
figura, moto, diviiìbilità : in una parola, un Ef- 
iere, in cui non fia da ravvifar proprietà di ma- 
teria ; perchè tutte quelle proprietà c' ingerifeono 
pece il a ri amente idea di cofa limitata . 

j. Deve e/Ter unico, come e neceffario; Lane- 
cef- 
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celtici affoluta è femplice, e uniforme, non rico- 
tte differenza , nè varietà ; provenendo quelle da. 
cagione citeriore, 'emauifefta contradizzionea fup- 
parte più nature differenti efiftenti per fe Itelfe 
neceflariamentc , e indipendentemente ciafcuna d' 
elle, e dall'altra indipendente fecondo li nozio- 
ne dell' E /Ter neceiTario . Dunque ciafcuna d'effe 
elifte tutta loia, che contradizione dunque aima- 
ginar che l'altra non elifla? ne L' una dunque ne 
l'altra efilterannonecefiariamente. L'Effer dunque 
necellario è anche unico. 
'6. E' intelligente . Iniìno a qui l'Ateo ha con- 
venuto con noi colla fua materia infenl'ata , e cie- 
ca . di qua non (iva più del paro. Qui però mi 
lòn io appartato alquanto dai metodo del Clarice, 
parendomi più chiara, ed andante la dimoftraz.o- 
necoi'i : Quella E fletè eterno di neceliàtia efifien- 
za , egli non e da alcuno , e quant' altro ch'Ite h 
da lui: È egli dunque la loia cagione esemplare 
efficiente di tutto. Una cagion cieca, ed infaus- 
ta ripugna che f-a il principio ci grandi innume- 
tabili effetti collantemente ben condotti , e tego- 
lati dovendovi e I) e r proporzione tra cagione ed ef- 
lètto , e contandoli tra gì' Eileri creati anco gì' 
Intellettivi , elfendo quelli effetti di quella fola 
Cagione, e t spugnando che polla una cofa date a 
un alita quel eh' ella non ha: deve dunque accor- 
dati) d' intnnlèca nccetfità a quefi' Eflera eterno l" 
attributo d intelligente . 

7, E' libero agente: qui ancoia mi (un appar- 
ato dal Clatke . Qiiefi' EflWeab esterno è ,1 fo- 
lo eGlìewe d' jnttinieea peceffidi, egli anche e u- 
nico: tutto il relìo dunque delle creature e dipen- 
dente , e contingente. Se quel primo Effere non 
fuflè libero, le lue prcJuzziom iaiebbon neceflane 
di ncceffita di oatuta, si nelì'elTere , come nella 
maniera, e forma d' effere , che è contradii torio a 
ciò che lin ora è provalo . Di più , fe egli agiffe 
di neceflìta , e fenza lecita , agirebbe in tutta la 
fua eftefa : La produzione d* una cagione infinita 
fitto- 



femnrc uniforme , e che agifce ncceflariamente > 
onde avrebbe ella modificazioni , e limiti ? ellado- 
vrebbe d' alloluta neceJlità eflcre infinita, ed in:- 
menfa ; non v' avrebbe però creature nell' univer- 
ìo , che non fulfcro infinite, ed in infinito perfet- 
te . ma noi ciò non vediamo nel Mondo : ie dun- 
que efifle egli tra tutti i potàbili , è evidente il- 
lazione , che l'abbia liberamente creato il primo 
Eifere. Quelli adunque un Eller necellario quan- 
to ali 1 eilltenza , libero nelle fue operazioni ellcrio- 
ri, die non ha altra legge, né direzione , che dalla 
J'ua alloluta volontà . 

8. E'd' infinita potenza . e il folo eh' efifie per 
fe : quanto altro efiffe, e da Lui: quanto v' hi* 
dì forza, e di potere è da Lui, e a Lui fot tornei* 
fo : che v' è dunque che può rendere alla iua vo- 

9. E' infinitamente faggio. Un effere infinito , 
Onnìprefente , intelligente, conofee egli perfetta- 
mente tutto , i mesi , i fini , e qualunque rap- 
porto di quelli a quelli : né v' è in Lui ne fuor 
di Lui , che gli offi di far quel eh' e conducente 
.per le migliori flradc a qualunque fine . Indi'teli' 
egli deve far Ibnipre quel che conofee il meglio, 
e più faggio in quello lenfo : deve egli fempre a- 
gire unifórmemente alle regole della bontà, veri» 
tà , giuftizia, c dell'altre morali perfezioni . né 
fc già quella la n?cellttà de' Fatali Iti cieca, e afl'o- 
luta : ma neceffità morale che fla bene colla più 
perfetta libertà alloluta . né è pure la necefliiì* 
all' ottimo della Teodicea . 

L'addotta metafilica pruova , e altre del fuo ca- 
libro fe non fi voglia dar per evidente, è ella cer- 
to abafìanza valida, e perfuafibilc , nò veggo co- 
me lène polla, lalva la ragione, eluder la forza: 

mi. ma che manchino pure lemetafiflche dimoftra- 
zioni di Dio , larà per quello da negarlo , o da 
dubitarne * Ciò farebbe un chiuderli gli occhi per 
non veder la Luce . 11 Teatro della Natura , non 



da egli forfè di che fupplire alla mancanca delle 
merafiliche pruove? 

Dalla veduta degli effetti , e de' naturali fenome- 
ni e (limolato il Filofoiò ad indagarne la cagione; 
egli trova che, o non ve n' abuia alcuna, contro 
l' indubitati principio , oche quella non ila altra, 
che un Dio. egli efamina quanto s'è penfato, o- 
pinato, inventato fu tal queftionc in tante, e di- 
vertè fette, fcuole, i potei i , Memi di Filolòfi . egli 
mette tutto alla bilancia del buon raziocinio : in 
feguito è egli aftreuo dalla verità a confell'are che, 
uomo di fana mente non può non rifiutar tutto; 

egli tutto ciò raffigura per vani sforzi d' intelletti 
impotenti , che han pretefo efaltarJi con farli ri- 
belli alla Diviniti , come il Greco di Lucrezio . egli 
paffa di qua a ftabilir per prima cagione , primo 
movente, e moderator della Natura un Dio , fe- 
condo le nollre nozioni, all' idea d'un Elfer Supre- 
mo, eterno, illimitato, non retta che fgomentato, 
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r.f.74». han pretelo di fa r, voli , e han fattoap- 
pena falti d.i ranocchi: Intelletti ambizioJi, epre- 



fomenti di lor penetrazione , che fdegnoiì ài nori 
comprender tutta 1' eftefa della Divinità , e fgo- 
mentati da difficolti', di cui non fan veder foluzio- 
ne , fi tengono in dritto di negare il Nume t o di 
modificarlo a lor verfo ; percle non poflbn giu- 
gnere a penetrarne l' Immenfità , e la Providenza, 
perche non ne intendono l ! economia , ne la Reli- 
gione , che non s' accòmmoda al lor penfare . co- 
me fel' umana ignoranza circal' eflenza , gli attri- 
buti , e 1' operazioni di Dio , fofTe una ragione da 
dar lor contro «• 

Riconofciuto un Dio , da cui "e quanto fe in Na- 
tura , da cui quella è diretta , da cui I' Univerio 
ha legge, e governo : fi cerea Ce debba egli eller 
onorato da' viventi ragionevoli, feiìen quelli te- 
nuti a rlconofcerlo , Ce abbian da Lui Legge, Ce 
abbiano ad affettarne cafligo al mal fare , premio 
alla Virtù i Senza dubio fi i ma dove a'i dimo- 
firazione ? rifpondo : e che dimofirazione ha Égli 
un libero penfatore , un Deifla del fuo Dcifmo? 
che dimalìrazìone. v' ha della Virtù, della Ina beì- 
leza , ed eccellenza , dell' obbliga zio n relativa della 
creatura ragionevole a feguirla ? niuna certo : e 
pur non v' e hilofoib , ne fedicente, FUofofo , che 
non abbia dell' entuliafino per ia Virtù, fi dirà c£ 
e quella una perfualion comune : e non e forfè 
ancor eli* perluafion comune , confcnfo delie Gen- 
ti I' oflecvauza , eia pratica della Religione? i fia- 
ta quefia fi bene infetta quafi fempre di fuper(?ì- 
zione : ina non fi negherà mai che fi fa conve- 
nuto Tempre dal Mondo a render culto alla Divi- 
nità , pregarla , temerla , fpcrarne , placarla . 

Ma poiché fiamOcos'iper incidenza a Virtù ; nórl 
farà male parlarne per rapporto alla Religione eh' 
fe qui il nolìro oggetto « 

Lucrezio ammette ancor egli Virtù , la racco- 
manda , la configlìa : ma Virtù , dovere , Legge , fon 
termini relativi ad un efempiar Sovrano , ad un 
Legislatore , ad un che fovrafla , e vieta, e co- 
manda . non v'é Legislazione fenza Legislatore, 
ne 
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tic legge fenza obbligazione, calìigo, ricompenfa. 
v' b dunque un Giudice , v' è Religione : Qailws 
fublatis , perturbatiti vit# fequititr , & magna con- 
fuso : aiqae band [ciò an , pietiste adverfus Deos 
labiata , fide i etiam , & fecistas damarti generis , 
& una exceUcntiffima Viri»! , Juftitia , tollaiw . 
de nat. Dcor. '.. i . n. i. Je »' enteni point par id qtt 
DH puijj'e étre Feri ueux fans Reiig" 
cette opinitn trompeiife , doni je 
Houjfeau p. 149- *■ ceuvres 
Rojfeaa de Genève . novelle £ 
depens de la Compagnie 1761. a M.d\ 
fon ariic. Gettine . 

E quefìa fi eh' a me par verità dimo(Ìrat:> , che 
deflrutta la Provvidenza fuperiore , ed ogni Reli- 
gione , non vi farà più ne virtù ne vizio , ogni 
atto reflerà indifferente , tutto farà buono quanto 
farà buono all' Individuo , la fola Legge dell' azio- 
ni farà 1' EgoifmO ; Se la livella lo fquadro &c. 
v non Ila dritto , la fabrica.ne farà di neceffità bi- 
fiorta, e mai intefa : cosi fente ogni ragionevole 
con Lucy. L. 4. v. joH. quanto più fenon vifìado-^ 
peri affatto livella , archipenznlo &c. fé quelli ftro- 
menti aifatto mancaffero qual vi farebbe regola 
péf gli ediSzii ? Tolta via la Divinità Previdente, 
e rimuneratrice , tolta di mezo la neceffità di ri- 
conofterla , e prefiarle culto , tolta la cofeienza 
che di la prende norma : qual farà la regola del 
dritto, e dell'onefto , dell'illecito, e dell' indecente? 
Il eonfenfo degli uomini non coderà mai fulla de- 
finizione d'un atto particolare, anzi ne meno fili- 
le definizioni flelfe generali ; e più facile concilia- 
re un branco di pazzi , che i dotti tra loro . che . 
concordia fe tra i moderni e gli antichi Filofofì, 
e tra ciafeun di lóro colf altro.' Chi de'Jufpubli- 
cifii conviene colf altro fui primo dettame delle 
azioni <• Ducento ottant'otto furon l'opinioni de- 
gli antichi Filatoli circa il proprio bene dell' uo- 
mo. Varroap. Augufii. De Civ, Dei L. XIX. ci. E 
quando pur conyenifTero i Filoibfi , che pelo farà 
per 



per me quefl 1 autorità nel cimento dì facrificare 
un accefa paflìonc per fegnir quello, ch'e'ffi dico- 
no , Virtù ? II mio amor proprio remerà iémpre 
autorìzato a fervirlì del Tuo dritto d'indipendenza. 
Per quanto io abbia l' idea del dritto, e dell'ordi- 
ne, la darò vinta nel confronto alla mia paffione, 

avermi che rimproverare , che quelle lòn idee ag- 
giunte, che fon pregiudizi! , idoli vani, e che la 
mia liberta , il mio piacere fon fopra loro . Le 
Legai Umane flefle poco otteranno lenza il freno 
del Nume, della Religione , della cofeienza . al 
più fai anno o (Ter va te per timor 'di cafligo. ma ciò 
che balla? la lufinga di iegreto , e d'impunita e- 
un grande allestivo a' delitti . 

Se vi fono flati , o vi fono increduli coturnati, 
È quella forfè in loro una fupcrrìcialir'a , mi' appa- 
renza : larà anco un punto di vanita, d'alterezza, 
uno sforzo , che non può andar molto a lungo ; 
può darli pure che li a portato alcuno dalla Natu- 
ra alla liberalità , ce. , alla compaflione , alla be- 
neficenza, alla Giulìizia: ma b quello eifer radi- 
calmente, e veracemente Virruolb ? Aggiugni co- 
me quelli tali FiloTofi -danno alla Ior morale i 
confini adarbitrio, cqueiti ordinariamente rifìret- 

II Fitofofo fenza Religione mi pare il Campione 
della Virtù, ma in femplice a«toma . Egli appa- 
rile d' un' aria lìera , tira anco de' colpi, mà que- 
lli ferifeon l'arie: egli srrclfa fui meglio il brac- 



Saggio, iliiiofo'M .\i!.c-idi:i:tto alia Religione . egli 
crede nel fondo del fn-j fpiriro in un Dio , a cui 
egli fa d' appartenere, e che in man di Lui «an- 
no le fui; lorti i;-. fiia vita , e dopo, egli còri quel 
Divino efemplarc ,< e norma. d'ogni perfetta Virtù 
tempre preferite, incoraggilo dalla Sovrana voce, 
che lo chiama al bene , affilìito da quell'onnipo- 
tente forza , colle Scritture Sante alle mani , di 




cui egli non trova al:ro tfapd i Fitofofi più iftrut- 
tivo, e confoianre , con invitta un eterno prendo, 
e atterrito anche , ovcbiiogna, da minacce d'atro- 
ce (;ippl.?io , come bene fervirà egli aiia Vi;t.i! 
Gran buona cola c la FilofoGa . V.Ck.Taf:. L. 
n. i. ma lenza Religione e un nulla : con quella 
forma il perielio Ercw. Il Filoiot'o dalia Reiigio- 
ne è tutto ; e per ricambio e egl! alla Religione 
beo utile. Quella in un Filofofo non fi vedrà mai 
dare in culto vano e fiìpcrrluo : ella non degene- 
rerà in villi , in (uprrftmonc , in fanatifmo, in 
ipoctifia: abbonirà di travagliar !' umanità., e la 
pubblica pace lotto titolo di Zelo : li terrà Tem- 
pre in tutto il fuo decoro, e Maeltà: e fi trove- 
rà cosi riunito in un lolo individuo quanto ba dì 
meglio la Natura, c la Diviniti per rapporto ali' 

Ma fé Iddio volcfic venir riconnfciutn dall'uo- 
mo, avrebbe egli parlato cbiaro , fi farebbe fat- 
to lentire a tutti, e un ingiuria all'Eller fuptemo 
ciré vi iia una venti ncee'lar;a obbligante 1' uomo , 
e eli' egli l'abbia involto, in tenebre, e non moflra- 
ta che a pochi , e confuta me ut e : ingiuria anche 
ai Genere Umano che non 1 abbia (coperto . la 
conseguenza e che rutto è fanatifino, e credulità, 
è quella un'oppofizione, che colpifce, no'lniego: 
ma è. pur un dardo che fi ritorce contro chi 1' ha 
vibrato . un Penfante , che s' applaudila d'aver e- 
gli trovata la verità , e illuminato 1' uman Gene- 
re , fa egli ingiuria al primo Vero ,. che tanto fia 
flato a manifeltarfi , e all' uman Genere Hello , che 
a ricrederli de' tuoi pregiudizi! abbia avuto bifogno 
delle dì lui (coperte dopo elTcre flato piùd' un mezo 
centinato'di fecoli involto nell' errore. 

Chi cosi oppone vorrebbe l'uomo in altro flato 
che nel prelènte . è un bel che fare trattar le Scien- 
ze con metodo progredivo, e Geometrico . L'igno- 
ranza è il partaggio dell'uomo, come la miferia , 
l' imbecillita , il dolore . e che di moli razione , e di 
che abbiam noi ? noa fi fa poco a faper le prime 



verità , e ì primi- prìncipi! , ad aver certezza di 
quel che fi vede con gli occhi , e li tocca con mani : 
C pure Collier, c Beri; lei vogliono che andiamo er- 
rati anche in qucfto , ch'èpoi perfuafìon comune, 
e convizzion de' ièri fi . Si vorrebbe che Iddio avei- 
fe parlato, e parla/Te fempic convincendo l'uomo 
per metafiiìche, e tìfiche dunoftrawDni del Vero. 
Sarebbe per ventura quello un' alfr' ordine di Prov- 
videnza . In quella ci bafti 1' ufo della retta ra- 
gione per dedurre da ciò che li vede e s'intende 
quel .eh" è oleuro, ma niente me n vero . Qucft'b 
un Canone per i capaci di buon raziocinio: bafta 
loro il giuito efame, il fa no criterio, l'intima co- 
ibenza , la dritta ragione (fogliata da pregiudi- 
zi!, e da Ipirito di partito , ajutata dal fenfo' co- 
mune. Il volgo va trattato altrimenti: egli non fa 
di ragione, le non materialmente, e per cole ma- 
teriali , e mecaniclie , ne s' impaccia diraziocinii , di 
dimoftraziani , di mcralilìca . Ma per i mercuriali 
ancora fi liarebbe pur bene , le ad operare , e pen- 
iate , non avelie ad edere che evidenza , e verit'a 
dimoltrata. Ha parlato purtroppo Iddio ; renden- 
do innegabile a chi fa far ufo di ragione ch'egli 
BuTta, eh' clìlìa una Religione, e qual ouefia ef- 
ièr debba , e qual lia di fatto 1' unica , e uccella- 
rla, ti. più folto. 

Lo fcarfo numero de' chiamati , confelfo eh' b 
anche di qualche imbarazzo . qui li , riduce quel 
plaulìbile argomento , o Dio ha voluto che tutti 
{■li nomini conofee libro la rivelazione , e non ha, 
potuto , ed è impotente : O ha potuto , e non vo- 
luto , ed è capriccioso , e maligno : o potuto , e 
voluto, e perchè non farlo*' Si entra poi aSoera- 
te, ad Ari!!idc,.a Tito che lì vogliou l'alvi allo- 
lutamente lenza la veta Religione : o rendere in 
cerio modo odiofo Dio , eh' avelie dannato anime 
sì rette , e buone ; perche fuori d' una Religione , 
che non conobbero .. Iddìo cerco ch'ha potuto da- 
re a tutto il Genere umano la rivelazione : fe non 
ha voluto, farà però a me lecito tacciamelo per 
j .ca- 
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capricciofo , e maligno ? io ■ che per intima co- 
fcicnza io quanto fon limitato potrò lenza teme- 
rità e follia penetrar neh" iromenfo abiilo de' con- 
figli d' un Dio ? fe non ìia voluto , fa egli perche . , 
le avrà condannato Sacratoti -Ariftide , Tito, non 
larà certo perche non hanno* avuto la rivelazione , 
tua per tutti altri loro farti , eh' barino sfuggito 
gli occhi umani. Ei quello l'indubitabile, chetilo 
per la tua generali iti in a provvidenza ha fornito ad 
ogni uomo il mezo ci lalutc , c ch'egli nonfmic- 
ga a chi lo chiede : ne gii confente la fua infini- 
ta Guiflizia eh' «g!i abbandoni , e danni chi fa quan- 
to può , e chi ben ul'a de' lumi di ragione , e di 
natura quando gli manchino quei della rivelazio- 
ne. Ma fe ciò balta a cofioro , non balla a noi, 
che fiam di farro nel pieno meriggio di quella ri- 
velazione . e perche quella non è data ad altri , 
perchè non è data alla più parte del mondo , ci 
potremo dìfpenfar da! credere in lei , porremo ri- 
chiamarla in dubbio , cavillarla , averla per non 
necefl'aria , per una favola ? 

Che una rivelazione debba elfervi , che noiv ba- 
fli la relìgion naturale, che abbia dovuto it Crea- 
tore darcene una per il fuo culro , e per noflra 
falute, a me pare una verità gemella all' Efiflen- 
. ra e Provvidenza del Nume . fe baftalfe la natura- 
le , ognuno potrebbe far da fe i e adorar Dio con 
quet culto che più li patelle . che (concerti ! che 
contradizzioni/ che moli ru olita ! chi olercbbcchia- 
mare irregolari, efacrileghi iiàcrifizii, che alcuni 
barbari fanno alle lor Divinità, di bambini, e di 
donzelle ? eflì lofi errebbono che quel culto par loro 
confacentc . fi fa quanto è capriccicfo I' nomo , 
quanto vario l'ivo dall' altro: elfi non convcrreb- 
bon mai in un culto ragionevole - ciafeuno latcb- 
be 1' autor deiia fua religione , di che non fo le 
polfa darli alturdo iragpiore . fa dovere dunque 
della piovvida Sapicoza divini di (Ubllire tu» le- 
ligione , che i.a opera Ica , degna tuit' affatto di 
lei , a cui obbligar tutti quei , che fecondo la fua 
• . Ci equif- 



equiflima , benché a noi impenetrabile economia-, 
piaceli? a _ lei chiamarne a parte . al buon filofofo 
non -tocca , fe non ei'aminar fenza paflione , ma 
con ifpirito dì umiltà, e di fmcerità le varie reli- 
gioni della Terra; quella ch'egli troverà degna di 
Dio: ella -farà per lui la divina, la yera, la ne- 
ceffaria : d' altro non cerchi . 

Torno a Lucrezio , che non vuol affatto «li» 
gione . e a che diremo forniti» [' uomo di mente , 
di ragione, di libertà le egli non ha altro obietto 
in fua vita che quello de' fenfi ? egli non ha dun-* 
que che tutto di comune col bruto , e fa opera 
vana la Natura a farlo ragionevole , penfante, li* 
bcro ■ quanto bene Epitelio ! ap. jtrrian. differì, 
epici, L,.\,e.XVI. $i lufeìnia effem , Iu{cìnix offi- 
cia fitn$ercr , fi otor , o/orù more facerem : aiqui 
campai fum rationis : itaque tnihi Jìtus celebrandui 
eft , the o§icium meurn eft : hoc exfequar , .nec de- 
feratn hanc ftationem dum lìcuerjt . So bene che 
Lucrezio non ammetterà quello raziocinio , egli 
else avanza che 1' uomo non ha già le mani per 
fervirfene , mi fe ne ferve perche fp le trova : or 
quanto più non vorrà Sentirli dire che (' uomo ha 
la ragione per farne ufo : e molto più che per 
farne ufo non in opere di fenfi . ma chi s' acquea 
ter'a a li lofotia sì alfurda ? a penfarla dunque più 
Jànamentc , fe può egli V uomo efiender le lue co- 
gnizioni fino alla fuprema ElTenza , fe può egli co- 
noicerne l' eccellenza , la perfezzione , la fovrani- 
tà, ravvifare in fe medeiìmo l 1 imagine del Crea^- 
rore, legger nel Codice di fua cofeienza il diviu 
volere , che vieta e comanda , aver l' idea del dritT 
fo , dell' oneflo , della virtù : fovrafia dunque all' 

vendo a' fenfi , e occupandoli folo. degli obietti , 
che vedp, e tocca: ma dì render omagio al fuo 
Fattore con debito culto , ptoteftargli foggezzione , 
e dipendenza, ubidire alle lue volontà, ch'ei tro- 
va legnate nella propria cofeienza , elerci tar la 
yjrtù, offervare il fuo Giudice, da cui affetta r« 
com* 



Cómpénfa alle fue opere. Ma Lucrezio vuole i fuoi 
Dei tranquilli , e godenti in loro fìefli fenz' altra 
briga dell' uomo , e V uomo niente a loro l'ogget- 
to . e che può conferir l' uomo , dice egli , all' ef- 
fenzial felicità de' Numi ? che fa a quelli che fie- 
no incenfati, o beflemmiati ? età non han bifogno 
di cofa fuor di loro fletti : e indifferente che V uo- 
mo lì adori , o li calpeflì . 

Non rileva che uo Eifer fuperitìre noti abbia bi- 
fogno d' inferiore , per vederfene con fredda indo- 
lenza ingiuriato. Il contrario rclla fatdamente au- 
torizato dalla comune opinione, e dalla privata e 
publiea coflumanza delle Genti . non fi riguarda 
al danno reale, che rechi, o no Chi ingiuria, nu 
all' animo : quello fe h odile , olttaggiofo , forma 
un delinquente. 

fi Si avrà poi a raziocinar di Dio fecondo lé 
umane idee? fi, fe non vi Si vegga difcordanza . la 
ietta ragione e la flefTa fempre : ella è un raggio 
dell' eterna Sapienza : eira iarà fempre , e in tut- 
to , la buona , e neceffaria regola del penfarc , e 
del dedurre, e perchè mai escluderla Ove s' abbia 
a parlar di Dio? 

Alle Uretre dunque ■ Gli Dei d' Epicuro o norl 
Comprendono il.Ior dritto di fovtaaità , che porta 
eflenzialmente obedienza da' loto foggettì ( fuppo* 
neudo qui l' efifienza del Nume fecondo le vere lue 
nozioni già provata.) ed e quella una flupidità : 
o non fanno ì fatti degli uomini , ed e una Vitu- 
perevole ignoranza : o vogliono ignorarli , per non 
aver quella briga , ed e un' ofcitanza da fcioperQ- 
ni , e da ingiufli : o non poffono punire e premia- 
re , ed e quella debolezza . ad ogni modo non è 
quello cerco il carattere della Divinità , ni ragio- 
nevole Teofolia quella d'Epicuro di fare ifuoi Dei 
quieti , ed ozioll in certi intermondi! , come égli 
fieno, e la fua fcuola ne' fuoi orti. 

Iddio non ha bifogno; dell'uomo ad effer felice: 
e però che fotprenda la creazion delle col?, e dell' 
uomo, a che? come? Io non ne fo tanto, ne è da 
C } en- 



entrar da temerario, e da flolto negli abiffi dell' 
oleari ti . mi io veggo in piedi queff' Univerfo , e 
i' uomo : cerco del lor principio : la Ragione mi di- 
ce , e io me n'acqueto, per non dare in errori, 
'ch'altro non può effere che un Dìo che per iuoi 
tini impenetrabili alle noilre corte vedute ha in 
cotelìe creature , (penalmente i' intellettive , voluto 
far mofUa di fua fapienza , bontà , onnipotenza , 
provvidenza . 

Quei!' ultima il elìendo dal fommo all' infimo 
per tutta la Natura : né ii effonderà l'ull' uomo 
ancora ? Non imbarazza la tranquilla felicità di 
Dio la cura del buon regolamentode' Cicli , e dell' 
Univerfo: ne pur dunque quella dell'uomo, e del 
fuo interno, egli ad un guardo ne vede tutto, dì 
tutto tien conto fénza noia r fi , nò affaticar/! . egli 
eh'è, ii principio d'ogni rettitudine, l'originale.d' 
ogni virtù, elige indifpenf abilmente che quel!' ef- 
ièri, a quali ha egli latto dono di ragione, e di 
liberti , -fien buoni , e virtuofi : egli eh' è il lor 
l'attore, e Sovrano vuol efler da loro riconoiciu- 
to , adorato , ubidito . E' 1' EiTcr iupremo che con 
sì foggia economia regola i Cieli , dà corfo ai pia- 
neti, anima, governa, conferva la Nirtura , bilan- 
cia i contrarO, accoppia i limili , tutto diipone, 
tutto tempera, fenza lui non nalce , né cade fo- 
glia d' albero : e andrà eiènte dall' ordine di fua 
provvidenza il ibi uomo, creatura fenza contrailo 
la più nobile ? I pianeti , corpi inlènfati , fon la 
fua cura, sgli loro dà il moto, effi non alterano 
d' un capello la lor direzione : e 1' nomo perchè 
intende, e difeorre, perche fa formar idea dei fuo 
Fattore , fa d' efiere a lui , di dovergli quant' egli 
è, non farà poi tenuto a predargli culto, cdtibi- 
dìenza? potrà egli aLufar di ilio libero arbìtrio, 
vivere a caprìccio lenza riconofeer legge Inferio- 
re, fenza tciuer cafligo dalla fupreioa Giuftizia , 
fénza fperar premio dalla fua Largiti ? L'uomofo- 
lo farà egli in tutta U Natura abbandonalo a fe 
cicdc&no, e all'impeto delle fuc nailioni feuz' al- 
tro 



more che delia loia lan/ion temporale ? ma le que- 
lla larebbc una provvidenza ineguale- , dilòrdioa- 
ia, incoerente : non può cader dunque tal ertore 
neila Bontà , c Gradina dell' Eller primo perietiflì- 
uio. v'e dunque Religione, v'e Provvidenza full' 
uomo , C lui tuo interno. 

Vien quella calunniata fui governo degù uomi- 
ni, che pare il più delle volte caldaie , e capric- 
ciosi, anCiic ingiù io. Democrito rideva degliiton- 
certi de: Monco, Eradito ne piangeva: ma il fat- 
to f:a ci".; Urcybc da attabSiarlj ad ogni rr.omen- 
to fulie prepotenze , io ve re li ierie , inganni , ed ogni 
ibrra dilcelleraggini, che lon tauro comuni , quan- 
to i mali filici per la luperfìcie di queft' infimo tra' 
mondi , o li a tra' globi . Gli uomini , per quell' im- 
moderato amore, che ha ciafeuno a fe iìciTo , in 
preferenza de' fuoi doveri , lì mordono , e fi divo- 
rano 1' un T altro lenza pietà, ne fi rifparmia de- 
litto . i buoni, gl'ingenui , i .virtuofi fon pur po- 
chi, e quefii, o iconofeiuti per ordinano , o an- 
che oppreffi : il refio, cabala , ipocrita , iniquità 
in ogni grado., ma dunque non v' c -Provvidenza i 
e perche non anzi umiliare il noftro orgoglio, e 
non volerne fapcre più in la che fe ne può ? non 
c da noi l'entrar nelle mire, e ne' fini di chi tut- 
to cosi faggiamence diifionc , e governa . vorrebbe 
ognuno il Mondo regolato a f'uo modo , ne v' fe 
forfè chi non prefuma di farne un piano , che cor- 
regga tutti gli feonci, che £e ne veggono, lavia- 
mo dì cenlurar I' opere di Dio ; egli c faggio, e 
buono: fe v' e in lui Provvidenza cos'i ammirabile 
fu tutto il redo, ci l'ara pure iull'uomo. in que- 
lla vita no, che forfè tutto va a roveicia: refliam 
dunque perfuaiì che vi fìa un' altro flato per gli 
elieri ragionevoli dopo ìor morte , in cui doverfì 
premio si buono, fupplìzio all' empio ; e intanto 
qua giù non fi dà calo: tatto i, o fruonn, o cajligo, 
a ricompensa , o provvidenza . Voltaire net Za- 
C 4 digb. 
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J/gb. v. altre co/e falla Provvidenza al v. J7- d. 
L. i. 

Qjiefie fon le barriere, oltre alle quali nonm'è 
darò trafcorrere . Il dettaglio d' una Religion ri- 
velata non b dì noflia ifpezzione : e pur qualche 
cofa H 1 ho toccato , e ora v' aggiungo che della 
Rivelazione lì formi 1' analifi , le ne dilanimi il 
principio, i progredii , lo flabilimen» , la fermez- 
za, la (antica della morale, la dignità del dogma , 
U (ublimtù --e' inceri , l'unità, I* armonia del 
tutto : vili aggiungano eli altri caratteri, e fegni 
d'un D<o che parla, le ciò tutto combini in una 
Religione , ella farà 1' opera di Dio, in cui egli 
vuoi euito , e per cui vuol falvo i' uomo . Ciò 
tutto combina a perfezzione nella Cnfliana , che 
fpita Divinità in tutte le Aie parti : tutto v' è 
lublime , cegiio d' un Dio , che n' fe l'Autore . 
cont'ormc a Natura , e a Ragione , a cui è ella fu - 
perìore ne' fuoi profondi Mifieri , ma non certo 
contraila , ne ripugnante . Nella Crilliana fieffa 
non fi trafeuri l'efarnc, e l'ana'iii delie tante, e 
si contrarie Sette per poter fondatamente giudicar 
di loro in confronto della Cattolica tempre una , 
e a fe tnedefima conforme . Vidi altre prudve del- 
ie Religione alia confutazione del vet/ojj, dell-. i. 
e v.tf. e altrove. 

La verità fe una, come Dio, una pur la Reli- 
gione, fe Iddio nella Criliiana ha parlato, non può 
approvarne un altra: il culto, che fuor di quella 
gli fi renderebbe, farebbe illegitimo, egli non Sa- 
prebbe compiacetene . Per Religioni contrarie fra 
loro, e contrarie fon tutte , è un patente alTur- 
do che fi contenti Iddio d'effere indifferentemente 
adorato ; verrebbe egli così ad approvar la con- 
tradizzione e I' errore . non ha luogo dunque V In- 
di iferentifmo . 

I moderni Filofofi non fofFrono che lor lì parli 
di Rivelazione, indipendentemente da quello ar- 
ticolo di molti tra loro non è da parlar che con 
venerazione : il nominarli con difprczzo è da fa- 
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natici ipocriti , o da ignoranti : etti faran tempre 
.fuperiori a' morii , e a* latrati tli quefìa vii cana- 
glia : le loro opere fon ammirabili , come ì loro 
Autori , Genii fuperiori , intelletti trafeendenti , 
Tempii di Sapere , che onorano l'Umanità , e l' 
iftruifcono, a' quali s' c a un certo modo manìfe^ 
fìata la Verità nei fuo afpetto , che han toccato 
il fondo del cuore umano , han parlato del Bene , 
della Felicità , della Virtù ( de' doveri ili un' tuono 
che rapifce, ed incanta, etti faran fempre" lè deli- 
zie dello fpirito d'un uom moderato, e ehé fadl- 
fcernere : ne folleveranno 1' animo , Io difenderan- 
no dal vizio, e dall'errore, di Loro potrei io can- 
tar con più ragione che Lucrezio d'Epicuro, Quii 
poti* e/i dignum pallenti peHcre Carmen zzConderr 
prò rerum majiftaU , bifque repertìO Pure con lor 
pace, non giurerò io mai fopra. ciafcuna delle lor. 
parole, ne adotterò ind intesamente ogni lor dot- 
trina: farebbe quello unfanatifmo ancor etto, L' 
infallibilità noli è accordata ad 'uomo . fe in fatto 
di Religione mi lafciallì a guidar ciecamente da 
quel che leggo nelle lor opere , dovrei cangiar di 
Religione da un giorno all'altro; elfi non conven- 
gono tra loro, e ne pur ciafcun di loro l'eco me- 
defimo . Si fon lardati effi trafportar troppo da 
un tal eilro che non fa ad elfi onore .No ; ne le 
lor dubitazioni, nb i lor; motti, ne le lor cenfu- 
re, critiche, elami, rie i loro argomenti fpeciofi 
in villa, e plausìbili > avran forza fui mio fpirito: 
non me ne verrà mai deturpata la Religione dal fuo 
polfeiTo . I pregiudiziii dell' educazione , e dell' tf- 
fuefazzìone lì fpogliano agevolmente colla rifief- 
iìone , e cogli anni , nfe lafciano impreffione : io 
più non temo al buio, ne tremo di fpauracehi , e 
di larve .notturne , come da. fanciullo : a molte 
opinioni ho anco di mano in mano rinunziato . 
ma la mia Religione non e ella, già da pregiu- 
dizii . 

« LIB. 
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T)E gli Encadi eccella Genitrice . 

De Iì7ie de' Mortali , Amor de' Numi 
Alma Venere, tu che de' fupemi 
Chioflri già lotto a le rotanti Spere 
Le frugifere Terre d' abitanti 
Fai popolate, e il navigatili Regno; 
I'oich' elfi d'ogni genere concetti' 
Son per te gli animanti . e veggìon nati 
Il bel lume del Sol . te Dea , te i venti , 
Te paventan le nubi , e al tuo venire 
Scioglionli in fuga a te (ha vi fiori 
Germoglia, e cria l' indurire Terra, a te 
Ridon di Tcti i piani, a te fereno 
Di chiara luce il Ciel tutto s' indora. 
Che non si trillo il gaio aprico afpetto 
Primavera difveia , e regnan feco 
Dei fecondo Favonio i vivi fiati: , ■ 
Gli aerei augelli in pria co' dolci canti 
Per virtù di tuo Arai, che in cor li punfe, 
Te annunziano fello» , e il tuo ritorno. 
Indi pe' lieti pafeolì danzando 
Le manfuete van campenti fere, 
E guadan con pie (hello i rarti fiumi. 
Cos'i di tua .dolcezza ebrì te Dea 
Seguon cupidamente , ove che il fommo 
Impero tuo ne tragge, ogni animanti. 
Per mari, e monti , e fiumi al fin rapaci, 
E de gli augei per i fronzuti ofìelli 
li pc' virenti campi in ogni petto 

, Blan- 

* Ovunque j' incanirà di tali numeri per nrdiitt, è 
un ft'gno di rimando alia fini di ciaiain Litro per 
qua!- 
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t.* /pNtadum Genitrix, lly.r.inil, Di-^mqucvoluptai, 
. Muta Vinm , Cd-li fubtcr Ubentia figna 

■ t •/ , 

mare navigerum , qi:a? terrai friigiferentes 

Concelebrai ; 

per tequoniam genus omne anìmanium 
Conci pitur , vijiiquc exanum lumina Salii : ' 
Te Dea , te fagìunt venti , te nubiia Cali , 
Adwtttumqut trntrn: 

itti fuaves dedala Teli»! ' 
SuntmittH fiore; , tilt rìdent aquora Ponti , 
Placet iimque 

nitet difufo lamine Ctclum ; 
Nam fimuiac fpecies patefaSa eft verna disi , 
Et re/ernia viget genitabilis aura Favoni , 

jtcrìa- primum voliterei te Diva , twtmqu* 
Significai initum pcrculfa corda tua vi: 

Inde fera! pecades perfuitant pabula Uta , 

Et rapida tranant, amnes : 

ita capta lepore, 
Htecebrifque tuis omnis naiur, 
Te fequitur cupide quo quamq 



qualche errer da confutare , e altra da ojfer- 
varfi . ; 



Blando amore accendendo , indi tu opri - . 

Ch' ei per quel naturai caldo difio 

Sua fpccie in terra ogni animai propaghi i 

Or poiché ibi da te Natura ha legge, 
È 'n luce Centi te mai nulla forge , 
Nè lieta e fuor di te , ne amabil cofa , 
Deh ! tu in' affliti , è reggi nel Poema 
De V univerfal Opra di Natura » 
Ch' io di comporrò al noftro Memmio ingegnomi y 
Cui d'ogni fregio in Ogni tempo adorno 
Tu Dea volerli : or tanto più tu dunque 
D'eterna grazia i verlì miei condifei . 
Fa pur intanto che per terra, e mare 
Il marzia! furor s' acqueti , e ipegna ; 
Che puoi tu fola di tranquilla Pace 

I Mortali aitar; poich'ei de l'arme 

II governo fatai 1' armipotente 

Soflien Mavorte, che ipelfo in tuo grembo 1 
D'alta piaga d' amor vinto fi latta : 
Ove adagiata la fudata fronte, 
Mirando fu ne' vaghi tuoi fembianti 
Pafcé d' irhmeafo amore a gran diletto 
Gli avidi lumi , e da 1' amabil vifo 
Tutto pende con gli occhi e 1' alma intenta t 
A lui tu accolto entro tuo fahto feno 
Paria tra molli vezzi in dolci accenti 
Chiedendo, Diva, a la tua Roma pace. 
Che in tempi per la Patria iniqui tanto 
Córn' io di ménte e d' animò tranquillo 
Quefi' iriiprefa condurre ? e come il chiaro 
De' Memmii germe in tanto rie venture 
Mancar ei puote a la comun falvezza? 

E tu de la ' GRIMANA inclita Stirpe 
Inclito CARLO , cui mia tenue Mufa 
Suo Genio tutelar devota inchina, 
Cui fuoi voti , e fe (Iella uroil' preferita , 
Deb! propizio n'aflilìì, deh! l'accogli, 
E'I vifo umano, e la lèrena frónte, 
E queir amabil raggio , ove fi feerne 

Quan- 



Omnibus incittiens blandum per peBora amorem , 
Ejgieis ut cupide generatim facia propagent^. 

Qua quanta/» rerum naturai» {ola gubernas , 
Nec fine te quidqmm dia: in lumini: orai 
Exoritur , ncque fit tatara , ncque amabile quidquam , 
Te fociam ftudeo fcribundis verfibus effe , 
Quo: ego de rerum Natura pungere conor 
Mcmmiada nofiro , 

qucmtu, Dea, tcmporeìn cmni 
Omnibus ornatum voluifii excellere rebus : 
Quo magi: aternum da dìBis Dina leporcm , 
Effice ut intere» fera manera mililiai 
per Maria , ac Tertas omnes fopita quiefcant , 
Nam tu [ola potes tranquilla face iuvare 
Mortale: ; quoniàm belli fera manera Mavorr ' 
Armipoten* regit , 

in gremium qui {ape tuum fe 
R.eiicit aterne deviSus tsalnere amori: : 
Jltque ita fufpicien.s tereti cervice repofia, 

Pafcit amore avido: ìnhians in te, Dea, vifus , 
Eque tuo pendet refupìni fpiritU: ore , 

Hiinc tu Diva tua recubantem carpare fanfìo 
Circumfufa fuper , [uaves ex ore loquela: 
. Eunde, petens placidam Ramami inciyta pacem . 
Nam ncque no: agire boc Ratriai tempore iniquo 
Poffumus aquo anima, 

ncque Memmi darà propago 

Talibus in rebus 

communi deeffe [aiuti. 

Il Traduttore s'è fatto lecito d' inferir qui la Tua. 
dedicatoria, ov'ella per altro può ben aver luo- 
go fenza farvi interrompimento , ne feoncìo . ha 
ufato egli in efla fìile dilirnite dalla ieverità , e 
laconifmo di .Lucrezio . L' ampiezza , e fecondità 
dell' argomento , e l' entufìafmo del fuo fpirito bai» 
fatto accordare tal licenza alla fua penna certa-* 



Quanto può Gentilezza in nobil petto j 
A Lei rivolgi . e la benigna defira 
Le fiendi , la folleva , e lotto V ombra 
Del Favor tuo riponi: 



Ella 



sr/i, 



«glia , 



; l' alato Veglio 



Spie, 



Di lìlenzio, d'oblio, d*c 
L' onda , ne il denti 
Onde tutto qua giù rode, e coniuma . 
Quivi a tuo grand' onor entro a' miei carmi 
Legger poriano le più tarde etadi , 
Qual da' prim'anni tuoi per l'erta via 
Del Ver, d'Onore, e di Virtù ti feoriè 
Senno, c Ragion: qual di Filofoiìa , 
Le Socratiche carte, e gli nlti (ludi 
Trattando, di buon ora indi ti felli 
Ricco t d'auro : e quella di tua Mente 
Vivezza , ed energia , e pronto acume , 
Onde tutti di Pallade i mi fieri 
Alcoli non ti fon: quella, che ferma 
Tutti accompagna tuoi configli , ed opre , 
Maturità , prùdenzia , ed accortezza : 
QjjelIOj ebe i Buon diftingue , amor del giudo, 



E (e- 



mente non maneggiata che dal più vivo dell' ani- 
mo penetrato della più fe nubi le gratitudine , e fli-? 
ma per il fuo benevolo, e generofo Mecenate. 



* La Veneta Famiglia GRIMANI è tale che più» 
vantarli a ragione delle più antiche , e cofpicucche 
mai fieno. Da incontra (labi li monumenti ii rileva 
che ServìdioGrimani fi trasferì in Venezia nel 900. 
ma la ina nobiltà c d'una data molto e-molto an- 
teriore, egli era degli antichi Duchi de' Longobar- 
di , che lìg mareggiarono Vicenza quando, dopo la 
morte di CiefFo 11. Monarca di quella nazione , ;o. 
de' più dipinti fra i Capi di ella fi divifero quel 
Regno, e col titolo di Duchi nelle principali Cit- 
tà dominarono ìnfìno al rifìabilimento della Mo- 
narchia ir Flavio Antarich . 

Teodono Figlio di Servidio ii flabilì in Vene- 
zia , e fu fatto del Coniigliu nel 9fc fu anche 
mandato aaibafciadore del Doge Tribù. Memo a 
Piacenza all' Irnp. Ottone IL 

Da allora s'è tenuta ella fempre in tutta lafna 
grandezza, e fplendore , diramatali in più altre 
dell' ifleflb nome in quella i'eliciflìma Dominante . 
■ Nel 1096. da Goffredo Buglione ebbe ella, come 
pute da Papa Urb. II. per i fiioi meriti nelleCro- 
ciate,il privilegio d'erger la Croce nella lua Arme 
gentilizia, come tuttavia fi vede. 



E fede , e probità ; 1" Alma lincerà , 

Del Ver tenace, ch'ogni fraude aborre: 

Quel cor fatto a Virtù: queir petto 1 eccello, 

Ma put d'orgoglio, e d'alterigia fchivo, 

Che a tutte colè , ed a fe fleffo impera . 

Rari pregi a trovar in uno accolti , 

In un fol tutti ! or che ria poi fe in bionda , 

Qual è la tua, ne ancor matura erade? 

Quanto o quanto però di te ella fpera .' 

Come ella di veder già fi promette, 

La Gloria in te rinata, o ancor maggiore, 

Signor , de' tuoi grand' Avi * e i magni gefli 

Ne l'opre di Minerva, C Temi, e Marte, 

Quelta , che qual Fenice unica in Terra 

E' ne gli alti tuoi pregi , che in fe fletta 

Un non fo che di fovrumano fpiega , 

Tua gran Patria , d'Eroi , di Semidei , 

Novella Berecintia , e viva, e vera,. 

Feconda in ogni età Madre felice: 

Quelta, ch'i: di fe flelfa, e d'ampio Stato, 

E del Mar la Sovrana Augufia 1 Donna, 

Di Giuiìizia, e de l'ordine la fede, 

D' ogni opulenza il centro, il dolce nido 

Di pace , di delizie , di ripofo , 

Di Scurezza, e liberiate alilo, 

La lìAgolar la bella la fuperba 

VINEGIA illuflrfl tanto, e celebrata 

In mille e mille carte , e in tutte lingue , 

Degna , al cui nome , al cui lplendor s' atterri 

Chi Valor vero ba in pregio : in cui la lòmnia 

Gloria, lo Scettro, l'alta Maefìate , " 

Crollar potrà fol quando al fin de' tempi 

Da' gran cardini fuoi crollerà il Mondo . 

Tu mio foflegno , e mio dolce decoro 

Tu de' miei Lauri , e mirti o CARLO intanto 

Non isdegnar eh' io teffa a te corona . 

E fe di te non degna , s' al tuo meno 

Ella è minor :. del buon volere almeno 

T' appaga, e me ne la più interna parte, 

Poiché sì gentil fei quanto fei grande, 



* Son fcnzi numero gli Vernini in ogni linei 
intigni di quefia Famiglia. Per Dignità, eCariche 
meritano partìcolar nome 6. Generali d' armate , 
I. Doge di quetta Sereniilìma nel 1511. Un Proc. 
di S. Marco , Patriarca d' Aquileia , e Generale 
Pontificio nella Lega del 1537- *. altri Patriarchi 
d' Aquileia 1. Gran Prior d'Ungheria, Cardina- 
li un de' quali fu Generale Comandante nella Sacra 
Lega : e l' ultimo fu ancora Viceré ài Napoli ne' 
principi! di que(to Secolo, egli era nato da Elena, 
Figlia > dal Marchefe Emilio Gonzaga di Mantova 
Cugina della Madre dell' Imper. Carlo VI. che fa 
la Corona de' Pregi ri"- Angolari dell' Ecccllentìf- 
fima Cafa GRIMANI. 



De' tuoi rentier , di tua beli' Alma accogli : 
Queft' e de' voti miei 1' ultima meta . 

Or fenza più tu a me l' orecchio intento 
Memmìo concedi , e d' Ogni altro peniìero 
Difgombro, e fcarco a meditar la vera 
Buona Filofofia t'occupa Jòlo ; 
Perchè tu trafandati a vii non aggia 
Prima pur che l' intenda ì doni miei , 
Ch' io con fedele Audio a te compofi ; 
Poiché per te a filoiofar qui "prendo 
Del Cielo, e de gli Dei Cu la iuperna 
Ragione, ed i principii de le cofe 
ponendo andrò, d'onde le tragga, e crei, 
Come le accrefea , e nutra la Natura , 
E in che per fin quando non fon più quelle 
E delìrutte già fembran, le refolva: 
Che nel difputar noi di colè tali 
Chiamar materia, e genitali corpi 
Sogliamo, e primi femi , e corpi priroi,- 
Poichi tutto di lor nafee , e lì forma . 

Che quanto a Numi: elli di tal natura 
Convie n che iìen , che de l' immortai vita 
Godano in fomma inalterati pace 
Di qua giù lunge, e de l'umane cofe 
D'ogni cura, e pender lontani affatto: 
Poich' elli di dolore , e di periglio 
Scarchi , e iìcuri , ed in le fieffi foio 
D'ogni ben ricchi, ed a dovizia colmi, 
D' ulla parte non han di nei bìfogno, 
Onde non obbligarli i merti noflri 
Pol'fon , ned opre tee defìarli ad ira . 

Standoli già sfacciatamente in Terra 
L'umana Vita l'otto il grave giogo 
Di Religione a gran vergogna opprefTa , 
La qual da 1' alta Region lovrana 
Woflrava il Capo, e a' timidi Mortali 
Sopra ne flava con orribil ceffo : 
Un Greco fu , che dei Mortai fu ofo 



Quod fupere/l , vacua* aure; mihi Memmiad* , & te 
Scmotum a curi; 

adbibe ad vera» ratìonem : 

Ne mia dona libi fludio dìfaojta fidali , 
InteUeaa prius quam finti contempi* relinquas . 

Nam tibì de fumma Co-li mime , Deumque 
Z'Dìfferere incìpiam, 

& remi» primordi* pandam : 
linde omne; Natura creet rei , 

auBct , alatqui , 
Quove eadei» rurfu; Natura perempta refolvat : 

giiar no; materiam , & genitalia corpord rebus , 
Keddunda in ratione vacare , & /emina rerum 
appellare [ttemui , & ba-c eadem ttfurpare 
Carperà prima; quid e* ilìU junt omnia primi;, 
i. Omni; enim per fe Divum natura vecejfe tft 
Immortali avo 

fumma cum pace fruatur 
Semata ab mftrti rebus , feiuntfaque longe ; 

Nam privata dolore omni , privata perieli; , 
Ipfa fuis pollens opibus , 

nibil indiga nojlri, 
Nec bene promeritts capitar , 

nec tangitur ira. 



tpprrfd gravi fut Helligiane , 
Qua- caput a Carli regianìbu; oficitdebat 
Harnbìii fuper adfpetiu Mortalibu; inf.an; 



Primum Graia; Homo Mortale; tollere contrai 
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Levarli contro, c far lor petto il primo. 

Cui quanto iniìno allor creduto s'era 

Del poter de gli Dei , ni; il minacciante 

Mugghio del Cìel quandi' ci fulmina-, o tuona 

Frenar non valle; ma vie più l'ardito 

Ingegno adiezó quindi , onde invogliarli 

Di Natura le porte egli il primiero 

A sgangherar de la rillrctta cliioflra. 

E ben la vinte al fin quell'Alma franca, 

E del vi.' ibil Mondo a lungo tratto 

Oltrapais^ le fiammeggianti méte; 

F. rutto ili ca:i i'alma, e col perJìcto 

S.i c p:u ne corfe 1 Univerfo inimenfo : 

IV onde vittorioiò a noi rapporta 

Che mai pofla, c che no (puntai a luce; 

E per qual legge in ogni cola lìa 

Limitata virtù; come ogn' un' abbia 

Entro fe flelìa la fua fin prekricta. 

Ss che proftrata lotto a piè fi calca 

Itcligion fignoreggiantc innanri : 

E noi n'andiam trionfatori a l'Etra. 

Sol d'una cola in tal foggettq io temo, 
Cr.e tu non pcnli che principi! apprenda 
D' empii dottrini , e the in lem cr perverS 
Or entri: di'ti poi fallò: aiui (ovatte, 
Se il nandiam , la Rclìgion cagline 
hua hi d' empj.C Iccitr.iri «celli. 
Si come allor ebe d'Aulidc fu! porto 
De !a Vergine Trivi» in laida guifa 
(.h Argivi Duchi de gli Arguì :1 core 
Bruttar del fangue d'Ifigenia, l'Ari. 
Cui poiché il vergìnei bel crine adorno 
E'infula einfe, e le pendenti code 
Egualmente toccar ambe le guance, 
Come s'avvide clic già il n.elìo Padre 
l'refentavalì a l'Ara, e eh' a lui prclTo 
Del sacrifizio il ferro afeofamentc 
Serbavano i miniliri, e di pietade 
Piagneano a la fua villa i Cittadini; 
Su le ginocchia al fuol da timor vinta 



Eft aculei aufus , primufquc obftfterc cantra . 
4.; Quim ncc fama 

Deum , rtec fulmina , ttec minitanti 
Marmare camprefit Calura : 

fed ea magi; aererà 
Natura primus portami» cìauftra capirei . 
Ergo vivida vis animi pervic'tt , 

& extra 

Procejf't hnge fiammantia mania Mundi ; 

Jltque Omne immenfum pcragravit mente animane : 

Unde refert nobis viHor quid pofrt oriri , 
Quid nequeat^ 

finita pateftas denique cuìqui 
Quanam fit ratiane , atque 

alte terminiti bareni : 
Quare Kelligio pedibus fubieda viciffua 
Qbtmtur , 

nos exaquat Vicioria Cielo . 
Illud in bis rebus vereor , ne forte rearis 
lmpia te rationis inire dementa, -viamque 
Endogredi fceleris : 

Quad cantra : j. fapius clim 

•Relligia peperit 

fcelerofa , atquc ìmpia fecia . 
*4ulidc quo fado 

Triviai Virginis Aram 
IphianaJJai turparunt [anguinc fade 
DuHores Dar.a:n» dckSi prima Virorum . 
Cui fimul infula virgìneos circumdata comttu 
Ex utraque pari maUrum parte prefica eft , 

Et maftum fimul ante Aras adflart Perente» , 
Senfit , & bunc propter 

ferrum- celare Mìniftros , 
MfpeSuque fuo lacrimas efundere Cives .- 

Muta mei» terram genibui {ummijfa pettbat ; - 
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Già fi lafciava feura voce, e fiato; 
Ne giovar le potea , laffa.' in tal cafo 
Che liceo il Greto Re di prole aveffe 
Fatto la prima , c del nome di Padre j 
Poiché per man (le gli affiSemi Eròi 
In pie levata i e palpitante a I" Aia 
Menata battei non perche il fo!ennc 
Rito de' lag ri fatti ornai compiuto 
Poicife d'imetwo cól bel corteggio 
Irne a marito: tua innocente e calia, 
F ineefluofa a 1' apparenza e rea. 
Perche nel Ito bel Cor, proprio fui punto 
Di Lete nozze, vittima infelice 
Di man del Genitor cadefle cfangue : 
E con tal fagrifizio l'Offe greca 
In buon punto falpaffe . e tanto male 
Eller poteo di Religion configlio! 

Tu fìeffo in ogni tempo de' Poeti 
Vinto da' detti orribili, e tremendi 
Da noftri fenlì difeordar vorrai. 
Or ti polio pur io ben molti fogni 
A capriccio inventar, clic di tua vita 
Porian lo fiilc , e tuo felice flato 
Turbar con vana imaginata tema.- 5 
E di ragion ; che fe 1' uom cerco ei fuiTe 
Che dar deggia un di mai line al foffrite ; 
Egli cos'i da opporfi. un mczo arebbe 
De' Vati a le minacce, e a Religione. 
Or come far lor fronte, e per che verlò, 
Quando per lui fi tien , che dopo morte 
L'eterno fio da paventar ne reffai 1 
Poiché s'ignora di qual fia natura 
Nolìr'alma: fe da prima ella lia nata , 
O fe naica cól corpo , e pera in morte 
Da luì divelta: fe d'Orco' gli orrori 
Scenda a vedere, e le valle lagune; 
Se per divin Decreto in corpo a' bruti 
Vada a cacciarli , com' ei già caotonne 
Il nolìr' Ennio, da cui primier fu colto 
De l'ameno Elicona iniroortal ferto, 
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Nec mifera prodejfe la tali tempore qiàbit 
Quod patrio princeps donarat nomine Regem : 



Nam fublata Virum manibus , 




Sedcafia 

incede 

nubendi tempore in ipfo 
laa Haftia concideret 

magata mafia Parenti; : 
Exitus ut Clajfi felix faufiufque daretur . 
Tantum Kelligio potuit fuadere maiomm ! 

€. Tumet anobis iam quovis tempore Fatui» 
Terriloquis rictus diSis 

defcifcere quares . 
Quìppe etenim quam multa libi iam fingere pojfum 
Somnia , qua vita rationes vertere pojfmt , 
Fortunafque tuas omnes 



j\c::igiunious , aique mini: oojijiere vatum . 
Nane ratio nulla eji rejlandì , nulla facultai; 
Eterna: qmnìam .... 

pana in morte timendum . 
Ignoratur enìm , qua fit natura Animai : 
Nata fit , an cantra nafeentibus infinuetur , 
Et fimul ìntereat nobifeum morte diremta : 
An Unehras Orci -vifat , 

'uafiafque lacuna: : 
An pecudes alias divinità: injmuct fé , 
Ennius ut nofler cecinit , 



turbare timore. 
■}. Et merito, nam fi certam finem effe viderent 
JEritmnaritm- Homines : 



turbare timore. 




aliqua raiione valerent 



Dftuìh ex Helicone perenni 



•ui prim 
ìì fronde 



ìmus amano 
ide coronar. , 
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Onde per tutte poi l' Itale Genti 

Chiaro ne girle , ed onorato fempre . 
Benché de' regni d' Acheronte ei flefìb 
Ke gli eterni Gioì veri? Ennio ci parla , 
Ove non 1- alme già , ne i noilri corpi 
PafTin, ma Ibi di noi cert' ombre , o larve 
Pallide in forma indicata, e flrana. 
Ond'egli accenna, ebe la vana Image 
Del Tempre illuiìre , e celebrato Omero 
Vìdefi innanzi , e cb' ella in (alle lagrime 
A romper prefe, e di Natura il torlo 
A rivelargli , e l'ignorate leggi. 

Debbiani noi dunque ede'celefii corpi 
Trattar fondatamente; e come giri 
La Luna , e 'l Sol : per qual virtute in Terra 
Nafta ogni cofa ; e (cerner l'opra tutto 
Con profonda , e iòttil Filofofia 
De l'animo, e de l'alma la natura, 
E lor origo : e che ila quel , che a noi 
Nel fonno , o delti , o da malor compre!! • 
Per mente palli , e ne fpaventi , e /cuoca ; 
S'l che vederli proprio allor ne lembri , 
E udirli favellar, come prelènti, 
Que' , che defunti, e già foteerra fono. 
Né ignaro io vo di quanto duro accada 
In latin verlò le dottrine alìrufe 
Render de' Greci; e tanto più che deggio 
Moke cole appellar con nuove voci; 
Che di_ lor manca nollra lingua, e nova 
E' la materia eh' a trattar io entro. 
Pur tua virtute , e il frutto che ne fpeio 
Di foave amicizia, ogni fatica 
A fofieuer ne periuade, e induce 
A trar vegghiando le ferene notti , 
Per rintracciar concetti chiari, e fiile, 
Onde lumi addoppiare a la tua mente, 
Da fpiar deatro si fegrcte cofe . 

El'ben convieni! adunque fi dilegui 
Da l'animo tal tema, e tanto buio, 

Non 
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Per Gente; Itala; bomjmm, 

qua clava cluergt . 
Etfi praterea tamen effe Jlcherufia Tempia 
Ennius isterilii exponit verfibui edens , 
Quo ncque permanerti Jlnìm* , ncque carpata no/Ira , 
Sea quadam fimulacra 

modis palteniià mìni , 

linde fibi exariam 

femper fiorentis numeri 
Cm.irjamerat fperiem , lacrimai ir fondere falfas 
C^piffe , & rerum Naturam expandere diSit . 

Ouapropter bene tum fuperis de rebus balenò* 
NìOìs eft ratio : Solis , Lun.rque meatui 
Qua fìant rottone ; CT qua vi quoque genantur 
In Terris : tura cum primis 

ratione fagacì 
Unde anima, atqu: animi conjiet natura videndum; 
Et qua: res natii 

vigìlantibus cbvia mente! 
Terrifici, moria afeciis , fomnaqke {epnltis; 
Cernere itti videamur coi , 

audireque corem , 
Morte alita , quorum Tellui ampleBitur offa. 
Ncc me animi fallit Grajorum al/cura reperto- 
Diffìcile illuftrare latini! ve-fibus effe; 
Multa navii' verbii pra~fertim cum fit agcndum , 

Propter egeftatem lingua , & rerum novìtatem . 

Sed tua me Virtus tamen , & fperata voluptas 
Suavii amichi^ , quemvii per/erre lalotem 
Suadety &■ inducit 

mUei vigilare {erenai, 
Quxrentcm diali quibus , & qua Carmine demum 
Clara tuce poffìm pra-pandere lumina menti , 
Re; quilui occultai penitus convivere pojfis . 

Hunc igitur terrortm animi f tenelrafque neceffe eft , 

Nen 



Non già con rai di Sole a chiaro giorno; 
Ma con l'intento Audio di Natura, 
E di Ragione col verace lume : 
Di cui fu tal principio il mio Jiftema 
Ne (labilifco : non può mai dal nulla 
Cofa alcuna crear divin Potere. 
Che certo per ciù Col timor prevale 
In quanti fon mortai , che molti eflètti 
Ne la Terra, e nel Cielo of fervati effi , 
De' quali intender le cagion non fanno, 
E penfan eh' elle iìen polla de' Numi. 
Perche, ove feorgerem noi che non puocc 
Cola farfi dal nulla ; in confeguenza 
Con più ragion ne dedurrem noi chiaro 
Onde crearli ogni ioftanaa polla , 
lìd ogni cofa in qual maniera avvegna 
Nenia configlio , ed opera de' Divi . 

Poiché fe elle creanerfi dal nulla; 
Ogni gener di cofe da ciafeuna 
Poria produrli, ne del proprio feme 
D' uopo fora a veruna . onde dal mare 
Gli uomini ; e da la terra augelli , e pelei 
Nafcer potrebbono , e dal Ciel gii armenti 
Con altri befliami ; ed ogni razza 
Indifferentemente d' animali , 
Senza faperlì d'onde partoriti 
Correr vedrianli per cittadi , e felve : 
Ni Tempre metterla li iìefli frutti , 
Ma ben diverfi ciaicheduna pianta : 
Ed u ni verfal mente in quali tutte 
Cofe tutto a produr virtute fora. 
E 'ri vero, che fe i genitali femi 
Non avelie ogni cofa , onde potrebbe 
11 filo certo principio aver ciafeuna? 
Ma perciò che da certi femi appunto 
Tutto or fi crea, quindi ogni cofa a luce 
fifee, ove la materia e i corpi primi 
S' afeondon di ciafeuna: e quinci avviene 
Che di tutto non può tutto formarli ; 
Poich'ella tiene tale e tal foflanza 

Vir- 
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JVb» radii Solii , ncque lucida tela dìeì 
Di[cutiant ; [ed Natura fpecies , 

ratioque ■■ 

M" Principium bine cairn nobis exordia [umet: 
9. Nullam- rem e nibilo gignì Divinitus unquam, 

Quippe ita formido Mortale! cantinet carnet , 
Quei multa in Terrii fieri , Caloque luentur , 

Quorum eperum caufas nulla ratio/te <vid$re 
Pojfunt, ac fieri Divino Numìne rentur . 
Quat od rei, ubi niderimui nil poffe creavi 
De nihilo y tum , quod [equitur , iam re3itti inde 
Perfpiciemus , 

&■ unde queat re! quoque crearì- 7 
Et quo quaque modo fianf 

opera fine Di-vum . 
Nam fi de nibilo fierent ; ex omnibu rcbui 
Omne genus nafei poffet, 

nil [emine egeret . 
E mare prìmum Homi/ter; 

e terra poffet oriri 
Squamigerum gems , & votucres ; erumpere Calo 
Jlrmenta atque alia pccuda ; genus omne 

ferarum 

Incerto par tu 

culia , ac deferta teneret .- 
Nec [ritciui Udem arboribus (enfiare [olerent , 
Sed mutarentur : 



omnia pcj/ent . 
Quippe ubi non effent genitalìa corpora cuìque, 
Qui poffet 

mater rebus confificre certa? 
Jltnmic [eminibus quiacertis quidque creatur, 
Inde ena[citur , atqueoras in lumini s exit., 
Materìes ubi inefi cuju[que , incorpora prima: 
Atqite ha: re 

nequeunt ex omnibus omnia gigni ; 
Quod certis i# rebus imp 

[ecrt- 



Virtù diverta, e da l'altra difllnfa. 

In oltre, perche mai di primavera 
Sbuccia la rofa , la fpìga d' eftate , 
L' uva al piovofo autunno ; le non folo 
Perche d' ogn' Una cola i proprii femi 
Quando combinan con la ina Magione, 
Di lor quanto veggiam tutto ii face , 
Mentre opportuno è il tempo , e d' ogni intuito 
Sicura germogliare , e venir fuori 
La Terra fa le tenerelle cofe? 
Che fe quelle traeifeilì dal nulla; 
Nafcer tamoiio, ed in ogni ltagionc, 
E con incerto fpazio la vedremmo; 
Poiché in lor non iàrieno i primi femi: 
Si che loro il concorrer fi negafle 
A generar ne la flagion non fu» . 

E poi non fora a fermeiitarfi il feme, 

r crefeerc le cofe, uopo di tempo; 
elle poteifer mai crefeer dal nulla. 
Poiché di colpo da teneri infanti 
Foran gli uomini adulti ; e nate a pena 
Le pianterelle crefcemno in alberi : 
Che ognun pur vede non avvenir mai; 
Perciocché col fuo tempo, e a poco a poco, 
Crefce ogni cofa non altronde nataj 
Che, sì come è ragion, del proprio feme. 
E col crefeer così mantien ciafeuna 
La propria fpecie fua . donde tu puoi 
Chiaro veder che de la fua materia 
Producciì ogni cofa , e di lei crefce. 

Aggiugni poi, come non può la Terra 
Se da la pioggia ne' con (lieti meli 
Fecondata non fia , fpiegar già mai 
Allegri, e rigoglioli i fuoi germogli; 
Né iòfientarjì , e propagai; fua flirpe 
Può qualunque Animai, quand' ei frodato 
A lungo i;a del uccellano cibo . 
Sì che anzi a penfar noi c'inchineremo, 
Comuni molti corpi a molte cofe 
Effer , come le lettre a te parole ; 



{ecreta facilitai , 

Praterea, cur Vere 

rofam, /rumenta calore, 
Uva: Jlutumno fundì fudartte videmus ; 
Si non certa fuo quia tempore /emina rerum 
Cum Confiuxerunt 

patefit quedeumque creaiur 
Bum tempefìates adfunt , & vivida Telivi 
luto res tenerai effert in lumini* crai ì 

Quod fi de nibìlo fiercnt : /ubilo exorirentur 
Incerto /patio, atque allenii partibus anni ; 

Quìppe ubi nulla forent pHmardid , 

qua? genitali 
Concilio poffent arceri tempore iniquo . 

Nec porro augendis rebus /patio foret u/us 
Seminis ad coltura , 

e nihilo fi ere/cere poffent. 
Ham fierent ìwvenes fuèito ex infantili» parvìi ; 
E terraque ex'orta 

repente arbufla felìreni: 
Quorum nìl fieri manìfefium efi ; omnia quando 
Paullatim cre/cunt , 

ut par efi, /emine certa.-- 
Cre/cendoquc gcnus /ervant; . 

ut no/cere poffu 

Quoque fua de materia 

grande/cere, alique . 
Bue accedìt , uti fine certis imbribus anni 
Lietifuos nequeat fatui fummittere Terra : 



Nec porro /ecreta cibo natura animantum 
Propagare Genus poffit , vitamque tuerì . 

Ut potiui multii communia corpora rebus 
Multa pittes effe, 

ut verbis dementa -uidsmui ; 

Qiiam 
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Che Ihbìbr, che km* i (uoi principi 
Poifa qualcuna cofa ekìt dal nulla. 

In ùne perche- mai non puù sì grande 
Formar l'Uomo Natura, eh' i-gli polla 
Guadare il mar co'rii: premendo il fondo, 
E fchiantar con la man grandi montagne, 
E vivendo paffar iccoli molti; 
Se non perche determinata , e certa 
Marcr.a dalli a generar le colè, 
De la qual colla che mai nalcer polla ? 
Acerrar : „r e fona che dal nulla 
Nulla può farli; coicha tutte cede 
Di Icme i; d'uopo, oiid' elle generate 
Nel fottìi regno fien de l'aria tratte ., 
E per conchiudcr , psiche i colti lochi 
Pili de' fclvaggi j e incolti efier in pregio 
Vediamo, e che di nollte man con l'opri 
Migliori i feti funi rende la Terra: 
DcMi quindi inferir, che in quella i feniì 
Sien de le cole , che noi a produrre 
ii sforziamo , le feconde glebe 
Vetlando con l'ararro, c il iuol fendendo. 
Che le di ìor man caffè ogni Terreno .- 
Ei da ìc ficilo , e leiua no!?:o ftcnto 
Portar vedrialì ancor più gentil frutta. 
A quello aggiugnì ancor, come Natura 
. Qualunque cofa ne' fuoi corpi primi 
Di bel nuovo riduca , e che veruna 
Ne flrugga in tutto, che fe cofa mai 
Perir poteffe , ed in ogni l'uà parte: 
Ogni cofa (parendo da noflri occhi 
Perirebbe ad un tratto; che di forza 
D'uopo non fora, che feompor lue parti 
Debba, e guadarla, e fcongegnarla , eflruggerla 
Ma poiché or tutte d' immortali femi 
Compongonlì le cede ; inlìn che forza , 
Dì fuor non la combatta, e non 1' efpugiù, 
O d' entro pe' fuoi vacui la penetri , 
E la diflòlva; non fa mai Natura 
Che fi defirugga , e pera alcuna cofa . 



Quitti fitti- principiti 

ullam rem cxiflere pojfe . 
100 Deniqtte air Homincs lanios Natura parare 
Non potuti , pedibus qui Pantum per -vada poffent 
Tran/ire, 

& magnai marni*: divellere monte: , 
Multaque -ui-vendo •vitali» 'vincere feccia ; 
Si non materici quia rebus reddiia certa efl 
Gignundis , 

e qua confiat quid pofiìi oriri ? 
Nil igitar fieri de itilo poffc jatendum efi; 
Semine quando opus efi rebus , 

quo quaque ertati 
jteris in tenues pojfint proferrier auras . 

Pofiremo , qnoniam incujtis prafiare ■vìdemus 
Culla loca, 

& manibtts 

tàeliores reddere fatus : 
Effe 'videlicet in Terris primordia rerum , 
Qua nos fecundas vertentes 'vomere gleBas , 
Terraique folitm fubrgentcs cimus ad ortum . 

Quod fi nulla forent ." nofiro fine quaque labore 
Sponte [un 

multo fieri meliora 1/ideres . 
Huc accedit , uti quaque in fua corpard rurfuta 
Dijfolvat Natura, 

neque ad nihilum interimat res . 

Nam fi quid 

mortale "e eunàis partibus effet : 
Ex oculis res quoque repente erepta perirei ; 
Nulla -vi font ufus enim , 

qua: partibus ejus 
Difcidium parere , & nexus trxfolvere poffet . 

10, jlt nane aterno quia confiat femine quaque ; 
Doricc vis obeat r 1;' 

qua res diverberet icfu , 
Ani intus penetret per inania , diffoluatque ; 
NhIIÌUi exitìum patitxr Natura videri . 

Pro- 



In oltre, fe ciò che concima il tempo 

Tutto tutto perire inlino al fondo: 

Come ■ ..t fpecic d'ammali 

Per Venere lui mondo fi propaga? 

E d' onde , poich' è nato , i' alimenta , 

t crelcer face l' ingegnofa Terra? 

E al mare, e fir.o a più lontani fiumi 

Oiiifc Jan l'acqua i naturali fonti, 

E naftolo i vapori a l'alte (pttf 

Peni:.- deoa certo i l'ccoli infiniti 

Ptia leoni, e 1 tempo ingordo aver già motte 

Kecatu a ci:> eli* fc di morie capace. 
I>i natura immortali effi fon dunque 
'ìli atonù, ch'han ca fecoli infiniti 
Vita e loltanza, e d'onde fi produlfe 
Quanto al mondo veggianw si che non puote 
llila colà già mai tornare a niente. 

V'accede ancor c'i'egual forza, e cagione 
Bacerebbe a finir qualunque cofa , 
*luando immortai materia non teneffe 
l*m o men le parti fuc fra lor contelìe ; 
Perochè allor qual che fi fuile un tocco 
Annientarla poti ebbe . e cerco quando 
Immortali principi! ogni fofUnza 
Non ìeriuartèr, badante ogni urto, e forza 
A. icomporla, e difiolvetla larebbc. 
Ma peiclii; or veramente eterni fono 
De le cofe i piincipii, e iò:io quefii 
Più, o men connetti, ed infra loro avvinti; 
Non ù Icingon già mai, per fino a tanto 
C:b' a la tefiura lor pi 0,-0 tuonata 
Forza, e contiamo a (olveili non vegna. 
Non torna dunque mai fótfaaza in niente: 
Ma quando fi di(c:ogÌie , e par cl.e pera, 
Ne la prima materia a'Ior ne toma. 

£ per ultimo, ò ver che de le piogge 
Nulla rimari , che de la cornuti Madie 
11 Padre Etere in fen da l'aito veda: 
Ma q' effe naftoli poi le liete biade i 
E gli alberi, e le piarne le n'iniiondano, 



Pratterea, quacumque ■vetttfiate amovH <etar 
Si penitut perimit confamene materici» omiiei» - 
Unde animale Genus generatila in lumina -vita: ' 
Redducit Verni ? 

"ut reddi&um dedala Tellui 
Undc alti, atquc auget generati m pabula pr*beniì 
Unde mare ingenui fonici , externaque lonze 
Flumina juppeditant , 

unde Mther fiderà pafciT& 
Omnia enim debet , mortali carpare qua; funi , 
Infinita atto confumpfc anteaiìa , diefquc. 

Quod fiin eo [patio, atque anteaiìa aHate fuere, 
E qmhui b*c rerum- confifiit Summa refeBà , 
Immortali funi natura predila certe: 
Uaud igitur poffunP 

ad nilum quoque reverti . 
Demquc rei omnei eadem .-vii , catifaque vota 
Conficcret , nifi materie* ^eterna teneret. 

Inter nexus magis , sui minui endopeditos ; 
TaSui cn,m letbi fatii ejfct ca„fa pn f,*, . 
Qiuppe ubi 

nullo, forent a-tcrno corporei corum 
Contextum -vis deberet dijfol-verc quoque . 

At nane inttr [e quia nexus Principìorum 
Dijfimiles -confiant , rternaque materici eft ; 



Incolumi remanent res carpare , dum fatis acris 
Vis obeat prò textura cujufque reperta. 

Haud igitur redit ad nikilum res «Ila : /ed *hne • 
a 3" Dijddia 

redeunt in carpava material . 
Pofiremo, pereunt imbres , ubi cai pater JEtber 
In gremium matris Terrai pr<£cipitavh : 

^iwihu ^ WrSmt ran ?'1 ue virefeunt 

S ere- 



E crefcono, e fi fan di frutti carche : 

D' efli vive ogni bruto , e U gener noiiro : 

Effi di bella prole ognor fiorenti 

Fan le Cìttadi , e le fronzute felve 

Del canto rifuonar de' nuovi augelli : 

Per lo» le pingui previe i Ufi corpi 

Pofan fu i lieti palchi , e il bianco latte 

Ne (lilla de le piene, e tefe poppe: 

Quindi lor falchi parti ancor non bene 

In gambe laidi , pel vigor che dona 

Il mero latte a tenerli cori 

Ruzzan per l'erba lafcivetti, e molli. 

Non pere in tutto adunque ciò che pure ■ 

Perir ci ièmbra ; poich' una fofianza 

D' un' altra ne reflaura; e nulla cola 

Natura cria fé non d'altra chec.fpenu. 

Or poiché ftabiUi che niente puote 
Farli dal mente, e che del pan a nulla 
Addurfì non può mai creata cofa: 
Perchè però di mia dottrina in parte 
Tu per ventura a diffidar non prenda , 
Per ciò che de le cole occhio non poni 
1 principi! veder ; bada in Natura 
De' Corpi avervi , eh' a veder non giugni : 
Ma ammetterli t'è forza, oc non Vi tono, 
Per dir d' alcuni , non vi Iona i venti 
Che con impeto orrendo il mar combattono, 
E gran navili ancor mettonvì a fondo, 
E foffiando pel Gel cacciali te nubi ; 
E de le volte con violento turbo 
Scorrendo le campagne alberi grandi 
Stramazzan quivi, e i più fuperbji monti 
Inveflon con gran danno, e rovinio: 
Con tal fremito allor fervono, e infuriano, 
E il mar s' adira , e ne minaccia , e mugghia . 
Adunque ciechi , ed invilìbil corpi 
I venti fono, che la Terra , e'I Mare 
Radendo vanno , e de 1' aerie nubi 
Con turbine repente il del fan l'gombro . 
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„. ,. trtjamt ipfa- fatuque gravantur . 
Mine alitar porro noftrum Genus , atque f erario»; 
Hmc latas urbe* pueris ftorere videmm 
Frondifere novù svibus-tmere -uudique. filvas X 

Hìnc feffa pecudes pingues per pabula lata 
Corpora dtpokÉnt , & tandem laBeui bumor 
Uberibui manat dìflentjs ; 

bine nova proles 
JlrUbus infirmis tenerti lasciva per berbas, 
Ludit lacie mero mente; pcrcuffa novellai . 

Haud igitu, ■ penitus perednt quMumque videntur ; 
piando alld ex alio reficit Natura ; nec ullmt 

■gignt patitur nifi morte adiulam aliena . 

Nane age , res quoniam docili no» poffe creari 
De nibilo , ncque item genita* ad nil 

Ne qua forte tamen captes dìffidere diais 

Quod nequeunt oculis rerum Primordio cernì; 
Jlccipe praterea qua- corpora tute neceffe efi 
Ccnfitcare effe in rebus, nec poffe vìderi . 
Principio, 

Venti - 

vii ■verberat incita Pontum , 
Ingentefque ruit navei , 

& «sibila differt ; 
Interdilla rapido percurrens turbine campa 
^irboribus magni* fternit , 

. montefque fupremos , 

Silvifragis vexat ftabris : ita perfurit acri 
Cumfremitu, 

favhque minaci murmurc Pontus , 
Sunt igtiur Venti nimirum corpora caca, 
Qua Mare , qua Terrai , 

qua deniqiie nubila Cali 
Verrunt , ac /ubilo vexantìa turbine raptant . ■ 

E % Nec 



Né [corrono ak rimenti , e danno, e flrage 

Menan per uhxo , che dì fluid' onda 

Qual fa corrente in aita, c grolla piena, 

Cui d'erti monti accrclcon le gran piogge) 

Che tutti de le ferve i fparti rami 

Seco fi trasse ni i gagliardi ponti 

Pofion frenar l'impetuoia gora: 

Tal conila , c torba da dirotta piova 

In elìi urtando co' tcrribìl flutti 5 

Porta con gran fragor rovina , e feempio, 

E grandi fallì lotto T onde volge, 

E quanto incontra fveglie, e via fi tragge. 

Così dunque e da dir che il vento muova ; 

Che qual gran nume'allor eoe in terra fpira 

Quant'egli incontra per dovunque fotti 

Cacciali 'innanzi , e imperverfando fpefl"o 

Con nuovo ìmpeto, e Iena lì rinfranca. 

Talor obliquo (pira, e nel iuo vortice 

Le cofe chiude, c ve l'avvolge, e gira 

E per forza ne fa rapina, e gioco. 

Sempre più dunque ciechi corpi i venti 

Direni che fieri; poicli' a gli effetti , e a' mot! 

Emuli fon pur e/Ti a' grandi fiumi, 

Che corpo han jì palpabile , c patente . 

Così pur de le cole i varii odori 
Noi fentiam, né li veggiaro con gli occhi 
A le nari l'alir. ne poifiam pure 
La voce noi veder, ne il caldo, o il freddo; 
E pur forza è che quelle cofe tutte 
Corporee le diciam di lor natura; 
Che impreflìon per elle i noti ri ienfi 
Ricever ne proviamo; ed il toccare, 
E l'eflèr tocco, proprio è fot del corpo. 

Per fin fe a proda la 've frange l'onda 
C.'na vede s'appenda, umida torna; 
E poi s' afeiuga quando al Sot fi fpiega : 
Ma pur come mai l'acqua vi fi apprenda 
Niun vide, e come al caldo fi dilegui. 
Forza dunque e che in molto parvi corpi 
Quel!' umido fi fciolga , che de l' uomo, 

Per- 



Nec rations fiuunt alia , flragemque propagant , 
Qiiàm cam moliti aqu<e fertur natura repente 
Flamine allindanti , quod largii imbribus auget ' 
Maniibus ex altis magmi décurfui aquai , ■ 
Fragmina conneiens ftlvirttm , arbiiflaque tata . 
Ne; -validi poffunt- pontes -venienlii aquai 
Vim fttbìtarn- talerare : * " 

ita 'magno turbidus ìmbH- 
Moiibus mcurrens validi! cum -vìribui amnis ' , 
Dai fonivi maglio firagem , -vol-vitque fub undis 
Grandia faxa , i ' - ■ ; 

««V qua qaidquid fìuBibm obftat . 
Sic igitur debent -venti quoque fiamina ferri; * 
Qua- -veluti -validum flumen cum procubuere 
Quamlibet in partem trudunt res ante , , . ■ 

ruimtque 

Impettba: cribris . 

interdum -vortice torto 
Corripimt rapidoque rotmtia turbini- portant . 

Oliare etiam atque.eliam funi venti corpora 'corta; 
Quandoquidem faéiis , ac- moiibus 

umilia ma%nìs 
òmnibus ìnveniuntur , aperto carpare qui funi . ' 

Tarn porro -vario! rerum fentimits oderei , 
S Q0 Nec tamen ad naie ■venieiites cemimus nnquam . 
Nec 

calidai sfitti tuimur , nec frìgara qui mas 
Vfurpare ocitlii , ned -voces cernere fuemus ; 
£ht* tamen omnia corporea confiare neceffe e/t 
Natura; qmniam fenfus impellere poffunt; 
Tangere entm i 

& tangi , nifi corpus , nulla paté fi rei . 
Demque fluefìfrago fnfpenfx in lìtore veflei 
Uvefcunt ; 

eardem dìfpanfie in Sole ferefeunt : 
■Ai neque quo paSo pcrfcd?rit humor aquai 
Vi fura efi , nec rurfum quo pa-fo fugerit aflu. 
I* parvai igitur parte s di fperghur bumtr, 
Qiias acuii nulla poffunt ratiane vi'dere . 

E J Qiiin 



Per quanto vi fi affifi , il guardo sfugge . 
Di più col Tempre ufarlo fi confuma 
' L'anello al dito in lungo correr d'anni; 
E 'I gocciolar de l'acqua i fallì icalpe; 
E occultamente lograli ne' campi 
Con l'affidilo lavor l'adunco aratro, 
E per palTar continuo de la Geme 
Struggonfi ne le fìrade i feliciati ; 
Molìran la delira ancor preffo le porte 
Be' palleggicr dal falutar fovente 
Per toccar rola i fi mola cri in bronzo . 
Or le veggiam ben noi mancar conl'unte ; 
Ma quali in quelle cofe a ciafeun giorno 
Corpi fvanifean, l' invida Natura 
Non die a vederlo tanto acuto fguardo . 

In ultimo, per quanto di vedere 
Alcun s'adopri, no '1 vedrà pur mai , 
Ciò eh' a' corpi , che trefeon di foflanza , 
Natura, e tempo a poco a poco aggiugne; 
Ne ciò che toglie lor tempo, e vecchiezza ; 
Ni; quello che la falfa onda mordace 
Ne' laifi lima , che le fìedon fopra . 
SI che invifibil fono i cotpi primi , 
Onde compon Natura ogni lòftanza , 

Ma non c già che in guìfa le componga , 
Che tutte fien traila materia, e foda; 
Perch' evvi il vacuo ancora in tutte cofe : 
Ciò che proficuo fia per molti capi 
A te il faperlo; ch'elfer non faxa t ti 
In forfè, ed in pericolo d'errore, \ 
E fu lo fpecolarc , e fludiat fempre, 
La Somma per comprender de le cofe , 
Ne dubiar ti farà di mie doWine . . 

V ha dunque ne le cofe ifvvacuo, o fia 
Di tutti corpi un voto loco, e fgombro. 

Che fé tu '1 nieghi : or dì , come li ponno 
Muover le cofe ? che in lor fempre fora 
La refifìenaa che de' corpi e propria . 
Dunque muoverli il corpo e' non potrebbe j 

Qiian 



Quìn etiam multi: Sdii redeuntibus annis- 
Jtnmtlus in digito fubter. tematur babendo ; 
Stillicidi cafus lapide»» cavai ; 

ancia aratri 
Ferreas occulte deerefcit vam.er4n arvis ; 
Strataque iam -volgi pedibus detrita viarum . 
Saxea confpicimus ; a 

(«i» portai propter aliena 
Signa manus dextras cjìendunt attenuavi. 
Sape falutantum taSu , praterque meantum . 
Htfc igitur minai cut» fiat deirita nidemus : 
Sed qua carpata decedant in tempore quoque. 
Invida praclufii fpeciem Natura -videndi . 

Po/Iremo, quacumque dies , Naturaqu 
Paul/atim tributi moderaùm crescere cog.,^ p 
Nulla potefl ocularum acìes contenta tuerì ; 

Nec porro quatcumque avo, macieque fenefiunt ; 
Nec mare qua; impendeni vefco fate faxa pere/a 
Quid quoque amìttant in tempore cernere pojfts . 
Corparibui catcis igitur Natura gerit ret . 

Nec tamen undique corporea pipata ienentur - 
Omnia natura; 

namque eft in rebus Inane: 
Quod Ubi cognoffe in multis ertt utile -rebus , , 
'Nei fmet errantem dubitare , \ 

& qucercre femper 

De Stimma rerum, 

& Mftris dividere diSis , 
Quaproptcr locus eft ìntaSus , inane , 

^ "vacanfque. 
Quod fi non ejfet: nulla fattone mtrveri 
Res poffent ; namque officìum quod corpons extat 
Officere, atque obfiare, td in orniti tempore adejfet 
Omnibus . band igitur quidquam procedere poffet ; 
. , * E 4 Pria- 



Quando non v'ha chi cedi, e loco apprefii. 

Or veggiam chiaro in Cielo, in Terra, in Marc 

Aver le cofe in varie forme moto: 

E pur fe il vacuo d' infra lor non folle , 

Non fol che foran prive elle di moto , 

Ma fiate non farien mai generate; 

Che d'ogni canto opprclTr e filetti, inerti "■■ 

Sanatili tìnti i genitali corpi. 

Oltre che Ce ben iolide le cote 
Paiano in tutto, pur ennofeer chiaro 
Puoi che contefìe fien d. iati corpi . 
N<.n vedi tu come in fpeiwicjie , e in (alfi 
L'acqua penetra, che ne fudan tutti ? 
Nun vedi che de gii animai pi; '1 corpo 
I: cibo fi trasfonde, e che gli arhufìi 
Crciconp , e fiori, e fruita in fua (ragione 
dcrmogiian , che da l'ime lor radici 
Il fugo, e l'alimento eflì ne bconO 
Che a nodrir ùle Ogni lor tronco, c ramo* 
I ;n dentro i chuili , e ben guarniti loti i 
La voce pana : (in a I' offa giugne 
Jl penetrante freddo, or lenza il vacuo, 
Per cui s'ìniìnuin tutti quelli cotpi , 
Qual altra dai ragion di tali effetti? 

Per fine, come lòn fra lor due cofe 
Di peib no benché di corpo eguali? 
Poiché fe tanto tien di lana un fiocco - 
Materia, e corpo, quanto un piombo n' ave 
Di par volume; forza fe che tra loro 
Nel pelo iien ancor limili in tutto; * 
Poiché attributo c il gravitar de' corpi, 
Onde di fua natura il vacuo manca . 
Dunque la cofa al par di mole gtande 
Ma nel P efo più leve , e' ne convince 
Che tien di vacuo affai ne le fue parti: 
E quella che più grava averne meno, 
E più di corpo aflài* ; eh- L- quello appunto 
Che noi fondataii'ente i'pecolando 
Ne' corpi ravviiìamo, e il chiamiam vacuo. 

Ma qui una cola prevenir couvieurai, - 



Principium quantum cedendi nulla daret res . 
Jlt 'lune per Maria , ac Terrai , fublimaqui Cali 
Multa modis multis maria rattorte moverì 
C'rnimus anie.ccu/cs: qua , fi non effei Inane, 
Non tam follicito molu privata carerent , 
Quair. genita omnino nulla ratione fuiffent j 
Undique materie: q'uoniam pipata quieffet . 

Pràterea , quamvis folìda rei effe pmentttr 
Hinc tamen effe Hcet raro cum carpare cerness 

In jàxis , ac fpciuncis permana! aquarum 
3S' Liquiditi bumor , & uberibus fieni omnia guitti: 
Diffupat in corpus jefe cibus orane anìmantum: 
Crefcunt arbufta, 

ir fatui in tempore fundunt ; 
Quod cibus in totas ufque ab radicibus imis 
Per truncos , ac per ramos diffunditur omnes : 

Inter fepta meant vocei , & clattfa domorum 
Tranpwlitdnt : rigidum permanat frigus ad offa , 
Quodnifi^ mania fint , qua poffint corpora <quxque 

band ulla fieri ratione ,videres . 
-Denique , eur alias aliis prafiare uìdemus 
Fondere res rebus nibilo maiore figura ? 
Nam fi tantundem e fi in lance glomere, quantum 
Corporis in plumbo efii 

tanttimdem pendere par eft ; 

Corporis officium quoniam premere omnia deorfum, 
Cantra atttem hatura manet fine pondere lnanis . 
Ergo quod magnum eft aque , icviufjue videtur , 
Nimirum plus effe fibi declarat lnanis ; 

Jlt centra gravili* plus in fe corporis effe 
Deliquat, <ùr multo vacui minus ìntus balere: 
F.ft igiiur nimirum id, quod ratione fagaci 
Qita/imus jtdmixium rebus , quod Inane -vocamus . 
Ulud in bis -rebus , ne le deducere vero 

Pojfit 



Che fogna alcun , perchè in error non caggi . 

AI pefce, ei dice, aitar che in onda guizza 

Cedon pur l'onde, e gli fan largo in acqua; 

Perchè falciali a retro il pefce loco, 

V mirarli 1" onda , eh' a lui certe . 

Or l'altre cole tra di lor del pari 

Muover fi panno , lenza che per tanto 

Al vacuo li ricorra, e cangiar iìto. 

Ma con quaJ fondamento ci queiìo anemia. 9 

Poiché come inoltrarli il pefce puote 

Quando loco non piagli , e (pasto 1' onda ? 

E come in dietro ir l'onda, ove non polla 

Oltra fpignerfi il pefce ? o dunque moto 

Non hanno i corpi: o in lor dovrem lenz' altro 

Il vacuo flabilir, che detto Ila 

11 principio del moto in ogni cofa . 

E per finir, fe con violenza affrontinlì 
Fra lor due corpi , si che tolto in dietro 
Ne rifaltino in furia, 'c forza allora 
Che tutto il vacuo, che tra' corpi s' apre. 
Da 1' aria fi riempia : ma perdi' ella 
Ad empierlo s' affretti , non potrallo, 
Empier per tutto quello in un lo! punto; 
Poich'erta prima il più vicino loco 
Ocrcpar dee; di mano io man poi gli altri. 
Che le talun s'avvili avvenir quello 
Perciò che pria del rifaltar de' corpi 
S'era 1 aria addenfata, c'iton ben penfa; 
Ch' un vacuo fallì allor , che pria non v' era j 
h'1 vacuo, ch'era pria, s'empie in quel punto: 
Me pùp per tal ragion l'aria denlarlì. 
E concediara ch"l polla: or parvi mal 
Che rapprenderli Tana, a lenza il voto 
Strigner potia lue parti? or.i!e , per quanto 
Sfuggir ti lludii con rigiri, ed arti: 
Il vacuo confettar pur dei ne' corpi. 
Altri argomenti ancor io di vantaggio 
Addai potrei da renderti più certa 
La mia fentenza : ma a Éottilc ingegno 
Balìa quelle additar piccole tracco, 
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Poffit , quod-quidam fingunt , pr<ecurrere eogot . 
Cedere fquamìgerìs laticer nìteniiius , aiunt , 
Et liquidai aperire vite ; 

quia pofl loca pifces 
Linquant , qua pajfint cedente! confluire undse , 
Sic alias quoque res ìnter fc poffe moderi , 
Et mutare locum , quamvis fini omnia piena . 

Scilicet id fal[a toium raùone receptum efl . 
Nam quo fquamigeri paterunt procedere tandem, 
Ni fpatiiim dederìnt latices ? concedere porro > 
Quo paterunt undee , cum pifces ire ncqui bunt ? 
Jlut igìtur mota pri-vandum eft carperà .quoque: 
Jlut effe admixtum dicendnm in rebus Inane, 
Unde ùiitum primum capiat res quoque 

movendi . 

Poftremo duo de concitrfu corpora lata 
Si cito difiliant, 

nempe aer omne neceffe efl , 
Inter corpora quod fiat , poffidat 'Inane : 
Is porro quartini! cìrcum celerantibms auris 
Confluii , baud poterli tamen uno tempore toium 
Compiere fpatiiim ; 

nam primum quemque neceffe efl 
Occupet iìlejocum, deinde omnia poffidcantitr . 
Quod fitforte aliquì: , cum corpora dìffsluere , 
Tum pittai ìd fieri, quod fe condenferat aer, 
prratj 

nam vacuum tum fit , quod non fuit ante ; ' 
Et repletur item vacuum , quod confliiit ante: 
Nec tali rattorte potefl denferìer,der . . •' 

Nec , fi iam poffl't , fine Inani poffet opinar 
Se ipfe in fe trabere, & partes conducere ìiiununt, 
Quapropter , qttantvii 

Caufando multa morer'n : 
*°° Effe in rei/m I'tane tamen fat care neceffe efl.' 

Multaquce praterea potfum tìbi commemorando 
Jlrgumenta fidem diciis conradere noflrii : 
Verum animo fatis bac vefligii parva fagaci 
" Sunt, 

per 
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Onde da fé poi '1 reflo cine comprenda. 
Poiché fi come di lelvaggia belva 
Scorto fegulo col iiutar rinviene 
Ben fovente il covil ira frffndi , e macchie, 
Poickb len' mite fu le certa pelle : 
Tal ancor cu potrai nel fatto nofl.ro 
Altre cole veder per mezo d' altte , _ 
E'n tutti penetrar gli angoli occulti, 
Onde ri trarne poi 1' util del Vero. 

E fc tu lento in ciò Memmio farai , 
Ne a iludio tal ti piacerà dar mano: 
Prometter francamente io par te '1 pollo . 
E da gran fonti larga Wna tanto 
Del pien mìo petto la foave lingua 
Te n'aprirà; ch'io temo Sii, non ferpa .••-.< 
Sorda vecchiaia ne le tarde membra , 
E de la vita il clauiìro in- noi rifolva 
pria , che d' ogn' una cola a parte a. parte 
A pien non t'abbia gli argomenti tutti 
In rime fpofto. Of fenza più qui in poco 
Raccolgo quanto già di fopra lparfi.- 

Tntta dunque coni or Natura è fatta 
In due cofe confitte, in corpo, e'n vacuo, 
Nel quale il corpo, fiede, e variamente- 
Si volge, e muove, ed in Natura il corpóT 
E' certo riconofee il comun fenlo ; 
Il qual fe come un faldo fondamento , 
Non s' ammetta del Vero , or come noi 
Aremo, a che noftra Ragion s'appoggi, 
A ben difeorrer del- occulte cofe ? 
Se ne le cofe poi non fora il loco , 
E Io Spazio, che noi vacuo nomiamo; 
Star non potrebbe in verun loco il corpo , 
i Ne ad un altro paifar dal fuo movendo, 
Che poco fovra io ti moflraì palaie. 

Né cofa è già che non (ia vacuo, o corpo, 
E' formi quafi una terza natura ; 
Poiché qualunque, o piccola, o firan cof* 
Eller non può che I' un de' due non fia . 

Per 



per qua poffis cognofcere csteta tute . 
Namque cunei ut monti'vagrf perf&pe /crai 
Naribus inucniunt inteSaiforunde quietes . 

Csim fernet infiiterùnt veftigia certa viai: 
Sic aìid ex alio per- te tue ìpfe videre 
Taliùus in rebus poteris , 

. ; cacafque latelras 

Infatuare omnes , &■ Feruta protrabere inde . 
Quod fi pìgraris , pautumque abfcejferis ab re : 

Hoc tìbide plano pojfum promittere Memmì . 
Ufqut a'deo largas hauflus e foniibn ' magni s 
Lingua meo fuavis diti de peHorc filndet « 
Ut versar, ne. tarda prius per membra feneclus 
Serpai , , 

& in nobis vitai claujira refo/vat , 
Quam t'ibi de qua-vis una re verfibur omnii 
JIrgumentorum fit copia miffa per aures . 

, tmptum pertexere diSis . 

Omnis ut efi igitur per [e Natura duabui 
Confifiit rebus ; nani carperà funi & Inane , 
H*c in qua fila funi , & qua dinerfa moventur .' 
Corpus enim per fe 'cammunis ■ deliquat effe 

ir. Senfui ; 

quo nifi prima fides fundata valebh 

llaud erit, . 

occuìlis de rebus qua referentes 
Confirmare animi quidquam ratione queawtus . 
Tum porro loeus , ac fpaiium quod Inane vacamus 
Si nullum farei : 

band unquam [ita carperà pojfent 
Effe , neque orinino quaquam di-uerfa meare , 
Id quod iam fupera tibi paulo oftendimus ante . 

Pi-ieterea , nii efi , qltvd poffìs dicere ab ovini 
Carpare feiunilum , fecretitmque effe ab Inani , 
Quod quafi tertia fit numero natura reperta . 
Nam quodeumque erit , effe aliquid debebit idipfum 
Jlugmi- 



Perche fé tatto ella ha, conicene lieve, 
De la natura ella c certo de' corpi, 
E tra lor coiueraifi: o.'fe di tatto 



Refìftcnza non abbia, efler apparito 
Dee ciò che noi qui vacuo appelliamo . 
Oltre che quanto mai per fc iufliile , 
O qualche propria azzioue aver ei debbe; 
O ver da altrui patirla; o fari tale, 
Ch' diete il corpo in lui poffa , e girarfi . 
Ma lenza corpo non può aver mai cofa 
Propria azzìone , e non da alcun patirla; 
Né fuor del vacuo può dar cola foco. ' - 
Non puote adunque mai cofa diverfa 
Dal vacuo, ne dal corpo ritrovarli, 
Ch'una terza fofìanza aggia in Natura; 
Ned ella mai l'otto gli umani lenii 
Cader non può; ne concepirne pure 
Uom può l'idea; che quanto elilier femora. 
Tu troverai del vacuo , o ver del corpo 
EiTerc od accidente, o proprietate. 
E' proprietà, quando di lei disfarfi 
Non può già il corpo, lènza eh' ei ne pera; 
Com'è al foco il calore, a' l'affi il pondo, 
L' efler liquido a l'acqua, e ad ogni corpo 
Che tanger poffa , e che no 1 poffa al vacuo. 
E per contrario povertà, e dovizie,' 
Liberate j e fervaggio, e pace, e guerra, 
Ed ogni aggiunto , in un con cui , O fenza , 
In fuo effer riman la cofa intera, 
Accidente a ragion nomar fiam ufi. 
Nfe il Tempo è pur da le lòftanza a parte : 
Ma da le fierte cole il pender noflro 
Raccoglie ciò , che ne lo Ipazio a dietro 
Accadde, e ciò che nel preièntc avviene, 
E ciò di' ciTcr dovrà poi noi futuro . 
Ne dir lì dee che porta alcuno il Tempo 
Immaginar lì come efler diverfo 
Da la quiete, o moto de le cofe . 

In fin fe obiettan quello; egli b che domi 
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jlugmine vel- grandi , vel parvo denique dum fit . 
Cui fi tatìus erit , quamvìs levis , exiguufque : 
Corporum augfbH numerum, fumrnamque fequelur : 
Sia intaailt erit , nulla de parte quod ullam 
Rem próbibere queat per fe trenfire meantem, 
Sdlicet hoc id erit vacuimi , quod inatte vocamus . 
Procrea per [e quoicumque- erii aut faciet quid ; 
Jlut alìis fungi debebit agentibus ipfum i * , 
Aut erit , 

ut pojfmt in eo -rei effe geriqué . 
jlt facere, & fungi fine carpare nulla poteftres ,- 

Nec prabere locum porro, nifi Inane, vacanfque - 
Erga prater Inane, & corpora, tenia per fe 
Nulla potefl 

rerum in numero natura relìnquì ; 
Nec quaz fub fenfus cadat alla tempore nofiros ; 
Nec ratione animi quam quifquam pojfit api/ci. 
Nam quacumque cluent . 

«5° aut bis comunità duabui 

Rebus ea invenies , batti bàrum eventa videbis, 
ConìunSum efi id, quod nunquam fine perniciali 
Difctdio patii efi féiungi , [eque gregari, 
Pondus uti faxis , calor ìgnibu , liquor aquai , 
"Ia&us corparibus cantiti 

iataSus Inani. 
Servìtìum cantra , libertas , dìvitiaque , 
taupertas , bellum , concordia , catterà , quorum 
Jtdventu mane! incolumis natura , abituque , 

Ihec filiti fumus , ut par efi , eventa vacare . 
Tempui item per fe non efi; 

fed rebus ab ipfis 
Confequitur- fenfus tranfaefum quid fit in avo, 
Tarn qua rés infiet , 

quid porro deinde fequatur . 
Nec per fe quemquam Tempus fentire fatendum efi 
Semotum 

ab rerum motu , placidaque quiete . 
Denique Tyndaridem raptam , belloque fubaSas 
Tra- 



So 

Furo in guerra i Troiani, Eiena ratta : 

Bada ch'affretto a dir non ili che quefte 

Sien cofe , ch'or iuliflaji da (e iòle: 

Che'l tempo CcorCa , e che più mai non riede. 

Già di quella ftagion le genti tolfe, 

De le quali elle allor fumo accidenti. 

Or diam che dir li polla da le cofe , 

E da' luoghi dilgiunro quanto or narrali 

D'avvenuto a ciuc'dì. le nulla in fine 

Stata folle materia allor di cofe, 

Ne' loco, o fpazio in cui tutto lì face; 

Mai non arebbe al frigio Pari in petto 

Di Tindaride al vago ainabil vilo 

lnfano Amor di quella i temi accenfo 

Famofa tanto , e fanguinofa guerra : 

Ne l'artitizial ligneo cavallo 

Repente involto col notturno parto 

Arebbe in fiamme de' Troiani il Regno . 

Si che veder tu puoi che tutte quante 

Ne tempi a dietro l'avvenute cofe, 

Non da le fleffe, come il vacuo, e' corpi 

Suflirtani ma non altro effe in le fono 

Che del corpo accidenti, e de lo fpazio, 

Cv' ogni cofa fi produce, c muove. 

De' corpi , altri i principii de le cofe , 
Altri i compofìi de' principii fono . 
Eterna i primi han tempra; ch'alterarli 
Non può veruna forza , ond' elfi fempre 
La vincon di durezza a rutte prove. 
E non per ciò che malagevol fatto 
Da creder quefìo avvegna , che v' ha cofe 
Di sì folido corpo ; or che veggiamo 
Penetrar de le cafe i tetti , e i muri 
La folgore; com'anco e grida, e voci; 
E roventarli ne le braì* il ferro; 
E ne la viva fiamma calcinarli 
Le felci , e fgretolarfi : e 1' auro j e '1 bronzo 
Per violento foco diflemprarfì ; 
E '1 caldo ancora , e '1 penetrante freddo 

Par- 
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cuni diami rfe , •vidcndam ejt 
Ne farle hac per [e ccgant nos effe foteri : 
Quando ea facla hominum-, quorum hac eventa fuere 
Iri-i'v'jcalilis abf.uterit -iam preterita atas . 

Namque a'.iad rebus , aliud rcgionibm ipfis' 
Enentui» dici poterli quodcumque erit aBun» . 
Dexique materie: rerum fi nulla fuiffet , 

Nec locus , ac fpatium , res in quo quequc geruntur , 
Nunquam Tyndaridis forma conflatus amore 
Ignis MexaTtdrì pbrygio fui pectore glifcens 
Clara accendiffct fa'vi 

femmina- belli: 
Nec cium durateus Troianis Pergamo- parta 
Inflammaffet equy.s nociamo Troiugenarum . 

Ptrfpkere ut paffis , res gefias funditui omnes 

Non ita , uii Corpus , per fc eoa/lare , ncque effe ; 
Nej ratione cluere eadim qua. confìat Inane : 

Corporis atque loci , res in quo quoque geruntur . 

Corporei funt porro pariim primordia rerum , ■' 
Parttm concilio qua? confiant principiorum . 
Sed qua funt prìmordia , nulla poteft vii 
Stringere ; nam foltdo vincimi ea corpore demtim . 

Etfi difficile effe videtur 

credere quidquam 
l'i rebus folido repcriri carpare poffe ; 
Tranfst enim fulmen Ctxli per fepta domarum ; 
Clamar ufi, ac voces ; ' . , 

. _ ferrxm czndcfcìt in igne; 

Dijfiliuntqae fero ferventia faxa vapore ; 
C:>-:,d\-fn;tatus rigor auri folvitur ■ a^flu;.- - 1 - ; 
Tarn glades aris fiamma devicla liquefeit ; 
Permanat calar mgentum , penetraleque frigus ; 

F Quan- 



Paffar l'argento; poiché l'uno e i' altrd 
Ne la man s' appalefa a!lor che 'I nappo 
Strigne, com'è cofiume, e vi fi mefce 
.Frigida linfa , o calda : tanto è vero 
Che Biffini corpo mai folido feuibra . 
Ma poichi del contrario ragion vera 
N' accerta , e la natura de le cofe ; 
Odimi , che fporrollo in pochi verfi , 
Come vi fieno piir certo de gli Enti, 
Che tengon faldo , e incottottibil corpo , 
Quali i prirtcipii, e i femi de le cofe 
Sono, onde colla T Univerfo tutto* 

E 'ti prima, imperciocché diverfa affateci 
E' di ouefle due core la natura , 
Dico 'di corpo , e loco, u' tutto avviene : 
Uopo e però che intero affatto, e puro 
Ne la proprietà firn ciafeurt di loro 
Sia , ne punto partecipi de l' altro . 
Sì che dovunque e fpazio , eh' ufiam noi 
Vacuo chiamar , qui corpo non s' ammetta ; 
E dov' e corpo , il vacuo fe n' efcluda . 
Or tutti corpo adunque i corpi primi 
Son certo , e d' ogni vacuo affatto fcevri . 

Por , Come in tutte le create' cofe 
Evvi del vacuo v dunque a lui d'intorno 
Eifer materia debbe al tutto loda. 
Ne con falda ragion provar fi potè . 
Che 'I vacuo un corpo in fe nafeondi ,■ e chiuda 
Se non s' accordi eh' abbia ei pur del fodo ; 
Ned altro efler può ciò , che de' pr/ncipii 
V accozzamento , onde confine il voto 
Ha ne le cofe, or fien gli atomi eterni; 
Poiché folido han corpo , il qual difcìorlì 
Non può, fi come i naturai compofìi. 

Di più, fe da le cofe il vacuo efdudafì,- 
Già tutto fol dura materia, e foda: 
E fe non fienvi per contrario i corpi , 
Onde il loco ove fiedon ne fi occupi ; 
Tutto fora lo fpazio un nudo vano. 

V'ha 



Quando ttimmque manu retinentes pacala rite 
Senfimus 

in/ufo ljmphar%wt rare [upeme i 
Ufque àdea 

in rebus [alidi mi effe videtur 1 . 
Sed quia vera tamen ratio ; naturaque remili 
5" Cogiti ì " 

ades , paacis dum verfibui expediamui , 
Èffe ea , qua- 

jolido , atque aterno torpore confieni, 
Semina qué rerum, prlmordiaquc effe- docemus , 
Unde omnis rerum mine confici Summit creata. . 

Principio , qiioniam duplex natura duarum 
bìflìmiUs rerum longe confiate reperia efi , 
Corporis ; atque loci-, res in quo quoque garantii) 
Èffe utramque [ibi per [e , puramque necejfe efi . 



Nam quacumque vacai [patìum , quod Liane vocamus, 
Corpus ea non efi ; qua porro cumque tenet [e 
Corpus, ed vàcurn nequaqnàm confiat inane i 
Sunt igitur [alida , <Ùr fine inani carperà prima . 

Praterea , quoniam genìtis in rebus Inane efi ; 
Materiam circuì» 

■folidam confiate neceffe efi : 
Nec res ullà potefi -vera ratione prolari 
Carpare Inane fuo celare àtque ihtus habere, 
Si non, quod cohilet i [alldmn confiate relinquas . 
Jd porro nibil effe potefi , nifi material 
Conciliam i quod inane queat rerum coblbere . 
Materies igitur , [alido qum carpare confiat , 
Effe •eterna potefi : 

cum conerà dlffoluantur . 
fum porro , fi nil ejfet , quod inane vacarci ; 
Omne farei [olidum .- 

nifi cantra corporà certa 
Efieni, qua loca camplèrent quacumque tenerent; 
Omne, quod efi , fpatium vacuam confiaret inane. 
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V'ha dunque il vacuo, e 'I corpo; e l' un da l' altre 
SÌ (cerne , e V un con V altro Jì ("oiliene : 
Polche- uè un tutto vacuo evvi in Natura, 
Ni; un tutto pieno, e l'odo, navvi pur dunque 
De' ciechi, c laidi corpi, onde diliinto 
Eller può il voto dal lòlidoj e duro. 

Quelli non fi a che né di Fuori alTalto 
Diilolver folla mai, n'e interno tarlo, 
Né qua! ch'altra ii Ha nimica- forza ; 
Ciò che poco più (opra io ti moftrai . 
Poiché come perir fenza del vacuo, 
O 'n due partirli, o infrangerli altramente, 
O per che via palfarvl od acqua, o freddo, 

0 iotril fiamma , ond ogni cola pere? 

Tanto ancor più gagliardamente vinca 
Da cai nemici ior s'arrende, e cede. 
Poiché folidi adunque, e fenza vacuo 

1 primi corpi fon, com' io provai, 
5on di neceffit'a pur effi eterni . 

Oltr' a quello, lé eterna, ed increata 
la materia, non luffe; a nulla addntte 
Sarien già da gran tempo tutte cote; 
E (pianto or noi vrgeìam, nato dal niente 
Fora; ciò ch'avvenir, come già di 111 , 
Non può. dunque riuian ch'eterno corpo 
Abbiano gli elementi , in che ogni coia , 
Poich' ella pere , li refolva , e torni ; 
E quindi la materia aggian le cole, 
■Che naicer noi veg£Ìam di nuovo al Mondo. 
Si che conchiudiam tempre, che ben faldi 
Sieno di lor natura, e femplicilUmi 
] corpi primi : ne penlàr fi puote 

Da lecoli mainiti ^K,p,ìan potuto, 
E di ciò, ch'ogni di pere, il difetto 
Adempier col produr novelle cofe . 

In fin, fe neffun termine legnato 
A la deflruzion de le lòiianze 

Natii- 



JlHernis igìiur , nimìrum Corpus Inani 
Dijlhicium cft ; 

quantum nec plenum nauiter extat 
Nec porrà vacuimi . funt ergo corpora caca , 
Qiice fpatium pieno pojfint difiìnguere inane . 

Hiec ncque diffpltii phgis extrinfccm irla 
Poffunt , nec porro penitus penetrai* retexì , 
Nec ratioiie queitnt alta tentata labafe; 
Id qmd iam fupera libi pania ofiendimus ante ■ 
Nam ncque conlidi fine Inani poffe ■vìdetur 
Qiiidquam , nec frangi , nec findì in bina fecondo , 
jVr'j" rape re humorem, nec item ìnanabìlc frigni t 
Nec penetrale?» ignem, quibus omnia conficiuntur . 
Et quo quoque magìs cohibet res intuì Inane , 
Tarn magis bis rebus penitus tentata 

labafcit. 

%>'Z° fi [olìda , ac fine Inani corpora prima 
Sutit ila , mi docui , 

» fini bsc eterna neceffe efl . 
I». Prceterea, nifi materie* eterna fmjjet ; 
Jlnte hac ad nihìhtm penitus rei queque rcdiffni ; 

De ni'oiln quoque nata forent quecumque uidemui 
Jlt , quoniam fupra docui mi pojfe creari 
De r.ihìlo, ncque quod genitum efi ad nil reyceari 
Effe immortali primordio carpare debent ; 
Diffolvi quo quoque [spremo tempore pojf'/it , 
Materies ut fuppeditet rebus reparandis . 

Simt igitur folida primordi* fimplicitate : 

S*° Nec ratione queunt alia fermata per <£vun* 

T.x infinito iam tempore 

Denique , fi mi'lam. finem Natura paralfet 
Frangenti* rebus, '■■ 

F 3 iam 



Natura averte , a tal addotti ornai 
Tutti farien de la materia i corpi , 
Infranti già p e' f ecoli d'innanzi, 
Che nulla cofa poteria gi'a mai 
Di lor concetta ne la fua fìagione 
Al fuo punto arrivar; poiché veggiamo 
Ch' a diiiblverfì è facile ogni cofa 
Più che no a rifarcìrii , e rkomporfi . 
E però quanto l'infinito tratto 
De gli anni innanzi già feinfe, e fimo, 
Potuto non arebbe a' tempi appretto 
Rifarli mai. non più le cole adunque 
Frangerli pon , che fino a un certo fegnoj 
Poiché reflaurarli ognor veggiamo 
Oe.ni fpezie di colè, e '1 fuo confine 
D' incremento, e di vita aver ciafeuna. 

Aggiugni qui , clie perche folidiflìmi 
Corpi Zia la materia, ci pur s'intende 
Come formarfi in molli colè poffa , 
E farfen terra, ed aria, acqua, e vapori. 
Òr come ciò ? per qual forza crearli 
Tutte cole di lei? per quello appunto, 
Che in tutte fi tramena il vacuo ancora - 
Ma per contrario, fe non cos'i faldi 
Forati, ma tramollicci i corpi primi ; 
Ónde di Jpr formarli e felci, c ferro , 
Che cote fono falde tanto , e dure , 
Render noi certo non porem ragione; 
Poiché d'ogni principio di laidezza 
Natura affatto nel crearle manca. 

Solidi fon dunque efli , e lempliciUimi 

I corpi primi : e da 1' uuirfi quefii 

Più fireetamente , e con più forza infieme; 
Naicon dì lor le fìtte cole, e falde. 
E per finirla , poiché ad ogni cola 

II termine è prefìfiu , ov'ella giunta 
Ne crefeer oltre, ne tenerli in vita 
Già più non vale-, e che virtù ciafeuna 
Abbia, e che no, con luo fermo 'decreto 
Natura ne preferirle; e noa travia 
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Mm corpora material 
Ufque redaUa forent 

<tvo frangente priore ,- 
Ut nihil ex illis a certo tempore poffei 
Conceptum fummum ceiatii pervadere ftorem ; 
Nam quidvis dtius diffolvi pojje ■videmus 

Q/tam rurfui refici . 

Quapropter longa diei 
Infinita atas anteacii temporìi omnis 
Quod fregifiet adbuc difiurbans , diffaluenfque , 
Id nunquam reliquo reparari tempore pojfet . 
Jlt nane nimìrum frangendi reddita finis 
Certa manet; quoniam refici rem quamque ■vidimai, 
Et finita fmuì generatim tempora rebus 
Stare, quibus pojfint avi contìngere fìorem . 

Hitc accedit , uti folidifima materiài 
Corpora cum conjìent , pofmt tamen omnia reddì 
Mollia, 

qua fiant aer , aqua , terra, vapore! . 
Quo patio fiant ? & qua vi cunSa genantur ? 
^dmixtum quoniam fimul eft in rebus Inane , 

lontra, fi- - 

mollia finì primordio rerum; 
linde queant validi filices , ferrumque creari , 

Non poterit ratio reddì ; 

nam funditus omnis 
Principia fondamenti Natura carebit . 

Sunt igitur {alida pollentia fimplicitate ; 
Quorum condenfo magis omnia conciliata 
JirSarì poffunt , validafque oftendere vires. 

Denique, iam quoniam generatim reddita finis 
Crefcendi rebus confiat , -vitamque tuendi ; 

Et quid qua-que queant per fadera Naturai, 
Quid porro nsqueant , fantitum quandoquidem extat ; 
Nec commutatur quidquam ; 

F 4 quan- 



Da tiuello alcuna cofa, e le Tue leggi 
Cofiantemente ogn'una offerva , e legue j 

De' mJefmi colori a' parti Cupi 
Dipingono le piume: in conseguenza 

Deon i f rincipii . die le in alcun conto 



Di tutti corpi e tal , che tutu sfugge 
I fenfi noffri, ei non dea parti adunque: 
Ma di tal e natura, eh' egli eilèndo 
Un Ibi minimo che, quali un niente, 
Ne da fé fola onde furti fi cr mai 
Ebbe , ni iniqua l'avrà; ch'alternamente 
De l'atomo egli è prima, ed ima parte: 
Indi altre ed altre di cai parti jftliemè 
Con buon ordin contede, ed affoitate 
L' atomo fanno : or poich'e quelle adunque 
Eller non polTon mai da per fc (ole ; 
T'orza e pero che in lor si giunte, e litte 
Sìen elle, che non polTan mai difeior/ì . 

Sta dunque ch'erti Jìcn l'empiici , e faldi 
I corpi primi, che formati fono, 
Non d'altri corpi, ma di particelle 
Minime, e in forma tal riflrette, e chiufe; 
Che fien femplici affatto, e fesnpi terni : 
Onde di lor n'e può punto fmembrar/i , 
Ne che fen' Icinga alcun Natura accorda, 
Che in lor riferva a tutte cofe il teme. 

Oltr'a che, fe taì mitrimi elementi 



quando omnia confiant 



Vfqut odio , 

vari* •valucres ut in ordini cun&a 
Ofiendant maculai generala carpari ineffe: 
Immutabile materia; quoque corpus balere 
Debent nìmirum . nam fi prìmordia rerum 
Commutarì aliqua poffent ratione rcvilia : 
Incertum quoque iam confici quid popi oriri , 
Quid ncqucat , finita potejias dcnìque cuique 
Quanam fit rottone , , .. - 

atque alte terminus harem 
Nec taties paffent generatim fenda re/erre 



Naturam , motus , -oiSum , morefque Vavtntum . 

Tum porro quoniam extremum cuiufque cacumen 
Carparti efi aliquod, nofiri quod cernere fenfus 
lam ncqueunt ; id nimirum fine partì bus extat, 
Et minima confiat natura , nec fuit Unquam . 

Per fe fecrctum, ncque pofibac effe ■valebit, 
tAlterius quoniam efi ipfum pars ; 

p. imaque, & ima, 
l?ide alia atque alta fimìles ex ordine partes 

jSgmìne condensa naturam carpari: explent : 
Qua quoniam per fe nequeunt confiare , 

neceffe efi 

Harcre , ut 

nequeant ulta raiione renelli . 
Sunt igitur folida prìmordia fimplicìtate 
Qua mìnimis fiipata cobarcnt partìbus arile, 
Non ex utlorum con-uentu conciliata , ■ 
Sed magis aterna pollentia fimplicìtate : 

Unde ncque avelli quidquam , nec diminuì iam 
Concedit Natura, 

refer-vttns femiita rebus . 
Praterea , nifi ei ìt minimum ; 

par- 



pJoi repudiamo; d'infinite patti 

Coflar devra qualunque piccol corpo. 

Poiché fe d' ogni corpo in due divifo 

L' una de le due parti ancor due n' abbia. 

Ed altrettante ogn' ima ancor di quefle, 

E cos'i l'altre, e l'altre in infinito; 

A dipartirli ogni frammento in due 

Non avrà pofa . or qual divaro è adunque 

Tra pjcciol corpo, e grande.? in ver , niJIur 

Poiclie comunque in infinito cftenfo 



ichfc, di più parti 



Div 

E differenti incontri, ed urti, e muti. 
Onde fon tratte tutte cofe in luce? 
Ma fia pur che fi pofl'a in infinito 
Partire il corpo: deon pur non per tanto. 
De gli elementi dal popolo eterno 
l'arte avanzarne infoio a qui non anco 
D' alcun periglio fpenti . or poiché frali 
Son per natura, aperta repugnanza 
E' dir che interi a tanti aflalti, e colpì 
Reggan tuttor di ibcoli infiniri . 

Laonde chi matèria de le cofe 
Il foco difle , e eh? catto dal foco 

Pro- 
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n 

parvijftma quaque 
porpora emftabmt ex partibus infinitii , ' 
Quippe ubi dimidia parti* 

■■ pars femper balcbit 

Dimidiam partem , 

nec rti perfiniri ilìa ; 
Ergo rerum inter fummam , minimamque quid effet ì 
Non erit ut difieni . 

nam quam-vis fundhus omnii 
Summit fit infinita : .' / 

tameit parvijfima qua: funi , 
Ex infinìtis conftabunt partibus aque . 
Cui qmniam ratio redamat vera , negatque 
Credere pofft animum: 

visus fateart neceffe e fi 
Effe ta , qua nuliis ìam pradita partibus exttnt , 
Et minima coment natura. 

qua quonìam funi: 
Illa quoque effe tiùifolida , atque aterna fatendum efi . 

Denìque hi minima* in partes cunSta r.efolvi 
Cogere confaejfet rerum Natura creatrix ; ' 
ìam nibìl ex iilis eadem reparare valeret ; 
Propterea quia, qua multis fitnt partibus au9a 
Non poffunt e a , ' 

qua debet ^ genitalis babtre 
Materjs vario; connexus , pondera, piagai, 

per qua rei quaque geruntur . 
Porro, fi nulla eft frangendis reddita finis 
Gorporibus ; lame» 

ex aterno carpare quadam 
Nane etiam fuperart -neceffe efi cerpora rebus, 
Qua nondum pereant ulto tentala periclo . 
Jtt quoniam fragili natura pradita canfiant , 
Dìfcrepat atemum tempus potuijfe manere 
Innumerabitibus plagi: vexata per cevum . 

Qua propter qui materiem rerum effe putarunt 
Jgnem, atque ex igni Summam eonfifiere fole, 



Producali , a partito e pur s inganna. 
Cotal reticenza il primo a porre in camp» 
Fu Eradico per fu a lingua ofeura 
Più pretto a' lecnidotei , eh' appo i gravi 
Greci profondi indacator del vero 
Chiaro, ed iliuflrc. eli' a si fatti feiocchi 
Più d'ammirazion crea, e d'amore 
Ciò ch'elfi aicqi'o curro trasla-ti , e cifre 
Leggono; e tvitro anmietton come vero 
Quel eh' a dìleticar 1" orecchio ha forza 
Con (bave armonia, e con l'incanto 
Di graziate, e lepide parole. 

lnipercioché , dimando , in che maniera 
Formar li portoli tanto varie cofe, 
Se formanti del vero , e puro foco ì 
Poiché, a che gioverebbe il condenlarfi ' 
Qiicilo caldo elemento , o a rarefarli : 
Se la natura flcrta eh' egli tiene 
Tengon pur le lue parti? onde nuli' altro 
Farebbe il condenfariì, che più vivo 
Render l'ardore; c nulla che più lento 
Il rarefarli; ne quindi altro efletto 
Imaginaj leu' puotè . or molco meno 
Tanca varietà nafeer di colè. 
E poi , ben condenfariì , e rarefarli 
Potrà per loro il foco , fe ne' corpi 
11 vacuo nconoican ; rea pokh' erti 
Molte quindi ne feernon confeguense 
A lor fjfìema oppoliei effi fan mulo, 
E negan ne le coiè il puro voto ; 
Che in mentre la paventan ardua , ed etta; 
Smarrilcon la diritta, e vera flrada . 
Né s'addati poi, che tolto il vacuo a' corpi, 
Tutto c già Colò inerte malfa , e deula ; 
E che di tucci corpi no rclulca 
Un corpo fol , che cofa alcuna in luce 
Mandar non può; sì come raggi, e, riamine 
L'ardente Luminar da l'alto (paride. 
Sicché tu veggia cri' ei dì firette parti 
Non è, che non vi iia per entro il voto. 



Magnopere à yera lapfi rottene videntitr . 
Heraclitus init quorum dux pralia prima 
Clami ob ofcttram iìnguam magli Inter inanei , . - 
Quamde graves mter Gratos , - — 

• qui vera requirunt. 
Omnia enim ftoiidi màgli admiraninr , amantque . ■ 

Inwrfis quo; fui • verbis latitantia cernunt ; ■ ■ 
Veraque confthuunt , ■ ; . 

qua belle tangere poffunt 
Aurei , Ù~ lepido quce flint fucata fortore . 

Nata cur tara varia rei poffsni effe , f-equira , 

Ex vero fi fitnt igni, puroque creata} 

Nil prodejfet enim calidum denferier igne**, 

Nec rarefieri ; fi parte f igni; eandem 

*5° Naturam , quamtotui babet funi ignis , haberent . 

Acrìor arder enim 

conditeli! partìbus effet , 
Languidior porro difiectis , dìfque fupatis . ' 
Amplius hoc feri nil efl quoti poff'e reàris ' ■ •' 
Tatibus in caufn ; nedum varianti a rerum 
Tanta queat denfis , ■.■arilqne ex ignìbas effe . 
Atque hi fi facìant admixtum rebus inane , 
Benfari potermi ignei , rarique relinqui ; 
Sed quia 

multa fibi cernimi contraria., miijfant, 
Et fugitant in rebus Inane relinquere purttm ; 

Ardua dum metuunt am'utunt vera viali ■■ 

Nec rurfunt cermnt exempte rebus Inani 
Omnia denferi , ' •' 

jierique ex omnibus unum 
Corpus, nil ab je quod pofjìt méttere naìum, 
JEftifer ignis uti lumc&iach, atque vapor em , 

Ut vìdeas non e fìipaiii partibus effe . 



Che s'erti penta» per qail fia ragioni 
Che per vigor di combinazion nova 
Le particelle fpenganli del foco, 
E mutino iòfìanza , le ciò, dico, 
Avvenir pcnlan erti , il luco adunque 
Al puro nulla in entro ri durra (lì , 
E nafeera cos'i tutto dal nuJIa; 
Perciochè ogni ente che natura cangia 
Le lur proprietà perdendo, e' pere 
Immanrinentc ciò the prima egli era. 
Siccttc falva, ed intatta alcuna cofa 
Reftar del foco neretta ri amente 
Dcbbe, pcrchfe non pera ella tntutta 
Ogni cola, e dal nulla fi produca. 

Or poiché dunque fon certo de' corpi, 
Che iervart fempre la Auffa natura , 
E i quai per accollarli , o dipartirà , 
£ per la varia combina zi o'n loro 
Cangian natura , c forma a le foftanze : 
Intendiam quindi che si fatti corpi 
EfTer foco non pon . percioch' a nulla 
Varrebbe che di lor s' appartin altri , 
Altri vengan di nuovo, e cangin altri 
Figura , e fito ; fe lempre pur elfi 
La natura ferbarter poi delfoco; 
Che non altro che foco ei tutto fora 
Ciò che di lor fi porterebbe in luce . 
Or cosi va, fe ben vegg' io, la cofa, 
Ch' abbiavi pur de' corpi , il cui concorfo , 
L'ordine; li mato, il (ito, fa figura, 
Il foco crei; e che cangin natura 
Ordin cangiando, e combinazione .- 
Ne la natura elli abbian già del foco, 
Ne d' altra cola che mandar mai porta 
A' noftri feniì le fue fpecie , o parti 
Abbian, onde toccare, ed efler tocctii . 

Ma veramente eh' b penfier da folli 
Dir eh' ogni cofa è foco , e che in Natura 
Cofa v' ha nulla y che foco non Ila ; 
Che confeguenza d'Eraclito b pure. 
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Quod fi forte mtd creduni fatiate pateffé 
ìgnes in ccetu . 

fiingiti i mutareque corpus , 
Scilicet ex ulla facete id fi parte recepteni, 
Ocddet ad nihilum nimirum funditus arder 
Omnis , ..." 

& ex mhilo fieni quiccumque crcantur ; 
Nam quadcumque Jais mutatum finiius exit , 
Continuo, hoc mori eft _ V 

ìllìui quod futi ante . 
Proindé aliquìd fupérarc neceffe eft 

incolume olil i 
Ne libi rei redeant ad nilum funditus omnes , 
De nibiloque renata- virefcat copia rerum < 

Nunc igitur quoniam ceriijfimà corpora quidam 
Sunt , qjne confervant naturato fempcr tandem , 
Quorum abitu, aut adita, mutattque órdine 

mutani 

Naturam rei , & cwuertunt . carperà f-efe : 
Scire licet non effe b<tc ignea carpata rerum . 

mi 

referret enim quidam decedere , abirc , 
jttque alia attribuì > mutarique ordine quidam , 
Si tamen ardoris naturata cun3d tenerent; 

tgm's enim farci amnimadus quadcumque crearent , 

Verum , ut opinar , ita eft, 

font quccdam carpirà , quorum 
Concurfus , motti s , orda, pofitura , figura; 
Ejficiunt ignes , mutatoque ordine mutant 
Naturam . 

ncque funt igni fimilatd, ncque ulti 
Praferea rtii , qua corpora mittere pofftt 
Senfibus , & nafiras adietiu tangere tacita . 

Dicere porrò ignem res otnnes effe, ncque ullam 
R-Cm 'veram in numero rerum con/lare , nifi ignem , 
Quod facit bic idem, perdelirum effe ■videtur. 

Nam 



Ma non ved' ci che contro a fenfì pugna 
Con i fenfì medeimi, e che deflrugge 
Quello , che d' ogni vero è '1 fondamento 
E d'onde il luco Reità ei pur conofce? 
Peroch'ei crede che comprendali effi 
Il foco i feruì , e che non 1" altre cote, 
Che manifefte fon del par che '1 foco: 
CoFa che inetta , c folle a me pur fembra . 
Poiché ove far cai capo , e qua! più certo 
Tefìimonio di- 1 ' fenli , e più iicuro, 
A dilcerner per noi dal fallo il vero? 
Oltr'a ciò, per qual mai miglior ragione 
Rimiti alcuno d'ogni altra foiìanza , 
E' la natura ibi del foco ammetta 
Più toilo, che negare anzi egli il foco, 
E ogn' altra cofa ammetter? ch'egualmente 
Par che deliri chi I' un de' due dica. 

Si che chiunque tenne che di tutto- 
E'ia materia il foco, e che da lui 
Tutto fi crea ; e chi pur 1' aria fece 
Principio de le cofe; e ehi credette 
Che tutto l'acqua di fe fteua formi;. 
O che la Terra , e che cangiarli quella 
Ne la natura d'ogni cofa poffa ; 
X-unge va pur dal vero errando affai . 

Aggiugni a quelli chi i principi! addoppia , 
L' aria al foco accoppiando , e tetra a 1' acqua ; 
E chi da tutti e quattro gii elementi 
E di terra, e di foco, e d'aria, e d'acqua 
Poter produrfi ogni fofìanza cflima . 

D' oppenion si fatta autor primiero 
Empedocle ne fu, che d' Agrigento 
Città de la Triquetra al Mondo efeió, 
A cui frangendo ne' fuoi grandi anfratti 
V Jonio intorno con le glauche ondate 
Quel lito afpcrge, ed 'n anguilo firetto 
Con le lue onde quel rapido iéno 
L'ifola in tutto da l'Italia parte, 
dui ila la valla , ed orrida Cariddi : 



Nam cantra {enfiti ab fenfibus-ipfe repugHat , 
Et labe/affai eos , 

ttnde omnia eredita pcndent , 
Unde cognitus eft ìpji quei» nominai igne» . 
Credit enìm [enfili ìgnem cognofeere vere ; 
Celerà non credit, 

nibìio qua Clara minta funi. 
Qitod mibi cumvanum , tumdelirum effe nidctur . 

Quo ref eremiti enimì quid nobis ccrtius ipfis 
Senfiàui effe poteft , 

quo -vera ac fa/fa noiemus? 
Procrea , quare quifquam magis omnia toilat , 

Et tielit ardori; naturai» linquere fot 'atti ; 
Quam neget .effe ignù; 

fummam tamen effe relinquatì 
JEqna videtur enim dementia dicere titrumque . 

Qiia prepter qui materie»* rerum effe pttterunt 
Igncm, atque ex igni Summam canfiflere poffe ; 
Et q:u pnneiptum gignitmiis aera rebus 
CmftttHtrt ; ani btimorem quicumque putarunt 
Fingere res ìpfum per fy terramque creare 

yij?,n -pere a vero , hngcque giraffe ■videntar . 

Jldde etiam, qui conduplicant primordia rerum , 
Jfera iungentes igni, terramque liquori; 
Et qui quattuor ex rebus poffe omnia- rentur 
Ex igni, terra, atque anima , procrefeere , (Timbri. 

Quorum ^Agrigentini! s cura primis Empedodes eft , 
Injula quem Triquetris Terrarum gefjit in ùris j 

guato fluitata circum , magni s amf.-aSibus aquor , 
lonium glaucis adfpergìt litui ab undis , 
Jlr.guftoque fretti 

rapidttm mare di'VÌdìt undis 
Itali* terrai cras a linibus eius . 
Mie eft vafta Charyl-idis. , 

G & bis 



Qui col continuo gorgogliar minaccia 

Etna d' accor nove rie fiamme in ièno , 

A vomitarle con iltrana forza 

Su per le fchiufe fauci , e a follevarne 

Infino ai Ciel per ogn' intorno i lampi . 

La qual region comeche ad ogni Gente 

Ammirai ne Sa per più gran cofe , 

E da vederli ancor per l' opulenza 

IV ogni piu lecita roba, e per gtan folia 

D'abitatori; pur preclara, e lauta 

C ofa , ne più fiupenda, ne più cara 

V:.t ch'avuco abbia mai di si grand' Lì 0:1.0 1 

Ch' ami ella ispnor del fuo Divino Ingegno 

Vociferando i carmi, ed elplicando 

Il preclaro rie va novo I: firma ; 

Tal che de l'uman feme a pena ei fembra . 

Hi non per tanto, e gli altri detti fopra 

Di minor conto, e vie più lòtto a lui, 

Perche con buon giudizio molte cofe 

Abbia n divinamente elfi inventato, 

E aliai più certe , e più lante dottrine 

De l'oracol Febeo, come dal Tempio 

Proferito abbiati di lor grande Ingegno : 

Ma ne lo (ìabilir poi de le cofe 

I principii , dier giù con tanto grande 
Rovina, quanto grandi eran pur elfi. 

In pria, perche- fenza del vacuo il moto, 
E corpi ammetton non dei tutto fodi , 
Com' aria , foco , Sol , terra , e viventi , 
li da le la He loro, e rare parti 

II vacuo elcludon ; poi perchè poterli 
Dicon partire in infinito il corpo. 
Ne le minime parti intanto danno, 
Ove in fin dividendo e' lì riduca. 

Quando feorto e per noi che in tutti i corpi 
Quell'c il cacume, che in rapporto ai fenlì 
Ne s' appalela per minima parte. 
Onde da ciò , che tu a veder non vali , 
Capir puoi eh' è l'efìremo in ciafeun Ente 
Miniale indiviiìbil particelle. 



Murmurd fiammanti» rurfum fe collìgere irai , 
Faucìbus empiii herum ut vis evomat ignes , 
j4d Calumque ferat fiamma! fulgura furfum . 

jhhe cttm magna modis multi i miranda videtur 
Gentlbus bnmanis Regio j vifendaqiie fertur 
Rebus opima bonis , 

multa munita Vìrum vi; 
tiil tamen hoc bàbuijft Viro pr&darius in fe , 
Nec fancfum magli , acmirum, carumque videtur , 

Carmina quin etiam divini pecJoris eius 
Vociferantur , & exponunt 

plo-dard reperto ; 
Ut viie bumana videatur ftirpe creatus . 
Hic tamen , & fupra quos diximus inferiore} 
Partibm egregie multi s , maltoqut minora, 
Quamquam multa bene, 

oc divinitus invenientes 
Éx adyto tamquam cordis re[ponfa dedere 
SanSius , <? multo certa ratiane magìs , quam 
Pyibìa , qua: trìpode ex Pbarbi , lauroque profatur: 
PrincipUs tamen in rerum ficert ruinas , 
Et graviter magni magno cecidere ibi cafu . 

Primum, quod motus exempto rebus Inani 
Conjlitnunt ; & res molle s , rarafque relinquunt 
Jlera , Solem , ìgnem , terras , ammalia , frugcs , 
Nec tamen àdmifcent in eorum corpus Inane. 
Deinde , quod omnìno finem non effe fecandis 
Corporibus faciunt , nec paufam fiare fragari , 
Nec prorfum in rebus minimum confiftere quidquam; 

73° Cum videamus id extremum cuiufque cacume* 
Effe , quod od fenfus nojlros minimum effe videtur . 

Coniicere ut poffìs ex hoc, quod cernere non qui?, 
Extremum quod babent minimum confiftere rebus . 

C a Huc 
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Aggi ugni che i principii de le cofe 
Son molli in lor ienrenza , e frali corpi, 
Clic nafcere, e perir veggiam del tutto. 
Tutto dunque perir dcvria col tempo, 
E tutto farli , e nafcere dal nulla: 
E lai tu ben le 1' uno , e 1' altro e falfo . 
E non lori poi tra lor certi elementi 
Contrarli e ripugnanti , e J' un de l'altro 
Veleno, e morte? or dunque al combinarli 
Elfi tra loro, o uccidcranli infieme , 
O per temenza ognun de la Ina fine, 
Ne fuggirli l'incontro; in quella guifa 
Che da procella delio il fulroin ratto 
In giù [cagliarli, e pioggia, e vento fole. 
Se tutto in fin da gli Elementi fa/lì , 
bd ogni cola in loro al fin fi fcioglie: 
Come dir an/i eh' elfi de le cofe 
Sien i principi] , e non pur a rovefeio , 
Che lieo le cofe tutte il lor principio? 



Cangiai] cos'i fin che da Mondo è Mondo. 
Che le in tal modo il tuo filtema ("pieghi 3 
Che nulla perdan mai di fua natura 
Al combinarli iniiem la terra, e il foco, 
E 1 : aria , e 1' acqua : or come efeir di loro 
Ulla cola ne può qual ch'ella poi 
O inanimata, od animata lia ? 
Imperocché ciafeun de gli elementi, 
f :h' a formarla coucotron , liia natura 
Manterrebbe tuttor palelemente : 
Onde con l'aria iniiem ne iì vedrebbe 
Milla la Terra , e iniiem con I' acqua il foco.. 
Ma non è egli dover che de' principi 
Tal la natura lia , ci.e ciechi affatto 
Sien eilì , e non lèggerti a l'eoli unquanco ì 
Perchè nulla di lor li manifclri, 
Che impedii polla che ciò che leu' crea 



La propria egli abbia, e perfetta natura. 
Ch'anzi pur da l'Empirò ordifcon efll 
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ì ed' ' ,0f 

Mattia cmfthuant , qua nos natii/a uldemus 
Effe , & mortali cxm carpare fanditus . atquì 
Debeat ad nìbilum iam rerum Stimma reverti , 
De nibiloque renata •mrefcere copia rerum : 
Quorum utrumque quid a vero iam difiat habebas . 
Dande , inimica modis muitis funi , atque nerieno 
Ipfa fibi inter [e. 

quari , aitt congrega peribuni ; 
Aut ita ditfugient , ut temperale coarta 
Fulmina dìffagere , 

atque ìmbres , ventofque videmut. 
Denique qtsattuor ex rebus fi crinita creanlur , 
Atque in gas rurfum rei omnia diffotuuntttr ; 
Qui magu illa queant rerum primordia dici , 
Quam cantra res illorum retroque pntaril 

Alterni! gignuntur enim , 

mntantque colorerà , 
Et tatara inter fe naturam tempore ab pmni . 
Sin ita forte pitta 

ignis , terraque coire 
Corpus , & aerias auras , roremque liquorum , 
Ni! in concilio naturam ut mutet eorur» : 
Nulla libi ex illìs poterli res effe creata , 
Non arnmanr, non exanimo cum carpare , ut arbos . 
Qiiippe fuam quidquam in catit -varianti! acervi 
Naturam oftendet : 

mixtufque videbititr aer 
Cam terra fimul , atque ardor cum rare mature . 
At prìmtrdia gignundis in rebus oportet 
Naturam clandefiinam , 

ccecamque adbibere; 

Emineat ne quid , 

quod cantra pugnet , & obfiet , 
Qjio minus effe queal proprie quadcumqu; creatur . 
Quìn etiam repetunt 

Gì a cielo 



li lor filicina, e dal Ceìefie foco, 

E dal foco c-fTÌ fan de l' aria l'ante, 

Da l'aria l'acqua, da l'acqua la Terra 

Crearli : e timo a retro indi tornarne, 

Vili [acqua, Tana poi , da lezzo il loco. 

E tal lenza celiar voglio* che lia 

Il cangiare, :1 pattar de gli elementi 

Da Ciclo a Terra, e da la Terra a gli Alìii. 

Che competer nel vero in guila alcuna 

A' Prioripii non può ; poiché tettarne 

Sempre immutabilmente alcuna cola 

Dee, perche a nulla il tutto non fi adduca. 

Poicli'ogni cola fc cangia natura, 

Le lue proprietà perdendo; c' pere 

Immantinente ciò che prima eli' era. 

Sicilie lerupre cangiandoli tra loro. 

Come poc'anzi io dirti, gli elementi ; 

Deon per neceffità d" altri divelli 

Corpi venir eornpofti i corpi primi , 

Che immutabil pur fono in loro elìdila , 

Perche ogni cola a nulla non ti torni. 

Dunque più colio P.abilir tu dei 

Di tal natura i corpi , onde f: formi 

Per forte il foco , ch ! erti variando 

Ordine, e moto; e poco che s'aggiunga, 

O ne fi feemi , formin 1' aria ancora : 

E in fimil guila d'ogni cola ogn' altra . 

Ma, dirai, Jì dimofìra ad evidenza 
Il mio Cfìema ; poichfe da la Terra 
Nafcer veggiamo, e crefeer tutte cole; 
E fe benigno il Ciclo a' chiedi tempi 
La pioggia largamente in giù non verla, 
Seccanti e piante, ed trite; e per fua parte 
Il Sole anch' egli fuo calure aggiugne , 
Ocd' alberi , frementi, ed animali 
Vengano iti riore; e le «entro noi fiertì 
AI:Jo cibo, e tenti' acqua inficnic 
Non delie aita : già di totze manca 
Fia nolìra fiacca ipoglia, e noi di vita. 
Poiché leni' altto nv. iò;:o:li iemo 

Da 




io; 

a cielo , atque ignibus ejus ; 
Et primum facilini ignem je vertere in auras , 
Jlerìi bine imbrem gigni , terramque creavi . 
Ex ìmbrì ; retraque a terra cunBa referti 
Humorem primum , poft aera , deinde talora»: 
Net affare bare intcr fe mutare , meare 

De Cala ad Terram , de Terra ad fiderà Mundi . 
Quod facete band itilo debeni primordi* patio; 
Immutabile enim quiddam fuperare neceffe eft, 

Ne res ad nilum redigantur fundiius omnes . 
Nam quodeumque fuis mutatiim finibus exit , 
Continuo hot mori eft illiiis quod fuit ante . 

Qua propter , quoniam qua paulo diximus ante 
In tommutatum 'oeniunt ■', 

coniare neceffe eft 
Ex aliti (a , quar nequeunt conuertier unquam ; 

Ne iibi res redeant ad nilum funditus omnes . 
Qiùn potius tali natura predila quidam 
Corpora conflituas , ìgnem fi forte crearint ; 
Suo p„jj- f eadem demptis paucìs , paucifque tribuni , 
Ordine mutato , £7 mota f etere aeris auras : 

Sic alias aliti rebus mutarier omnes . 

Jlt manifefia palam res indicai, inquii, 

in auras 

Jleris e terra res omnes crescere , alìqus ; 
Et nifi tempeflas indulget tempore fau/lo 
Imbribui , C tabi nimborum , arbufta vacìllent ; 
Solque fua prò parte 

fovet , tribifisque calorem , 
Crescere ufi poffmt fruges , arbufta , animante* . 
Scilicet & nifi nos cibus aridui , CT tener humov 
^Adiwvet ; 

amiffo ìam corpore vita quoque omnis 
Omnibus e nerv'u , atque offibus exfcluatttr . 
Jldiutamur enim dubio procul , atque alimur nos 



Da ««e proprie cbfe, e { 0 {t mstr , 
come noi da rprr- » ■ ' 
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io; 

Cerili ab rebus; 

certis alia , atque alia res . 

Nimirum quia multìmodis communio muitis 
Multarmi* rerum in rebus prtmordìa mixta 
Sani ; ideo varia vanii res rebus aluntur . 

Atque eadcm magni refert primordio, felpe 
Cam quibus , & quali ptfitura contineantur , 
Et quos inter fe detti mctus , accipiantque ; 

Namque eadem Cteium, mare , Terrai ,fiumina , Soler» 
Conjììtuunt , 

eadem fruges , arbufla , animante* ; 
Verum aliìs , alioque modo commixta moventur , 

Quin etiam pajfm noflris in -verfibus ipfis 
Multa dementa vides muitis commuitia verbis ; 
Cam lumen 

inter fe verfus , ac uerba neceffe eft 
Confiteare & re , & fonitu dìftarc fonanti. 
Tantum el ementa 

queunt permutato ordine [cium ! 
Jlt rerum qua funt primordio. 

plura adkibere 

Voffunt , unde queant 

variie res quseque creari. 

Nane & Jlnaxagora femtentur llomaomeriam , 
Qiiam Graci memorant , 

ncc noflra dicere lingua 
Concedit nobis patrii fermonìs egeftas : 

Sed tamen ipfam rem facile efi exponere verbis 
Vviiidpium rerum, quam dicit , Hamaomeriam : 
Offa videlìcet e pauxiltt's , atque minuti: 

Offibus;/ 

! & fic de pauxillis , atque minutis 
Vifco'ibus vifeus gignij 

fanguenqae creari 

San- 



joS 

Di gocciolette infierii di fangue unite; 

E che da granelliti d'oro venirne 

Può l'oro; e'n Jìmil guifa il foco ancora 

|.a terra, l'acqua, e l'altre cofe tutte 

De' lor fonili da minute parti. 

Ma che? nulla di vacuo e' ne le cofe 

Ammetter vuole ; e vuol che n infinito 

Spartir poffanlì i corpi, onde per ambo, 

A quel ne filmo, quelli capi, al paro 

Sviato e' va che gli altri detti innanzi . 

E poi deboli ;UÌ;lì Piindpii finge, 
Se Principii fon quei , eh' egual natura 
Han de le cofe , che fi crcan di loro ; 
H al par che quelle fvengono, ed han fine; 
Ne cofa è già che dal perir le fervi . 
Poiché , di ; qual riman di quelle cofe , 
Se oppugnate elle lìen da grave forza , 
Sì che morte ella fchivì a morte in gola.'' 
II foco? l'acqua? l'-aria ? l'offa? il (angue? 
Nulla certo di lor, tè giuflo io penfo; 
Quando la cofa tutta , e ogni fua patte 
Sottopofta al fuo fato era del pari; 
Che quant' altro perir veggìam patente, 
Quando nemica forza ne foverchi . 
Ma provato abbiam fopra che nè al nulla 
Ridurli in tutto, ne del nulla mai 
Walter poffàii le cofe in verun modo. 

in oltre, poiché crefee , e s'alimenta 
Dal cibo il corpo , e iou le vene in noi 
E'I fangue, e l'offa, e i nervi d'aliena 
Natura affatto infra di lor ; diranno 
Però, che '1 cibo d'altrettante parti 
Diverfe lì componga, e che racchiuda 
Entro dì fe de 1' offa , e de le vene 
Le particelle, e de' nervi, e del fangue: 
Onde terraffi, ch'ogni arido cibo 
Non men che I' acqua flefla , d' aliene 
Parti li formi; e clie'n un fieno in loro 
Mifie l'offa, le vene, il fangue, i nervi. 
Oltr'a ciò, fe ogni cofa, che di terra 



Sanguini inter fc muhis caeuntibu guttis ; 
Ex aurati? putat micis confiftere pojfe 
Jlurum; & de terrii ttrram concrefeere parvi s ; 
lgnibits ex ignem ; (Honorem ex humaribus effe ; 
Celerà confimi li fingit ratione , putatque . 
Nec tamen effe ulta parte idem in rebus Inane 
Concedit , neque corperibus finem effe fecandis. 
Quare in utraque mìhì parittr ratione videtut 
Errare, atque ili}, fupra 

ijuot diximtit ante. 
Jtdde , quod imbecìlla nimis Primordio fingìt , 
Si Primardia junt, fintili qutt pradìta confiant 
Natura, at<jue ipj<t ret {unt , aqueque /aborant , 
Ss» Et perenni, 

neque ab exitia ret ulla refrmnat. 
Naia quid in oppreffu valido durabìt eorum , 

Ut mertem effagiat letbi fub dentibus ipfis ? 
Ignis? an bumorì an aura> quid borumì fanguis* an offa\ 
Ni! , ut opinar ; 

ubi ex icquo res fundìtus omnis 
Tarn martalìs erat quam qua manifefia videmus 
Ex oculis nojiris alìqaa vi -vieta perire . 

jtt neque reccidere ad mhilum re! poffe , 

nec autem 

Crescere de nìhììa , tefior res ante probatai . 
Prccterea, quoniam cìbm.auget corpus , alitqiie 
Scirr lìcet nebis venas , & fangiten , & e/fa , 
Et nervos alienigenìs ex partibus effe : 
Sive cibos omnes commixto carpare dicent 
Effe , & 

habere in fe nervorum corpora parva , 
Offaque , & tannino venas , partejque cruori; : 

Eiet uti cibus omnis & aridus , & liquor ipfe 

Ex alienigenìs rebus eonfiare putetur , 

Offìbus , & nervis , venij'que , & fanguine mixto . 

Pratera , quaecumque e terra corsara crefeunt 



E fatta, ne la tèrra fi contiene; 
Dunque coflar di eterogenee parti ■ 
Debbe ia terra , quante fon le cofe 
Che tran vita di lei: cos'i difeorri 
Su la (Idia ragion per tatto il redo. 
Se cenere nel legno, e fiamma, e fumo 
Contieni! ; di diverte parti è forza 
Confettar noi die fi componga il legno, 

Un fol qui intanto, e mal iìcuro fcaropo 
Anaffagora s' apre , e ci concede 
Che mille, in una l'altre cole infieme 
Celi ni! ; ma che quella appaia foto , 
Di cui unite Jìen fra fe le parti 
In più numero, e lite a prima faccia, 
E' più a l'occhio foggette : ciò ch'ai Veto, 

Ed a Ragion fa guerra , e fe non altro 
Converria pur che fianto, e firitolato 
Da grave mula il grano, alcun moft rafie 
Di l'angue indizio : e cos'i ogn' altra cofa , 
Che di ciao a V Doni ferve allor che infranger! 
Infra due ialTÌ , che di l'angue grondi. 

E per <;mil n;«;on lievriali pure 

Dolce (premer da l'erbe, e come il latte, 
Bianco ,icore; e da le zolle Lineine 
Fregate deverian le varie fpecie ) 
De l'erbe, de le biade, de le piante 
Ufcirne in quelle in tenue forma aftofe. 

Ne' legni infranti in fin cenere, e fumo, 
E particelle feerneriì di foco. < ■.< 
Or parchi non ne mofìra efperienza . 
Simili effetti ; di qu'a noi per falfo 
Troviam che lìen le cole in tal liftema 
Ne le limili loro a dentro mifle: 
Ma ben ch'entro vi fieri communi a molte 
Di molte cole in varii modi i fenili. 

Ma , dirai , fpello avvien fovra a gran monti 
Che di fier andrò a' loffi l'alte cime 
De gli alberi dibattanfi fra loro 
Tanto , che fiamma poi di lor s' accenda . 
Si: ma non i però ch'ivi del foco 



Si funt in terni , 

' terrai con/lare neceffe eft 
Ex alienigcnis qua tcrrìs examtntur : 
Transfer hem , totidem verbi* utare licebit . 

In lignis fi fiamma latet , fumufquc , cinifque : 
Ex alientgenis confiflant Ugna neceffe eft. 

Linquitur bic tennis latifondi copia quidam , 
li qmd ^tnaxagoras [ibi fumi , ut omnibus ornaci 
Bw putet immixias rebus latitare ; {ed unum 
Jlpparcre illud, 

cuius fini pluvia mixta , 
Et magi! in promptu , primitque in frante locata : 
Qitod tamen a vera longe rottone repulfum eft . 

Con-vemebat enim 

fruges quoque fsepe tninutas ; 
Robore cum faxi franguntur , mittere fignum 
Sanguinis , aut aliud , tiofira quo carperà aluntitr , 
Cum lapidi lapiderà terimus;- 

manare cruorem . 

Confinili ralione berbas quoque f<?pe decebat 
Et_ laticis dukes gutlas , fimilique fapcre 
Mìttere , lanigera quali funt ubera la'dis ; 
Sàlica ir glebis terrarum f*pe friatis 
lìerbarum genera , cr fruges , frondefque videri 
Difperiila, ac in tetris latitare minute; 

Po/iremo in lignis cinerem , fumumque videri , 
Cum pr^fracta forent , igncfqne latere minutas : 
Quorum ni! fieri quonìam manifejla docet res ; 
Scire licei non effe in rebus res ita mixtai : 



Verum femina multimodis immixta latere 
Multarum rerum in rebus communio debent . 

jjrpe in magnis fit montìbus , inquii , ut altis 
Jtrboribus vicina cacumina fumma tcranlur 
Inter fe , validis facere id cogentibus auftris , 
Donec fiammai fulferunt igne coorto . 
f'^cilicet ©■ non eft lignis tamen infitus ignis ; 

Ve- 



I . Digitized. b/Google 



Le particelle Gen j ma fo! ben molti 
Di loco fcmi, di' a le gran percoJlc 
De gli alberi fra !or vengon raccolti; 
E incendio ne fi crea per le forefle . 
Che fe qui furie tanta fiamma afeofa : 
Come un ibi punto flar potriafi cheta , 
Ni: tutti incenerir arbori, e felve? 

Or di qua vedi ciò che dianzi io dilTì , 
Quan:o importi in che lìto, e con quali aldi 
Sieri gli flelfi princìpi! , e qual dien effi, 
O ricevan tra loro impresone ; 
E che e;Ti pur un poco che tra loro 
Cangiali , formar» de le legno il foco; 
Appunto come elle due voci flcfle 
Fauno, al cangiarvi gli elementi (ito, 
Che foco , e legne importan nel latino . 

In fin fc tutto ciò eh' al Mondo vedi 
Nalcer non puote fe non da principi! 
Di coiviìmil natura; or più non Iona 
Erti dunque i principii de le cofe. 
Sara che feoilì da tremulo rifo 
Prorompano in cachinni, e gii occhi e'I volt» 
Umettino di calde, e l'alfe filile . 

Or attendi, che'I redo con chiarezza 
Verrò fpiegando . e '1 fo pur ben che ofeure 
Sien cofe tai : ma a dentro il cor mi punici 
Alta fperae d'onor, dilìó di loda; 
E de le Mufe infìem m' accefe in petto 
Dolce amor, onde vienmi ardire, e lena, 
Ad entrar di Piero in erme parti 
Non più de l'orme mai d'alcun fegnate. 
E fi che vado, e vi fon dentro, e a fonti 
Infine ad 'ora ignoti ecco m'appreilb, 
E n' attingo , e di nuovi , e non ufati 
Fiori vi colgo , ed al mio capo inlìgne 
Corona me ne tefìo, qual non mai 
Ad altri prima il crin Mufa ne cinfe . 
In pria , perchè gran cofe infegnò , e fvelo ; 
E di Religion da filetti nodi 

Vo 
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Veruni {mina funi arderli , 

multa ferendo 

Qua cÙm confiuxere 

creant incendia filvii . 
Quod fi tanta farei filvis abf candita fiamma ; 
Non poffent ullum tempus celarier ìgnei : 
Conficercnt volgo fdvai arhufta cremarent . 

lattine vìdei igitur , paula quod diximui ante , 
Permagni referre eadem primordia /ape 
Cum qui bui , & quali pofitura coniinsanlur , 
Et quo: inter fe dent motu: , accìpianique ; 
Jltquc eadem pania inter fe mutata creare 
ìgnes e Ugnisi ' 

quo patio verha quoque ipfa 
Inter fe paula mutati: funt elementi! , 
Cam Ugna , atque ignei diftinfia voce notemu: . . 

Denique iam quacumque in rebus cernis apertt' 
Si fieri non pojfe putas , quin material > 
Carperà confimili natura pradita finga: ; 
Hac raiiane tihì pereunt primordia rerum , 
Fiet uti rifu tremulo cancuffa cacbinnent , 
Et lacrimis falfn bumectent ora , genafque . 



Nane age quod fuperefl cognofee , &• clariui audS^ 
Nec me animi fallit quam fini ab/atra : [ed acri 
Percujfit tbyrfo laudìs fpes magna menta cor ; 

Et fimul incuffit fuavem mi in pecius amarem 
Mufarum , quo nunc infiìnQus mente vigente 
Jlvia Pieridum peragro loca nulli** ante 
Trita fola: 

ìuvat integrai accedere fontes , 

Atque baurire , invatque novo: deeerpere flore:, 
Infignemque meo capiti peiere inde coronam , 
Unde prius nulli velarint tempora. Mafie . 

ij. Primum, quodmagnh doceo de rebus, &artJii 
Relligionum animo: nodi! txfolvere pergo : 



Vo gli animi Irrigando de' Mortati : 
Poi , perche di materie ofeure tanto 
In tanto ciliari veri! io qui favello, 
Tutti di jioefìa col bello, e dolce 

Condendo i feti fi . che conforme pure 

A la Rsgion eflimo; poiché, come,. 

Quando a l'egro t'anciul l' amaro aflenzio 

lo rimedio lì melee , il labro prima 

Di dolce, e biondo mei del vaiò afperfo 

A bocca gli lì appre/Ta: ignaro allora 

De I' innocente inganno il femplicetro 

Cullando in prima quel cantili di dolce, 

Tutta tracanna la bevanda amara; 

E delulo così non lo delude 

A fuo gran rifehio l'amarezza apprefa 

De l'aborrita medicina: anz' egli 

Dal fugo l'aiutar vita, e falute 

Poi ne riceve, or tal pur io qui appunto, 

Poiché noiol'a , e grave avvenir fole 

La materia eli' io tratto a clii non prima 

Saputo n'abbia, ed un iverfal mente 

L'aborre ii volgo; nei più ch'io mi tappia 

Soave Itile, io qui la mia dottrina 

Efpor ti volli in verto, c come andarla 

Col dolce mei di Poelia temprando: 

Su la (peraiwa che l'attenzion tua 

Guadagnarmi così mi riufcilfe 

Da fìudìar miei verfi, in cui io tutta 

La natura ti Ipìano de le cole, 

E di quai corpi 1' Univerfo codi. 

Ma impercioehe inl< gnai che i folidiflìmi 
Punti de la materia lvolazzando 
Ne vati lino nò eterno interi , e fani : 
Or qui quale il lor numero mai lia, 
E le 1' abbiano o no , fviluppiam© : 
E'nfeme le il grati vano, o !Ìa quel loco 
E quello lpazio, in cui vien tutto oprato, 
Meta egli abbia e contine; o ver immento 
E' iia, né d' ulta parte unqua finito. 

Or l'Univetio adunque è d'ogni parte 



"ì 

Deinde , quod obfcura de re tam incìda pungo 
Carmina ' ■ t - 1. 

Mafai) contingem cimila lepore . 
Id quoque enim non ab stila fattone ■videtur; 
Scd velati . ,.■*.. 

• putrii abfyntbìa tetra medentei ' 
Cura dare ■ conantur ,,priui orai pacala, dream 
Cor.tingunt meliii dultì , flauoque liquore', 
Ut puerorum aitai impro-vida ludìficeiur 
Labrorum tenur; , 

inierea perpetet amarao* 
Jlbfyntbi latitem , 

deceptaque non capìatur-,. 

Sed potias tali faclo recitata .-valefcat . 

Se ego Mine, 

ijuoniam bxc ratio plerumque videtur 
Trìfltor effe-, quibm non ejì tramata, retroque 
Volgiti abborrtt ab bac ; 

■ •Dokii.tibi fuaveloquenti 
Carmine Pierio rationem exponere noftram, 
Et quafi . , . r 

. Mufao dulci intingere melle--. 
Si tibi forte animata tali ratione tenere '_' ■ 

Verfibus in noftrii poffem , dam perfpids otunem . ■ 
Naturam rerum , 

qua confieni cuncia figura* 
fi° Sed quoniam docili folidiftna materia* , 
Corpora perpetuo -volitare invida per avum: 

Nune age fummai quanam fit finis eorùm , 
Ncc ne fit cvolitamùs : - * 

- ■' itevi quod Inane, repertum ejl , 
Seu iocus , ac fpatium , rei in quo quaque geruntur., 
Pervìdeamui utrum finitum fuHditus omne 
Ccnfict; an immenfum pateat , vàfl eque prof undum. 
Omne quod eft igitur nulla regione viarum . 

H Fini- 



Immenfo; ch'altrimenti alcun eflremo 
Aver dovrebbe, e cerne averlo mai 
Qualunque ro. r a , le di fuor non abbia 
Arguì, che la prelniva, e «ì che vegg;a 
Occhio uman di' ella in la più non fi eflende . 
Già , poiché curai remine , e confine 
Non e d» ammetter fuor de V Univerfo: 
Adunque non tien egli alcun efiremo, 
Onde immenfo eifer debbe, e interminato; 

SI che in qualunque pollo in lui tu Ila , 
Sempre egualmente d'ogni verfo incorno 
Immenfo Ipazio , ed infinito lafci . 

In oltre , fe finito [' Univerfo 
Tu (labilifca, fa tu qui eh' alcuno 
Al confin ne pervenga, e di là feocchi 
Pennuto Arale: or vuoi tu ch'ei fecondi 
L' impreffa forza ond' e vibrato , e voli 
Fin dov' ei puote ; o che cofa vi lia 
Che I' attraverfi , e '1 fermi , poiché ufeirne 
Da [' un de' due non puoi , e a qual de' due 
Tu qui t'attenga, tu vi refli, e fcampo 
Non hai , onde fchivar di darti vinco , 
E dir che immenfo 1' Univerfo fia . 
Poiché , o v* c cofa che rellfla al dardo , 
E faccia ch'ei non voli, e giunga al legno j 
O fuor ei corre: e non e certamente 
Quello d' onde feoccato il dardo fue 
De f Univerfo il fine . or così fempre 
T andrò feguendo , e il tuo confin dovunque 
Tu metta , io faper vo , che farà poi 
Quivi quel telo , inlìn che in infinito 
Tu non vada, ed immenfo, ed infinito 
Lo fpazio alTegni , ove s' inoltri il telo . 

Poi , fe fra certi termini racchiuiò 
Veniue, e terminato l' Univerfo 
Da quelli fufie ; già de la materia 
La maff* tutta dal fuo pelo interno 
Portata in giù farebbe a l' imo, e al cenerò ; 
Ne muoverli nè farli alcuna cofa 
Socco il Ciel fi potrebbe ; nè più or mai 

CieL 
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Pinitum efi, namque ixtremum debebat halcrt. 
Extremum porro nullius pojfe videtur 
Ejfe i nifi extra fit quod finivi , 

i ut videatur 

Uno non longius kxc fenfùs' natura fequatur . 
Nane extra Summam quoniam nìl ejfe fatendumefi. 

Non habet exìrem»m t 

curet ergo fine , modoque . 

Mei refert quibxi abfi/ias regionìbus ejui ; 
Ufquc adeo quem quifque locunt pojfedit , in amnet 
Tantundem partes infinitum omne relmquit. 

Prceterea , fi ìam finìtum cqnflituatur 
Omne quod efi fpatium , fi quìs procurrat ad ora/ 
Ultimili extremas , ìaciatque ■volatile telum , 
Jd validi: utrum confortai» vìribus ire * 
Quo fuerit miffum ma-vìs , longequc ''volare , 
Jln prohìbere aliquid cenfes ( objlareque pojfe : 
Mterutrum fateàris enim, fumafque necejfe efi, 
Quorum uxtumqus tibi effugium prtecluiit , 

& omne 

Cogìt ut exempta congedai fine patere. 
Namfive efi aliquid, quod prohibeat, ofilcìatque 
Quominus quo miffum efi a)eniat , finique lacet {e , 
Stve forai fertur i non efi ea finis prof eUo . 

Hoc pa3ò fequat , 

atque oras ubìcamque locarli 
Extremas ,euaram quid telo denìque fiat. 
Fin uti nufquam pofii't ■ conftflere finis : , 
Ejftigiumquc fuga: prolatet copia femper . 

Prarteren fpatium Summai totius omne 
Undique fi ìnclufum certìs confifieret oris , 
Finitumque farei ; ìam copia material 
Undique ponderiùus folidìs 

• confiuxet ad imum ; 
Nee res ulla geri Corti fub tegmine pofet ; 
Nec foret omnino Carlum , neque lamina Solìt. 
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Gel vi fora tè Sol . ^poich' ab eterno 

Pigra , ed inerte la materia tutta 

Così affoltata giacerebbe a! fondo. 

Ora però non lian requie, né pofa ^ » 

1 principii; -poiché cèntro non bay vi 

Ne l'Univerfo, ove come portati-/ , 

Sieno , e dove Jì rìpofin tutti : 

E fempre con alfiduo eterno moto 

Van volando , e fen' crean tutte le cofe 

In tutte parti , e mancar mai non ponno 

Agili , e ratti ai moto i corpi primi 

Da I' Univcriò immenfo. Iti .fin veggi a reo 

Che l' una cofa . termina con 1' altra;: . ■ : 

Meta c i' aria de' colli, e d'ella i monti 

Del mar la Tèrra' e de ia Terra il mare ; 

Ma qual v' ha cofa poi .eh' a 1' Univerlb 

Di fuor fìa meta? or tal del loco adunque 

E' la natura , eidei gran vano il campo , 

Che né gran fiumi circondarlo mai 

Non pollano, in eterno , e per quant' elfi 

S' avanzin caminando, pur non fia 

Che men refti a girar ne l'Univerfo. 

Tanto fenz' alcun termine, o confine 

Stendefi ei d'ogni intorno in tutte parti. 

Ella certo da fe vieta Natura 
Che terrnin/ abbia l'Univerfo, e fine; 
Poich'ella fa che limitato venga 
Dal vano ii corpo, e infierii dal corpo il vanet^ 
Onde cosi infinito alternamente 
L' Univerfo rifiliti, che le entrambi & 
Non preferivanfi infiem', sì che infinito! 
]L nudo vacuo folamente fia; , ■ 
Ne mar, ne Terra, ne il raggiante Cielo 
Ned Uomini , rie Dei pur un fol punto 
Star poriano in pii; che pe'i gran vano 
Andar vedrianfi Iciolti, e icompigliati . ■ 
Fuor dì lor forma lutti, e di materia 
Da la propria flruttura affatto feinti : 
O ancor più rodo non concreta mai 
Cofa alcuna a crear quella fari»; 

Che 
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Quìppe materìts omnir cumulata iaccret 
Ex infinito iam tempore (abfidendo 

At nunc nimirum requie;' data principio™™, 
Corporìbu; nulla efii quia nìi ejl fttnditus imam, 
Quo quafi confiuere , 7 

& fede* ubi pan ere- pùfint , 
Semper & affidilo mot», rei quaque geruntur 

Partibus in cuftis , aternaque fuppeditentur 
Ex infinito cita còrpora material. 
■ Pofiremo ante oculos 

rem res finire videtur t 
Aer dijfepìt colles , atque agra mantes , 

1000 omne quidem -vero nìl efi quod finiat extra. 
EJÌ igitur natura loci , 

fpatiumqur profundi , 
Quod neque darà fuo percurrere fiumina cuifu 
Perpetuo pojftnt cevì labentia 'tracia; ■ 
Nec pror fui facere 

ut refiàt minus ire meando . 
Ufque adeo pajpm patet ingens copia rebus 
Finibus excmptis in cunejas undique ■ partes • 

Ipfa modum porro fibi rerum Stimma parare 
Ne pofit Natura tenet ; 

nam corpus Inane , 
Et quod Inane autem eft : finiri corpore cogit : 
Ut fic «Iternis infinita tmnia reddat . 
Aut etiam altemtrum nifi terminat alterum eorum 
Simplice natura peteat tantum immoderatum; 

Nec mare , nec Tellus. , nec C<elì lucida tempia , 
Nec mortale gemts , nec 14 Divum corpora lancia 
Exiguum poffent barai' fifiere tèmpus .■ - ' 
Nam difpulfa fuo de Ccetu' material 
Copia ferretur magnum per Inane folata : 

Sìve adeo potius nunquam concreta creaffet 
Ullam rem, 

H ì qw 
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Che Tempre difgregata, e a combinarli 
Inetta ftata fora . poichfe cerco 
Ne le combinazion de' corpi primi 

Ne altrui dirczzion , legge , o configli» 

Parte non ebbe, né difègnar olii, 

Ne loro moti regolar poterò: 

Ma poi di' a lungo in pìii maniere molti 

Fin ab eterno nel vailo Univerfo 

Urtandoli tra loro , ed ogni Torta 

Sperimentando di moto , e d' incontro , 

A tal vengono in fin, che osella appuntq 

La difpctfizion fia , d'onde crearli • 

Qualunque de le già create cole; 

Ed illibati per tant'anni e tanti 

Confervandoiì , in fin eom* una volta 

S' avvengon elli in que' tai certi moti 

Ch' a ciò fon chielV : con 1" abondanti acque 

L' ingordo mar rintegrano de' Siimi ; 

E dal calor del Sole fecondata 

Di nuovi germi la Terra verdeggia ; 

E fovra lei fiorifeon d' ogni fpecie 

Popoli d'animanti, e i mobil Aflri 

Vivon pe '( Cielo: ciò che ad alcun patto; 

Far cofe tali non porian già mai , 

Se la materia infinita non fofle; 

Onde dove iti fé manca in ogni tempo 

Ciafcuna cofa ripararli fole ■ 

Che come fenza cibo gli animali 
Perdon le forze, e ai fin cedon del tutto: 
Cos'i col tempo iciorfi il tutto debbe, 
Se traviando dal natio fuo corfo 
Supplirne ceffi la materia i danni. 
Ne riparar potrian le cofe al tutto 
Gl'incontri, e gli urti, che fuor d'ogni Iato 
Ne la materia lami; che ben ponno 
Sofìenerle erti fpeflb, e i icadimenti 
Cos'i in parte impedir; £n ch'altri corpi 
Accorran , che fupplir polfanne il danno : 
Pur de le volte a rifalcare in dietro 
Affretti fono, ed a' principi! infieme 

Spa-f 
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quoniam cogi difitBa nequijfet.. 

Nam certe 

ncque confido prìmordia rerum 
Ordine fe quoque , atqut Segaci mente locarunt , 
Nec quos quoque darent motu} pepigere profeSo ; 

ij.Sed quia multe modìs multis mutata per Omiie 
Ex infinito 

vexantur percita plagis , 
Omne genus motus , & c-ttus .experiundo , 
Tandem deveniunt in tales difpofifuras , 
Quaiibui bare rerum confifiii Stimma creata; 

Et multo* edam magno: Servate per annoi, 

Ut fernet 

in motus conicela eft conveniente! : 
Efficit ut largii a-vidum mare fiuminis undis 
lntegrent amnes ; 

& Solis terra vapore 

Futa novet fates ; 

[marna qua geni animante»* 
Floreat, & vivant labentes <et berti :, ignei : 
Quod nullo facerent pago , 

«àfi material 
Ex infinito fuiorirì copia pofet ; 
Unde amiga folent reparari in tempore quoque. 

Nam veluti privata cibo natura animante» 
Diffiuit amittens corpus- 1, 

fic omnia debent ■ 
Dijfolvi y fimul ac defecit, fuppeditare 
Materie* alìqua regione averfa mai. 
Nec plaga poffent extrinfecw undique Summam 
Conservare- tmnem , quacumque eft conciliate ; 
Cudere enim crebro poffunt t 

partemque morttrì 

Vum ■vernimi aitar, 

ac fypplert Summa queatur : 
lnterdum refilire temen coguntur , & una 
Principiii rerum fpatium , ttmpufque fugai 
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Spazio, e tempo falciar eia frappar vìa, 
E ivanir lenza intoppo da le cole. 
Onde forz' e eh' ognor più tempre e più 
Ne fi tengano in pronto; e perche mai 
Di tai incontri non raanchin d'ogni lato, 
p' infinita materia e 1 fa rnefliere . 

Ne quello 3 creder tu Memmio t'induca, 
Che ne van qui ipaccìando , eh' egli al centro 
De 1' univerfal Somma il tutto tende: 
Onde Mar falda, e intera la Natura 
Senza gli urti dì fuor; ne in alcun verfo 
Dilcioili poter mai cola eh "e fopra , 
O eh' è di fotto; che lor moto han tutte 
In ver lor cent™ : le pur creder puoi 
the llar può cola, in fe mcdcfma ferma; 
H che un grave eh' e giù di la del Mondo 
Pei natia tona al cancro in fufo lalga, 
1. qui fermato fua quiete ttovi, 
( on:c l' image che veggiam per acqua . 
t. per lìmìl ragion dicon che ferme 
Han quivi gli animai le piante al fuolo 
Volte ver noi ; ne poter elfi in guifo 
Traboccar verfo ii Ce! più che In l'alto 
PolTau per propuo naturale iiiipullo 
Noilri corpi volai ; che quando a loro 
Rende Ina luce il Sul , le Stelle a noi ; 
V. così notte e dì, tenebte e chiaro, 
Alternarli del par tra loro , e noi. 
Ma fole fon pur quelle , e marci errori 
Di menti infane , -che principii fiorti 
Appreler di per ver fa-, e vana fetenza. 

Poich' effervi non può centro , ne mezo , 
Quando infinito il vacuo, e il loco Ha : 
Ne, fe pur diefi cenno, può mai cola 
Ivi però più che in qual altro affai • 
Loco dinante quietarli, e Ilare. 
Poich' ogni loco , e fpazio , che fogliamo 
Vacuo chiamar, del pari ad ogni corpo 
Aprir la via per forza ei debbe , e al centro, 
E fuor del centro , ove eh' ei dtìl luo r efo 



311 

Largiri , ut pojfnt a catu Ubera ferri. 

Quare etiam atque etiam fuborìri multa neceffe efl , 
Et tamen ut plaga: quoque .pojfmt [appetire, ipfa> , 

>°5° Infinita opus efi vis undiqut materia! .■ 

ìllud in bis rebus longe fuge credere Memmì , 
In medium fstmma , quod dìcunt , omnia aiti; 

Atque ideo Mundi naturam /lare fine ftllis 
IBibus extemis , neque, quoquam poffe refolvi 
Summa atque ima; k - 

quod in medium fmt omnia nìxd; 
Ipfum fi ■quidquam poffe in fe fiflere credis ; . 

Et qua pondera funi fui terris , omnia furfum 
Nitier, 

in terraque retro requìefcere pofta, t 
Ut per aquas- qua Hunc rerum fimulacra videmus . 
Et fintili ratwne ammalia furfum Magari ' 
Contendunt ; 

neque poffe e terris infoca Cicli 
Heccìdere inferiora magli , quam carpata noflra 
Spente fua poffmt in Cali Tempia volare ; 
UH cum videant Soler» , nos ■ fiderà nociis 

& alternh nobifcum tempora Cali 
Divìdere , &■ noiìes pariles agitare diebus . « 
16. Sed -uanus fialidi! bac omnia finxerit errar, 
Jlmplexi quod babent perverfe prima viai . ' 

Nam medium mbil effe potefìubi Inane, locufque 
Infinita ,* . '' ■ 

neque omnino,'fi iam medium fit, 
Poffet ibi quidquam bac patius confiftere caufa , 
Quam quamvis alia longe regione manere . 
Omnis enimloau, acfpatium, quod Inane vocamus , 
Per medium, per non medium concedàt oportet 

jEquit ponderibus motus quaiutnque feruntur . 

Nee 



Indifferente ad ogni moto è tratto. 

Ne v' ha loco , ov' ci giunto , ivi fermarli 

Poff» , la propria naturai graveaaa 

Dimenticata , (è vacuo qui fia : 

Ne vacuo è mai , che fofienerlo porta , 

Si ch'oltra non camini la 've pure 

L'interna gravitate ognor io mena. 

Or per quella ragion non poflbn dunque 

Per loro naturai dillo dei centro 

Cos'i le cofe unirli , che non mai 

Si icompiglin tra lor, ne fi difiblvano . 

Come va poi che non fan elfi "ieri 
Tender al centro i corpi, ma fol tanto 
La terra, e l'acqua fia di mar, di fiumi, 
E que' eh' a un certo modo han de la 'Terra f 
E voglion per 1' oppoflo , che dal centro 
Fuggon 1' aria , e la rianima , e tiri a 1' alto;. 
Onde il Gel da le folgori poi tremi , 
E -, e' cerulei campi indi fi palca 
Del Sol la fiamma , poiché ivi , le hi v andò 
il centro, fi raguni ogni calore; 
Si come da la ferra ogni animali 
Han cibo; ni di rami nè di fiondi 
Crefcer poflon le piante , ove di Terra 
Elle tutte non bean lor nodrimento . 
Ma che di fopra al Mondo tutto il Cielo 
E' di coperchio ; onde qual ratta fiamma 
Fuor non ne Icappin pel gran vano lciolri 
De la fovrana Regione i corpi, 
E dietro lor tute' altre cofe ancora . 
E perchè la gran Volta non rovini 
Dei Ciel tonante , e fotto a nollri piedi 
Non fi fottragga, e giù vada la Tetra 
Nel vano immenfo de 1' abiffo, mifìa 
Del Cielo , e de le cofe a la rovina , 
Onde ogni corpo fi confonda , e pera . 
St eh' a un punto refiduo , ne vefligio 
Del Mondo non rimanga ; ne altro affatto 
Di quello avanzi, eh' un deferto vano, 
E ciechi, e inetti, e inutili elementi. _ 
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ìfec qui/quatti locus efi, quo corpora cura -ventre 
ponderh amiffa -vi paflnt ftare in Inani : 

Nec quod Inane antera' efi illìs {ubfiflere debet, 
Quin fua quod natura petit concedere pergant . 

Haud igitur paffuti*, tali raiione teneri 
Jtw in concilio medii cuppedìne -viSt* , 

,i 

Prttterea, quoque iam non omnia corpora fingunt 
In medium niti , fed terrarum , atque li quorum , 
ìlumorem Ponti, magnifque e montibus undas , 
pt quafi terreno qua corpore contineantur : 
Jlt cantra tenues exponunt aeris aurat , 
Et catidos fimul a medio dijferrier ignei; 
Jltque ideò totum circuratremere tethcra Jignii , 
Et Selìs flatnmam per Cieli ccerula pafci ; 
Quod color a medio fugìens ibi colligat ignei . 

Quippe etìam ve/ci e terrà mortalìa fa-cla, 
Nec prorfum arboribus fummos fronde/cere ramai 
Poffe , nifi a Territ paullatim cuique cibatum 
Jerra det . 

at {apra cìrcumtegerc omnia Ccelum , 
Ne volucrum ritu flammarum manta Mundi 
Piffugiant [ubilo magnum per piane [aiuta , 

Et ne celerà confimili ratione fequantur ; 
Neve ruant Cali tonitralia Tempia fuperne 
Terraqste fe pedibui raptim fubducat, 

& onner 

1100 Inter permixtas rerum, deliqui ruinas 
Corpora foluentts abeat per Inane profundum . 

Temporis ut punSo nibil extei relliquiarum , 

Pefertui» pratir fpatim, 

& primordio caca ■ 

Nam 



Poiché s' apri una via , d' onde partirli 
Del Mondo fuori alcuna cofa poffa, t 
La porta e quefta di total fua fine; 
Che frapperà indi ogn' altra cofa fuori . 

Or fe con pur mediocre lEudio , ed opra 
Tu le già dette colè imparerai , 
Poiché 1' una dottrina apprefa a V altra 
Fia che- ti fcorga , e chiara te la renda: . 
Non paventar di buio , che il buon lume ■ 
Ti fpcnga da fcoprir de la Natura 
Anche ì più arcani , ed intimi fegreti ; 
Cosi fa, I una a l'altra cofa luce.. 
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Nat» quacumque prius de. parte carpava cejfe 
Conjlitues , 

bac rehus erit pan tanna Istbì ; 
llac [e turba forai dabit omnis material . 
tìac fi pernefces parva perfetta»! opella; 

Namque alid ex alio clarefcet, ' 

.'•!.- n*n Ubi exca 

Nox iter .eripiet , quin ultima Naturai 
'"* Pervideas.. ' * 

ita rei. akednnt l*$na rebus. 



ué 

RIFLESSIONI , É CONFUTAZIONI PARTICOLARI • 

1. JÉNtadum Gtnittìx tte. 

Fin dalle prime parole par che Lucrezio di* 
iti (ecco , dirigendoli a Venere , e pregandola 
del fuo favore ; quand' egli di propolito efclude nel fuo 
Poe ma ogni fo v ri n re od eri za . td infinita della Divini- 
ti fulle cofediquagìù ed ogni rapporto, e dover dell'uo- 
mo riguardo a Lei. Quella fua contradizzione ha dato 
che fare agli Eruditi per interpretarla in buon Tenlb ; e 
Pier Vettori ne tratta in ud'epiftola al dia v. epj/i. 
Jan. ant. Vulpii ad Jaa. Graii.mum in fronti Luci. td. Con). 
ClQlsCClV. Forfè, che Lucrezio non ha qui pretefo che 
far una gaia deferi ti ione della Natura a Primavera , 
adornandola d'imagini, e colori poetici, e fecondandola 
favola per maggior grazia e vezzo , né intendendo di Ve- 
nere che «me di Cihele L. a- v. 057. di Nettuno, Ce- 
rere , Bacco L, l, v. 659. del Cerbero , delle Furie Se. 
L. j. v- loia, avrà anche avuro in veduta, d'adular pia- 
cevolmente 1 AioiCompatriotrì, facendoli difendenti da 
Venere per Anchife, e fotto a fpecial protezzione di que- 
lla Dea. fe ne farà anche farro una ritirar* contro qual- 
che accula di Religione , che le gli poterle dare a tenot 
delta Tua dottrina. 

i. Omnìs cairn pér [t Ùhum &c. v. 57.- 

Da quella divinità d' Epicuro fi traggono confeouenzi 

Stianto mai afiurde, come da afTurdiflimo [Vinci pi n : ma 
irmando della Divinità la giuria idea, cioè A' unelTsreab 
sterno, da (e , inseribile , perfetti (limo, infinito , che tut- 
to fa , e governa , acui ognicofadeve l'elTere, a cui tutto 
appartiene, io dico che la lode , l'amore, il ringrazi amen- 
to) la fiducia, la preghiera, che fono i doveri di Religio- 
ne, fieno dall'uomo a Dio dovuti . Se Iddio elifle , co- 
me non può dubttarfeuc, e egli il Sovrano Aurore, e Si- 
gnor della Natura, la pcrfezziorl fuprema: egli ci ha fai* 
to quel che fiamo, en'ha dato quanto pofTediamo- Dob- 
biam noi dunque i noltri omagi alla fua Grandezza , il 
noliro amore alla fua Bontà , la nollra fiducia alla fua 
Previdenza , le noltre preghiere alla fua Potenza , i rin- 
graziamenti alla fua benefica Liberalità - Egli di ciò non 
abbifogna. Edi qua! pfezzoèil noliro omagio a fuoi oc- 
chi ? e che t'importa del Culto limitato della Creatu- 
ra? n'e egli forfè più felice? niente certo dì tutto quello . 
ma avea egli btfogno di crearci, l'ha di confermarci di 
provvederci? la nofìra efìftenza, il nolìro bene lo rende 
ibrfe un punto più perfetto? Egli dunque non pi fura quel 



Che da noi efige dal Tuo utile: egli balta afe Setta, egli 
fi conofce, fi comprende, li ima.- ecco la fui gloria, e 
felicità, il noftto culto tanche imperfetto per fe Ittflb •- 
ma farà però indegno di Dio? no.' ami arovefeio; non 
può eflere ch'egli ci abbia fatto ad altro Oggetto «filie- 
re, che pererTerealui, riconofcerlo , rendergli culto , co- 
ti imperfetto pur qual egli É , ma qua! fi può da Crea- 
tura, effendó egli I" ultimi fine ili tutto, uè potendo crear 
cofa, fe non ordinandola a quello fine. 

Iridio vuole, efige tal culto : egli l'approva , effèndo 
rjoeiX' operazione della creatura fecondo ì fuoi limiti la 
più nobile la più elevata, quell'operazione non e adun- 
que indegna di Dio: e farebbe pur la bella Legge in luì 
di non produrre alcun eflere che non poi» produrre ope- 
razione fe non cosi perfetta corbe it Tuo Creatore : egli 
cosi farebbe nell'impotenza di crear degli erteti ragio- 
nevoli. Or elìdendo noi di fatto, ha egli dunque il drit- 
to d'eliger da noi quelle operazioni le più (ubi irei , che 
polliamo, quali fono il riconofcerlo, l'amarlo, ilfervir- 
lo . Ciò balla ; egli li compiace nella fua Creatura , e 
deli' oflequio che quella gli debbe, erenile.- ecco l'ordi- 
ne off» varo: ecco riconofeiura la divina Sovranità : ef- 
fa fatta l'ultimo fine deile creature ragionevoli , l'obiet- 
ta del lor culto, ed amore. Non è dunque a Dio indif- 
ferenrei'ofléquio, al' ingiuria della Creatura . del primo 
lì compiace come d' un'atto di dovere , e fecondo l'or- 
dine.- dell'ingiùria ha fdegno, che non è già in lui uno 
feoncerto d'animo che ne turbi il fereno, o tragga iro- 
petfezzione , o lignifichi debolezza, o altra palKone in- 
degna della Divinità : ma e quello un effetto del zelo 
ebe necelTa riamente aver deve del fuo onore , qiiand* 
egli il veggia vilipefo , o trafeurato contro il dovere ■ 
■v^ Esce- cri. nligiw. ove fi prov* ateo dìffujtai. il tutta 

Attacca anche Lucrezia in quello jiaflb la Provviden- 
za , affé re rido della tua Divinità epicurea che lìa ftmoia 
a nojìrii retiti tic. SI il gran Mondo, quanto il piccolo, 
cb'£ l'uomo, reclamano d'appartenere a un Dio che n* 
ha cuti, e governo. Come imaginarlì I* Univerlità della 
Natura, cpsl ben regolata in tutte te fue parti fenza una 
mente , e una mano fuperioref Se è una follia il penfar 
1' univerfo opera del Cafo. v.prtlimin. I. fe tutto il crea- 
to è da una cagion prima , non difenderà poi del fuo 
regolamento qual artefice peidc di villa la fùa opera ? 
come fofpettaie che il miglior de* Padri trafeuri noi fuoi 
Figli? perché formarci, fe dovevamo e flergli indifferenti l 
perchè farli de' fudditi un tal Sovrano , feria voler poi 
governarli ? perchè fetiver nel lor cuore una legge eter- 
na, 
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na , lenza volerne conto , e- renderne a fuo tempo gui- 
derdone, o caftigo? 

■ Ch'egli lìellb efamini Epicuro con Lucrezio i! fuoNu- 
me : a ragion lana egli dovrà pater loro un edere abo- 
minevole , un moft.ro . Egli è un altiero un orgoglio/o, 
un poltrone, che trafeura l'uomo, l'.arlblve da ogni di- 
pendenza, per non abbaffarli , jid inquietarli a governar- 
lo- fprezzanre, crudele, che l'abbandona a tutti gli Svia- 
menti, ed eccelli di fue paffioni , Cenza eiigertw conto : 
ingiuito, che non s'intererTa, nè di vizio, né di virtù: 
che non la , o non vuol Capere o mira con indolenza il 
giudo oppreflò , il malvagio inalzato , fenza mai com- 
piilo: che non propone leggi, non pretini , non fuppli- 
zii : per cui non reità che 1 umana fodera. Ila una bos- 
caglia di fiere, in cui ocnu.io itguendn il fuo capriccio 
fi Ciccia folte più ebe può a foviaffare, a opprimere, a 
ingoiare t t-.o\ l:ir.ili lenza rimorlo , ne timore . Mi 
nei firteina de'TeiMi , e della l'.-ovwdenza , trovo un 
Dìo faggio, di cui l'immobile voionfà, * un immutabi- 
le attaccamelo all'ordine- un Dio bornio, il cui pater- 
no amore 11 compiace di coltivar nelle Tue creatine ra- 
gionevoli ì Cerni di. virtù , ch'egli v'ha meffo : un Dio 
Slatto, che ricom,>cnfj lenza ri/et va, che correste lenza 
trasporto , che pur.uee a rollerà, un Dio vero Covrano , 
che vuol elTer riconolcium a titolo di Aia infinita Eccel- 
lenza, e di Cupierno riiiveti'.H Signore: Un Dio Provido , 
che ci d;i leggi, che con minacce , e promeflc ci atter- 
rifee, e ci alletta perchè li.im buoni, docili alle fue vo- 
ci , oflervatori di Tua volontà, che ci fa giulti , benefici, 
lodevoli . Tocca al Deilta dì metterli tra la Ragione e 
quelli due Numi; e o togliere il Provvidente, o rinun- 
ziare affatto all'uno e all'altro più tolto che ottìnufi* 
volere ÌI fuo. 

3. Humana onte ncuhi &c. v. 6j. 

bel li ili ni a Fanialìa , da cui Lucrezio comincia a bat- 
tei la Religione, tuli ce la deferì ire come unotgogliolo, 
« feroce Tiranno che tien fubtfrrlinati a for*a di vano 
timore i vili , edignoianti m.irtali, l' incodardire, liop- 
prime. Se tal era quella de' tempi di Lucrezio e il' Epi- 
curo, polTo lofenzsingiuffiiia, eri errore formar ti (con- 
cia idea della Religione, in cui io vivo ' Ella mi con- 
iglia al bene, m' indnzea alla virtù , ne mi comanda (e 
non qtel cb'aliton.'e mi peifuade la ragione , ella mi 
fa temer Dio , e predargli un culto ragionevole , mi fa 
offervar le leggi, leivire ai Sovrano, amate imiei fimi- 
li , cooperare a' vantaggi della focieiS ; ella mi promet- 
te, e mi dì a Costate una Comma felicità in un altro ila- 



fo di viti, e in qiiclra mi risii contento, 
osili accidente, e rovefeio, né vuoi che i. .... . 

della fola colpa : che contrapolio a .quel (be ce n 



-1 verdognolo all' umana,Specie : lo proclar 1 " 

particolare , che non lì fi arredar dalla 

deoza, ne dagli obietti , e Fenomeni , che fon fopra 
noi , sì che non portarti.' olire i fuoi sforai fino .a rom- 
per franco le barriere del Mondo, fuor di cui egli vide, 
e vide proprio co* fuoi occhi, per un feliciflira» fogno , 
o vaneggiamento, l'infinità degli Aromi, che combina- 
ti dai Ca fa formano t'univerfal natura ftnza intelligen- 
za, né opera di Nume . Ciò Saltò al Greco per un'infal- 
libile conduzione della comune volgar credènza! la Re- 
ligione con ciò mtn andò per tetra: i mortili infrante- 
lo quelt' obbiotìrioU catena, e la (multarono. Egli con- 
clude applaudendo al Greco del fno Trionfo , che non 
potrtbl'e cantar Vittoria con più infoJenM , (e ne aven- 
te prodotto una d imoft razione, e pure altro non fono cho 
parole, c vento, deictliziun pertica , arbitrario, e vano 
liltema.* ninna pruoua, niuna racion; , munì pur appa- 
rerà di probabilità, edi verifi miglia ma della Ina ijwte- 
ii , che nulla adatto ha di analogo fn tutta 1' ont velia - 
lira della Natura . 

L' inirapreia del Greco di voler rovelciare a forza di 
iiftema la Keligione , non ti» mancato in verun tempo ti' 
imitatori tratti dal bell'orgoglio di fingo! arizaifi ' lotto 
lo fpeciofo tiroìo ,l' illumini , e d' i fruire .■ ma lem- 
pre con ugual fucceflb ■ eliminato il lor Filolofarc , 
erti non v' ban pnadasn.ito , che 1' oiiìofo aome di te- 
.metarii , e l'acrileghi : il lor fiitema , come iiidilìinon- 
te , e afiurdo è rovinato iniìn dal fuo nalcerc inlietn. 
con loro. 

4- Qat m me fonia Denta , ir- rjp. 

Fa un capo di gloria per Epicuro eh' avelie fatto fron- 
te all'univerfal opinione d'un Nume. Quella per ventu- 
ra non fu cli'una cieca baldanza. Troppo gran cofa con- 
verrebbe elfrre per levarli contrs a tutta i'umanaGene- 
raaione, confonderla, convincerla d' errore . Orniti nt- 
miaim fallane. Il confenfo delle Nazioni di tuttala ter- 
ra in tutti i tempi nel rìcooofeerc un Elferc liiperiore, 
e rendergli colto , è una buona pruova deli' eliOenza d* 
un Nume, e della Religione- Baile attacca con tuttoil 
fuo vigore quello confenfo . Le riipbfte vafclion meglio 
delle lue oppofizioni, e meglio- delia ma autorità quella 
di Cicerone L. 1. de nei- d. ». i- Pl,;ii<jut |H«i maxime 



•oenfimilt tfl, ttf quo ttnirts duce NMum vchìntur, dtei tffe 

Non v' ha nazioni Atee , per barbare , e feroci che fie- 
no. Se d'alcuna s* affinai ria qualche Storico , o viaggia-: 

damenti, e cottomi : al più non.avràella dato fegno pu- 
blìco di Religione, o il lor ateifmo farà fé triplice mente 
locativo. Tal genie non h* applicato la fua ragione, e 
rifieffione come il retto de'felvagai lor limili . Son effi 
dunque da aveni in conto di bambini, che non han ri- 
fleffione ni raziocìnio . E come farebbe la peffima de- 
duzione l'avanzare, che non é naturale all' uomo difen- 
derfi dall'ingiurie dell'aria, perché v'ha qualche Nazio- 
ne cosi alptiha, eh-; non le ne dàpenaicosi dall' effer- 
vi popolo (lapido , e nrdirutalito , che non tira alcuna 
confeguenz:* .la ciò ch'ali vedu, non è uri buon dedur- 
re che non Ila naturale all'uomo di conoicer la fapien- 
za di Dio da quel ch'egli ha Citto , efa nell'Univerfo . e 
fi concede par; eli; qualche Nazione vi da Hata , .o vi 
iìa affatto h:-ji: rorr.i ti;li \:n riempio, o due, deroga- 
re a tutta l' uni feriali ti delle Nazioni , che fon conte- 
nute per intima perfuafione ariconofeere una cagion fu- 
periore, e predarle cullo? 

Quell'Idea di Dio in tutti gli uomini èda natura , non 
da educazione, i principi! d'educazione varian femore, 
e varia l'educazione , la m affi ma , la regola d'onore , 
e di decenza per la fucceflioue de' tempi , per le rivo- 
luzioni delle cole , per gl* intereffi de' popoli , per t 
niilcugli delle Nazioni , per la volubilità delle incli- 
nazioni , per T amor di novità . La natura i la fer- 
ia (émpre in tutti . Se quelìo fentìmento , -J è un 
Dh , s' è conferito Tempre fra tutti i cangiamenti 
della Società , ed è Italo regolarmente ih tutti tutti, non 
è da educazione : ma da qualche conneilìon necefta- 
na, eh* è fra quella prima verità, e 1" umano inten- 
dimento. - 

Molto meno fari egli opera della Politica, eh' è fém- 
pre ^cangiante a norma delle palT.oni L. h de nai. àtor.- 
■ ». 4J ed e un aderire a capriccio che il Magilìrato Le- 
gislatore fia il primo ilìitutor della Religione", fi feotra 
tutta l'antichità: non fi edato maooa pulir nazione bar- 
bara, che non vi fia trovata Religione; anzi in iudriz- 
zandoft alle vaganti torme de' felvasgi i Legislatori han 
loro parlalo da parte degli Dei ch'effi riconofcevan'o- La 
Religione è si bene i nervi rrisellri della Sovranità tem- 
porale, che lènza il freno della Cofcienza mal potrebbe 
fuffillere con tutto il rigor delle Leggi , e de'fupplizti : 
ma eila à anieiiore di salilo alla Politica quanto l'in- 



temo (tintolo di. ragione , c di naturi art ogni conven- 
tion di Genti. ss.-., . 

La Religione non è fuddita, ni creatura della politica ! 
anzi a rivefcio ; v. mlP Entichp. tot. Atkeijmi il «ran 
fentimento iii M. Forrnsy feeretario dell' Accademia Rea- 
le di Priiffia , die V A:e : [,r.o f.wlwntns pmfiffm è d* 
paairfi ftgutndo il dritta iMiar ih . . . . poichi la eofcienzt , 
e la Religione fan avelie ch'intelaio tulli i /addili b ad 

m i. - «Z'Te}4» n Zi l^ZSmm u 

Religione è più munta il /ojirgn>> de' Rt, che la fpaàa, eh' 
c lUia Ut donata. Nec-lTaria dia è adunque adi Siati, e 
allaSovranità. Quelle dehhonoalei, ma non ella a loto * 
clic lien nate', che Affiliano, die fiorifeano . ; : £: 

Che il fondo di noitt' anima lìa guaito , e corrotto, e 
die peròun fentimento, che c' ifpiri la Natura debba Tem- 
pre efTerci fofpetto, e un canone ilanon dargli tanta cdetl- 
fione , onde pretendete di premunirci contro la pretela 
illulione fui dogma dell' elìftenza d'un Nume , e di fu a 
culto. Un lentimento ne II' nonio j che fia da Cupidigia, 

0 altra pallione , egli inganna pur bene la ragione in noi 
anticipando tutte le rifleffioni dallo fpirito.* non cosi un 
lentimcnto dell' uomo , che pen(a , e fegue la ragione : 
egli non inganna mai , perchè nafte da' più puri lumi 
di quefta. 

Che poi da on fonte fletto lì voglia originato il fen- 
timento d'un Nume, c'I Folitcìfmo , e chi! perù il con- 
fenfo delle nazioni, o non vagli* alFatro , oantorìzi l'uno 
e l'altro, rifpoadoi. die il politeilmo non è flato un fen- 
timento cosi univerfale come quel dell' elillenza il' un Nu- 
me . un' inteta Nazione 1' ha Tempre rifiutato, ed ila Giu- 
daica , che ha fempre adorato la vera unica Divinità: ì 
Chinelì il Cielo, a più tolto l'Autor del Cielo: i Perii» 
e i Peruani il Sole .' i Uraniani Indiani un fui Nume : i 
Greci , e i Roman: Iteffi riconofeevano il fato fuperisie a 
tutte le loroDvilà: fi riddeevan dunque effe ad- unità in 
buonfenlo. Ciro, Socrate, Cicerone non conobbero che 
un Ibi Dio, e i;i generale fi la di trifti i (atgi d'ogni 
Gente, che lian tenuto per una fola il politeifmo . j.che 
da due forti di cagioni fono inoltri errori, da interiori , 
e da efìtrioi i . T ednc«io.ie, 1' eftmpìn, i cattivi raziocioii , 

1 fofismi fon del fecondo rango : del primo , i fenfi , 1* 
imaginazione, lepiffioni. r- fa minando noi le cagioni elle* 
liori , troveremo die dipendon effe dalle circoilanie de' 
luoghi , de' tempi : ond' è ch'effe variano perennemente : 
e (e fi riflette fopra tutti gli errori de' popoli, tollera eh* 
l'educazione, l'efempio , la cattiva lotica come pur gli 
attifizii dell' eloquenza han prodotto degli ertoti particola- 



I 



mai seiierali: fi nanono incannar tali e tali, in 
luocln , e' 'empi . ma non tutti, e in t> K ni fkolo, e 
Li cognizione Hi Dio ha occupata tutti fili animi 
ritmiofte dunque la ina 
'errore; quanto a?le in- 
. patron tire per il inai 
i errori cofhnti , ed uni- 
lipunto del polireifmo .- 




S- Sxpht aliai -Retligio &c, ,v. Bj. 

Lucrezio accufa la Religione di moltruoie empietà, « 
fi* 1) e ri asini , e per renderla più odiofa fa Una toccan- 
ti, l" pjTi.iic.1 ilci'crizzicine dell' ef'ecrabil facrifìzio rl'Ifi- 
p:nia Icannata di mano del Re Ino Padre a peritiamone 
dilla Religione . egli chiude il Tuo racconto col celebre epi- 

.(■■Li.H, 1) , ! /.i.->ni cadono fopra quella ene"coireva a rempi 
della ini/era Ifigenia predo i Greci, ch'era quella iìeffa 
de' Romani a Cuoi di : e noi gì ì e ne l'appiani grado eh" 
egli aiuti a (ereditarla, efirla comparire ptr quella eh' 
,:ir„; si:) : ■! ; fi; . f;' i a d'errori, e d' abominazioni . Ma 
fé Lidi intenderti .l'eltend-.r 1' ùdiofità di quella Relisio-, 
ne 'lino alla nofìra , e prender la parola Religione ili li- 
gnificato che abbracci tutte, rcrterebb; convinto di ma- 
ì.i ]..■.!; , e ili p-'i.Sior Dia Intrica , nàti valendo un cafo 
1>h nicol,- ii ftabiliiv una maltinta gè nera li (lì ma . Anzi 
■Lilla fua maniera di dedurre li va concludentemente con- 
tro il fu-» affusilo: éf-tfa. e decettabile una Religione che 
omiidi , cole leclleraic, e conno;' uiiiasn.i . 
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Se Mcromio non aveflè voluto farti uno fplrito forte 
Jella Setta d'Epicuro , lafciandolì più torto inviluppar 
dall' inezzie ile' Putti del filo tempo, che colla vana idea 
e timore dì que' fatui Numi leneano in dovere ilvolgo, 
farebbe fiato pure il buon baccellone: né ha torlo Lu- 
crezia addirgli , le tacciamo a chi più n* inventa , e a 
ehi la fpaccia più stoffa , aurei pur io che congegnar 
di favole , e fogni da metter fempre più in tumulto la 
tua coftienza , facendomi interprete della vélonlà de' 
Numi, e parlando enfaticamente , e io tuono fl'ifpira- 
to fui tuo dertino- Ma in vero che ci è ben altro da 
far fronte all'empietà de' miferedenti ± che la omologia 
Greca, e Romana • 

7. Ei minta; noi» jS «rtt!» &c. ii.\at, 
E' vero: il penfier d'un* altro dato di vita dopo que- 
lla paffaRgera frena I' uomoj e lo tiene agitato, e fofpe- 

Che fra una tavola l'cnftenza d'un Nume, la (uà Prov- 
videnza, l' immortalità-di nolir' anima , il conto da ren- 
rlerlì ad un fupremo Giudice , lo flato di punizione , e 
ili ptemio dopo quefla vira , non è certamente indubi- 
tabile, non è dimoflrato: i belli fpiriti , i penfatori , i 
liberi Filoi'ofi, lo (pacciano , ma non ne dan pruove ; 
anzi a mettermi tra la Ragione , e 'I Veto , trovò più 
yerilìmile, e ragionevole la Religione , e'i fuoi dogmi. 
Altronde, pei guanto mi (i faccino per presidiali d' 
educazione ti fatte idee, io Tento In me una forza irre- 
tì iti bile, chi: mi porti .1 credete un Dio, a temerlo ven- 
dicator delle colpe in un altra vita . In fine quand'- 
anche fufle in caufa pari , ogni buona regola di pru- 
denza mi conliglia ad attenermi al partito (icuro , e 
condurmi in modo che trovandoli vera .la Religione , 
in cui vìvo, non me n'abbia io à trovar male : tanto 
più eh' a viver fecondo qudìa , io nulla arnfebio , 
nulla perdo: al più- mi farò privato di qualche piacere 
eh' e!Ta vieta , eh' è pur lieve cola a rutto il redo di 
beni eli* ella mi permette , e di che pollo lecir.^in-.nre 
godere- [0 non fu come non fia da farnetico I' allonta- 
nati! dalla Religione in villa di ragion lì pollente . erta 
fu prodotta da Arnobio . udii. Geni. L. z. 4.4. in re- 
fluito fu maneggiata maeltrevolmenle da M. Pafcbal , 
l-enf. c.y. da Uh eff. Vàiluj. cu. $.70. u. Lri Bigarrurci 
iit i'f/prìr kumoìn 1. j. e.19. ed é ricevuta, non dico da 



odia fe ItelTc. per ùn vano fiìmo d'appartarfi dal volgo. 

I j Non 




Mod è qu.) ptrft da omettere, die la Religione per eflér 
("aiutare e a Dio accetta , non deve e (Ter abbrac- 
ciata cosi condizionatamente , con dilazione, e con 
quella riferva , in v' è ,■ bene : Te no , nulla per me 



la dal giogo di Religione, com'egli fpefTo nel. Tuo Poe- 
ma fi dà vanto, egli , che inltnua in più tratti la mo» 

terribile la Religione , e la vita avvenire per un vir- 
inolo? anzi quanto la virtù non refta Ìncoragp.ita , e for- 
tificata dal penliero ti' un Dio che ci ofletva , e d' un 
premio, ch'egli ci fa /perare- nello lìato d'immortaliti? 
Lucrezio 1 intende di far gli uomini dabbene, e virtuali.- 
ma prende iìrada contraria, egli grida fempre, non v'e 
Religione-' i Numi non bari ebe far co! Mondo ; colla 
^notte tutto t finito per noi : io vi rendo pure un im- 
bottante, fervizio o. Memmio , o Uomini a feltrarvi da* 
pxriflrlrjii di Religione, vivete ormai padroni di Voi .- 

£' etra non é che un fantoccio : nulla vi tetta a temer 
pò motte : fiate lieti . ma che lemer io fe fon buo- 
jio ? gli. avrebbe potuto riipondcr Memmio : Il Tartaro 
con lotti i fuoi marrorj., e Minoffe, eRadamanto, non 
■fon che per i rei .- la virtù e rifervata agli Eiilìi . in 
vece di rallegrarmi , tu mi ionelti . Sarei Ami tenta- 
to di darmi perdutamente a i piaceri della vita fen- 
za alcuna riferva , giacché lutto è finito per me in. 

8. Igwatur crim &c. y. flj.' 

E" per rapporto al vario opinar d'allora quell'aria di 
■dubiezza in che egli mette una fentenza , eh' è per lui 
certa , oual e la caducità di nofiV anima . ma, è egli 
poi vero che Ignoraiur qmc fu natura animai ? me ne rit 
porto al rreliminare del 3.U6. cb'è tutto fopra quello 
rilevami/fimo allumo . 

e. mtam lem r ribite tigri diviritut v.HJ r ■ 
Mi vengano tutti i mali de! mondo, fe Lucrezio pro- 
va quefta proporzione, ch'egli flabilifce Come il fonda- 
mento della Ina filoiofia . egli nnn ne tenda ragione j 
pili non ne parla : non fe ne ricorda più affatto , come 
U non l'avene mai enunciato . Promette franco dì far 
ricredere i mortali dell'inveterata opinione, che gli ef- 
fem naturai, fieno per virtù d' una cagion fuprema, perchè 
dice. Nulla li fa dal nulla, e perchè forie antivede la 
rUpofta , cioè che queft' afóonia è veto tra foli confini 
della ' 
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della natura: efelude politi sa mente qua limone potei di- 
vino dalla creazione ex nièilo . alle pruove dunque . 
Quelle tutte conchiudono che per le forze di natura non 
può nafcer cola dal nuilz , che tutto lì produce dal fu» 
Ìeme,.ch- tutto crefce a quel tal fé; no , pai declina e 
manca, però Tenia perire affatto, cioè .rifolverfi in nul- 
la, ma quel Mviniwi , ch'i il mafchio della fortezza , 
non viene più in campo , & oblia affitto . egli troppo 
cattiva catifa ha tra le mani, e affettarli pruore , e«on- 
vizzioni da un deifta, e materialilta e da pazzo. 

Tono è ben regolato in natura perché quella t inet- 
ta da on conliglio, e da un hraccio luperiore . Ij tutto 
folle cafo, tutto farebbe fcompiglio. e fé nulla dal nul- 
la , e non v'ha Divinità creatrice: t;li atomi epicurei il' 
onde faranno elfi ! ria loio fteflì efiftenti , d' intrinfeca 
«eceflità? Ma che giochetto émai quello, e riverrà una 
volta alla pruoi» di sì ardue afTerzioi» ? Senne poi per 
tutto il libro a provar per eccellenza la realità de' fuoi 
atomi, la lor piccolezza e folidità, il Voto-, e a com- 
batter da buon filalòfo i divedi lillemi de' principi! . 
ma in ciò eh' e filofofia naturai-, non è mio propofito 
dirci la mia. 

10. At nunc sterna quia conflat limine v. i»z. 
Quell'altra teoria dell'eternità degli atomi come l'ap- 

poggia egli? quel che ne dice, non prova fe non la lo- 
ro impenetrabilità . ma quella chi gli fa fìcurtà clis 1* 
abbino elfi di lor elTer eterno, e non dal lor creatore ? 
Tempre afferzioni fenza pruoce , e fuppolli fenza fonda- 
mento . 

ti. Sen/m , qua nifi prima fidtt faldata valcbis &t. 
4^.1. 

Ne' fenfi comuni in tutti , i! Criterio della Verità ! 
chi glie la farà buona? egli ne tratta pure al B.780. e 
j'iii di pie fermo al L.W. v.471. e al v-ìoi. 

11. Pr&t'ta nifi materia turati &e. v.ìtt- 
L'illeflb errore del «■ aia. vedi poco /opra . 

1J. Quid magna dece» ds f itili , & arSis (Te. V.9Ì0. 

Gran dottrine! l'empietà in fiHema, e grand' Impte- 
fa! atterrar la Religione , e ribellarle ì mortali . egli 
ne pretende corona inligne, e [ingoiare: e gli li potreb- 
be accordare, a patto ch'egli ptovaife almeno il fuoaf- 
iunto . tna quando mai 1' errore avrà prefo faccia , e 
natura di verità? 



tì6 

14. Nec Dhui» carpirà {ancia &c. v. 1014. 

Che ammirabile divinili quella ile' Numi di Lucre- 
zio, ch'han bjlógno ad elidere , di relìar codipsti , ed 
incartati per ogni parie da aliti corpi, che fé lutto at- 
torno a loro fuifr un nudo vano , elfi non fopravvive- 
rebbero un'ora, ma rt' indreobon fui fatto difciolti , c 
diflìpati. . ' 

1;. Srd quia multa modii mttliìs &c. v. IOJ*. 

V. nel Chiù, la Confutazione di .quello bizarria. 

16. Std-vmui PotiJii &c. v.1067. . 

Ma oggimai che Cam ceni degli .Antipodi, come del- 
la nojìra" propria efiftenza, e di tutto quello che Lucre- 
zio qui dice Ilo] ideila , errore : il Aio liftema è giù a. 
quella loia pruova ch'ha ragion, d'evidenza quando eia' 
icuii altra mancane . fe i fuoi atomi non vanno verfo 
il centro, ch'egli non vuol ammettere, come P aeeom- 
modera per farli cadere a perpendicolo in giù riguar- 
do al mondo eli' è di lotto a noi? è quello un incaglia 
infuperabile. 



ISl 




, L I B. II. 

BEI diletto a guatar Fermo fui lito 
In ampio golfo da feroci venti 
Gonfio, e iconvolto l'altrui gravi angofce; 
Non che n'alletti il male, ond' altri geme, 
Ma perche il girne icarco c pur gran gioia: 
Dolce egli è ancor da ben iìcuro pofto 
Mirar tea flragi , e làngue in campo aperto" 
Accefa raifehia di nemiche fquadre : 
Ma dolce foprS tutto, s a l'eminente 
De la faggia moral'Filofofìa 
Pofar tranquillo, e ben difefo Tempio, 
D' onde tutta icoprir la volgar turba , 
E vederla traviar di tratto in tratto , 
E a la ventura fenzi norma o legge 
De la vita il fendere andar Tracciando: 
Ogni mezo tentar per farli largo 
Qual per ingegno, e qual per nobiltate; 
Fallar dì , e notte fra ftenti , e fudori 
Per molto accumular ricchezze, e roba. 

O ciechi al vero! o miferi mortali! 
In quai tenebre, e quante, e 'n che perigli 
Quella, qual ch'ella ila , per voi fi pafTa 
Mortai carriera! or non e forfè ei chiaro 
Che nuli' altro Natura in cor d' ogn' Uomo 
Chiede a gran voci, le non che lontano 
D' ogn' incoromodo, e doglia il corpo , e' membri 
Servando, l'alma di piacer lincerò 
Tranquilla goda fenz' affanno o tenia ? 

Veggiam dunque noi ben che non di molto 
Abbifogna Natura a farne efenti 
D' ogni dolor nel corpo , e a procacciarne 
Di delizie più ancor eh' a viver balla: 
Che de le volte alcr'ella non dimanda 
pi più fquifito, e che più alletti, e piaccia. 
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L I £■ I I. 

Pi/ave mari magno turbantibus aquari -vinti* 
«■* £ te rra magnili» alterità fpecìare laborem , 

Non quia vexari quemquam eft iucunda voluptas , 
Sed quìbus ipfe matis careas quia cernere fuaveefi. 
Suave etiam belli certamina magna tueri 
Per campar infiruSa tua fine parte perieli; 

Sed nil dulcius eft , bene quam munita tenere 
Edita doBrina fapìentum Tempia f erena ; 

Pefpicere unde queas alias , pajfimque videre 
Errare , atque isiàm palante; quarere vite : 

Cenare ingenio, contendere nobilitate; 

NoSes , atque dies aiti prarfi 'ante labore; 
Ad fummas emergere opes , rerumque potiri , 

i. 0 mijeras hominum mentesl o pecìora ccecal 
Qualibus in tenebrìs vita:, quanti [quepericlii 
Degitur hoc ievi quodeumque eftl 

• nonne videre 

Nil aliud fibi Naturam latrare , nifi ut , cut» 

Carpare fiiunéìus dolor abfit , 

mente fruatur 
Jucundo fenfu cura {emota , metuque ì 

i. Ergo corpoream ad naturam panca videmus 
Effe opus amnino, qua demant quemque dolorem, 
Delicias quoque uti multas fubfternere pojfint i 



Qratius interdum neque. Natura ipfa requirit . 



Se mancati entro a mscfìof! alberghi 

Orati Giovanili fimolacri • 

Le delire armati di doppieri ardenti 

Per Far giorno a notturne gozoviglie, 

Nè lor magion d' argento » e d' auro brilla j 

Ne rendon Eco a liete melodie 

I laqueari tetti, e metti ad oro: 

Pur lungo un rufcelletto, a -l'ombra grata 

D'altera pianta, fu la molle erbetta, 

Dì voigar gente le brigate allegre , 

Ricche di poco , a genia! menfa accolte 

Prendon riiioro a l'affannofa vira ; 

E più giocondamente allor che mite 

N'arride la fiagione, e l'anno aprico 

L'erbe ne' prati dì fioretti ingemma. 

Né da te partirà più prelìo un punto 

L'ardente febre fé t'aggiri in Ietto 

Di bei ricami, e fulgid' offro adorno; 

Che fe ti giaÉcia in rozo faio avvolto. 

Or poiché nulla giova al corpo, e a' fenfi 
Ricchezze, o nobiltà) feettro, ed imperi; 
Senz'altro gioveran pur meno a l'alma. 
Se non fe forfè allor che in campo vedi 
Marciar tue legioni in ordinanza, 
Che imagini r.' imprimon di battaglie; 
Allor che il- mar di numerofa claife 
Ferver tu vedi, che vi fpaaia dentro , 
Da tali obietti diflìpato , e vinto 
Da te fi parta di Religione 
E di morte il timore, e il cor ti lafci 
Del rutto fcarco d'ogn' affanno , e cura, 
Che ié troviam ridicole, ed inette 
EiTer tai cofe , e che di ver non paye 
Umana tema , e le feguaci cure 
Strepito d'arme, uè di fieri, ftrali, 
E fra Regnanti, e Potentati ancora 
, Cacciaiì arditamente j e non T arrefìa 
Il pregiato fulgor d'offro, ne d'oro: 
Qua! ti.riman poi dubio ch'elfi effetti 
Sieno di cecitate, e d' ignoranza j 

Etan- 



Si non aurea fitnt inverna» fimulacra per xdes 
Lampadas ignifera! manibus retineniia dextri:, 

Lumina notìurnis epulis ut fuppeditentut- , 
Nec doma: argano futget , auroque renidet , 
Nec citharis reboant 

laqucata, aurataque Tempia j 
Jlttamen ìnter fe protrati in gramine molli 
Propter aqua rivum .fub rami! arbori! altee- 

Non magnis opibus incunde carparo- curant ; 

Prccfertim cui» temperai arridet , & ami 

confperguni vh idantes floribus birba: . 
Ncc alida- citiui decedunt corpàre. febres , 
Textìlibu: fi in picìurii , oflroquc Trenti 
LtSarÌ!, . 1 

quam fi plehrìa in vefie cubandum efl . 
Quapropter , quoAiam nìl nofir'o in torpore gaza 
Picficiunt , neque nobilitas , aeque gloria Regni , 
Quod fupereft , animo quoque mi prodeffe pUtandutn efl. 
Si non forte tua! legione! per loca campi 
fervere cura videa! 

belli fimulacra dentei , 
Fervere cum videa: tlaffem , lateque vagari ; 

Hit tibi lum rebus timefaSa Helligiones 
Effugìunt animo pavida < - 

: morttfque timore! , 

Inni vacmtm pecrus 'linquunt , curaque folutum. 
Qiiod fi rìdicuta hae , ludibriaque effe "Ademus ; 
IKs veraque meiui hominem, curaque fequaces 
Ncc metuunt fonilus armomm , 

nec fera tela, 
JludaSerque inter Regei , rerumque potente! 
5° Verfantur, ncque fulgorem reverentur ab auro, 
Nec clarum vefiis jplendorem purpurea!; 
Qui» dubitar quin omne fit hoc rationii egefta: , 

Omnis 



E tanto più die in tenebre la vita. 

Sommerte e tutta ? poiché come at buid . 

Trema , e di tutto un bambolo paventa : 

Così noi de le volte a chiaro .lume 

Di cofe temiam niente più gravi 

Che quelle , d' onde a cieca notte brtina 

Fanciulìin teme , e fingelì vicine . 

Tai tenebre però , terror sì fatto 
Sgombrar convien da l'alma; e non col vivo" . 
Lume del giorno, o ver dei Sol co' raggi; . 
Ma di Ragion con la ficura face t 
E ben filolòfar fu la Natura . 

Or con qua! moto i genitali corpi . ~> 
De la, materia le diverte cofe 
Qteìao ì e polcia le diifolvan; quale 
A ciò forza li fpinga; come al -moto 
Sien cos'i fnelli a fcorrer pe '1 gran vano t 
Mi bada intento or eh' io vo qui fpiegando i 

Che -certamente non Ji iìan fra loro 
Stretti^ e compresi di materia i corpi; 
Poiché veggìam che fcapitandò féropre 
Van tutte cofe, e a lungo andar mancando; 
la fin che per vecchiezza al fin lograte 
Ne fparifeon de gli occhi j e non per tanto 
In fuo efler intera de le cofe 
Vive mai fempre 1' univerfal Somma . 
E ciò perché qua! ora a mancar viene 
Parte de gli elementi a qualche corpo 
Ne feema quello , e ne fi fa minore ( 
E ne fi aumenta per contrario un altro, 
A cui quelli fi danno : ond' é che quello 
Ne fale in fiore, e ne s'invecchia il primo. 
Né s'arreffan già qui; ma d'uno in altro 
Elli pattando , rinnovato fempre 
Di lor n' b il mondo , e le mortali cote 
N' ban tra loro a vicenda effenza , e fiato : 
S accreicon altre genti f e mancan altre; 
E in breve fpazio ne fi cangian fempre 
Le generazion de gli ammanti ; 



Orniti* cum in tenebri* prajertim vita laboretì 
Nam velati puerì treyidant, atque omnia caci* 
la tenebri* mctuunt ; 

- fa nat in luce timemus ' 
lnterdum nibìlo qua flint metuenda magi* , quam 
Q»ec puerì in tenebri* pavitant , finguntque futura. 

Hunc igitur terrorem animi, tenetrafquf neceffe ejl 
Non radii Solis , ncque lucida tela dici 
Difculiant ; 

[ed Natura? fpecìes , Ratioque. 



Nane age quo motti genitalia material ■ 
Corpora res -varia* gìgnant , genitafque- re/vivant ; 

vi facere ìd cogantur , qujtvc fit oliti 
Xsddita mobilitai magnum per Inane meandi , 
Expedi am , tu te dìciìs pubere memento. 
Nam certe non inter fe pipata, cabaret 
Materia; _ 

quoniam mìnui rem quamque videmus ; 
Et quafi longinquo fiuere omnia cernimus tff a; 
Ex ociitifque vetuftatem fuùduccre xojlri* ; 
Cam tamen 

incolumi* videatur Suntma manerc , 

Propterea quia qua; decedunt corpora cuique , 
linde abeunt , minuunt : 

quo venere, augnine donant: 
Illa fenefeere, ai hac cantra fiore/cere cogunt. * 

Ncc remorantvr ibi; 

fic rerum Summa mvatuf 
Semper , & inter [e mortale* mutua vivant ■■ . 

Jtugefcunt aliar Gente*, alia; minuuntur; 
Inque brevi {patte mutantur 

faida animantum; 

Et 



E come quei , che corion ne l'arringo 

Con lampa accenfa in man,:p»\ 1' un l'altro 

Si rendon gli animai la vital fece . 

Che fe tu penfì ch'arredar lor corfo 
Pollano i prirr.i corpi, e cosi fermi , 
Ridando, de le cole i nuovi moti 
Pollan produrre ; sfalli pur d' affai . 
Da poici-è ibi che pe '1 gran vano errando, 
Van gli elementi , fòrza è ben che molli 
Tutti ne iìan d' interna gravitate , 
O forfè ancor d'elleriore impulfo. 
Ch'elli così movendofi da l'alto, 
E l'un ne 1' altro di rincontro urtando; 
Ne rifaltan di colpo, e non ne fembri 
Strana tal cofa; poiché faldi, e fitti 
Son ben tal corpi , ne da tergo e cofa 
Ch'a rifaltar lor polla elfer d'intoppo. ■ 
E perche meglio ancor tiperfuada 
Ch' elfi lìen Tempre fenza pofa in moto » 
Richiama a mente come 1' Qniverfo 
Centro non ha, dov erli ripofarli; 
Poiché per evidenti , e molte prove 
Immenlò, ed infinito in ogni parte 
Efler già ti morirai lo (pazio, e.'l vano. 

Or laido ciò retando j.clìì in ripofo 
Non fon mai pe *1 gran voto i corpi primi;; 
Ma ben in vario lempre afiìduo moto: 
E di lor parte afe rifaltar che fanno 
Grand' intervalli lafcianft tra loro, 
Parte più brevi, or quei che più conneffi 
Ne wHaniron più piccioli intervalli , 
E più tra loro avvinti , e più ftivati -* 
Per lot afpre figure ed uncinute, 
Forman le crude felci, e '1 duro ferro, 
E pochi altri lìmil folidi corpi . 
Ma da que' che volando entro il gran vano 
E cozzando tra lor rilaltan luuge, 
Si che ne va fra lor mollo intervallo i 
De i' aere ne fi forma il raro vel#, . , 
E del maggior Pianeta i vivi rai . 



Et qiiafi curforti 

vitai lampada tradtmt. 

SÌ cejfare ptttas rerum prìmardia poffe , 
Cejfandoque 

navos rerum progignere moius , 
Jlvius a vera longe ratione vagarli . 
Nam quonìam per Inane vagantur , cunBa necefre efl 

Jtui gravitate fui ferri primordia rerum , 
Jlut icttt forte alteriui . 

nam cita fuperne 
Obvia cum ftixere , fit uti diverfa repente 
DiJJilìant ; neque ernia mirum , 

dnriffima q»# fiat 
Ponderibus falidis , neque quidquam a tergis obflet . 

,Et quo iatlari magis omnia material 
Corpora pervideas , 

reminifeere totius imuin 
Nil effe in Stimma, neque habere ubi corpora prima 
Confanti quoniam fpatìum fine fine , modoque efl, 
Immenfumque patere in cunclas undique partea 
Pluribus oftendi , & certa rattorte probatum efl . 

Quod quoniam conflat ; nimìrum nulla qutes efl 
Reddita corporibus primis per Inane profundum ,. 
Sed magts affiduo., varioque exercita mota 
Partim intervalli! msgnis confiiefa refultant, 
Par; eiiam bretiibus /patii! nexantur ab icìu : 
Et qu^ecumque magis candenfo conciliata 
100 Exìguis intervallis connexa refùitant 
Endopedita fuis perplexii ipfa figuri 's , ■ 

Marc validas faxi radices, & fera ferri 
Corpora confiituunt , & celerà de genere borum 
Paucula. qua: porro magnumper Inane vagantur 
Et cita dìfftlìunt longe , longeque recttrfant. 
In magnis intervallis , 

hac aera raram 
Sufflàmt nolis , & fplendida lumina Solìs .. 

X Mal- 



Altri moki dementi in oltre a volo 
Ne ,7n p= '1 vano «»P°> e mmot? . fe "P"v-' 
Ma tra da tutte matrici trame \ 
Se ili altt' atomi efcluli , e rigettai, ; 
Tal che per qu.l fi Ha moto, ed tncootro 
A far lega tra lor non vengon mai . 
ni che s'io beo ricordo, un chiaro efemp.Oi 
E uo'im.|0 n' abbiam fott' occhio fempre. 
Poiché tu offerva allor che in buia liana 
Da Spiragli fotti! fuoi folti raggi 
« Sole infonde i per tutt' éntto a quelli 
Molti minuti affai, e! tenui corpi 
Svolazzarvi vedrai contamente , . 
E come in milebia affidila, e rato interne 
Attaccar» tra lor lenza ma, tregua 
E accozzar» foven.e, e po, 
Onde argomentar può, come , e qual l,a 
V interro volitare ,.e 1' urrar tempre 
De gli elementi per 1 unmenfo vano. 
E coV, avvien che fol volgar, cole 
Dar poffan de le grand, efempiO, e lume . 

Que«o ancor ru comprender ne dovrà, 
Da' corpi, che per entro a ra, del Sole 
Tumultuar vedi , che vi fia d, mezo 
De' primi corpi l' invifibil moto ; 
Poiché tra quelli ce vedrà, tu moli , 
Che urtati, '= Ipinti, ne fi fcorgc d onde , 
Cangiar, firad., e di nuovo r.percou, 
TorSano in dietro, e per qualunque lato 
Balza» fempre qua" e 11 : ma d» n™p. 
Tal errónico moro?* tutt, e impreflo. 
Perciochc i primi gli etemenn fono 
A moverfi da lor : per cieco impulio 
Paffa da quelli il moto a tenui, e lievi 
Cole, che de' principi, a la natura 
S' accolla» più: fimpreffion da quelle 
Hanno alrre poi di maggior corpo alquanto. 
Osi deriva da' Principii U moto. 
In fin eh' a poco infieme a noeta fera. 
EVapp.lefi, onde que'corp, ancora 
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Multaque prccterea magnum per Inane vagantur , 

, tonciliis rerum qua funt reiecla , neque ufquara 

Confonare etiam motus potuere recepta . 

Cuius , uti memoro , reti fimulacrum , & imago 
Jlnte oculos femper nobis verfatur , & infiat. 
Contemplator enìm , cum Salii lumina citmque 
Inferii;» fandunt radios per opaca domorum; 
Multa minuta modis muìtis per Inane ■videbis 
Corpora mi'fceri radiorum lamine in ipfo , 

Et velai eterno certamìne prcelìa, pugnafque 
Edere turmatìm certantìa , nec dare pan/ara 
ConciUù , cr difcìdits exercìta crebrìs-. 
Coniicere ut pojfts ex hoc, primordio rerum 
Quale fit in magno iaciart femper Inani . 

Dumtaxat rerum magnàrum parva poteft rei 
Exemplare dare, & ve/ligia notiti ai . 

Hoc etiam magis hac animum te adverteri par eft 
Carperà , qus in Solis radiis turbare videntur , 
Quod tales turba motus quoque material 
Significai dande ftinos , cacofq'ue fubefff, 
Multa videbis enìm plagis ibi peretta Cteds , 

Commutare viam, retroque repulfa reverti 
Nane huc nunc Ulne in cuncias denique partes : 
Sdticet bic a principili 

eft omnibus errar. 
Prima moventur enim per fe primordi» rerum : 
Inde ea, qua- parvo flint eorpora conciliatu, 
Et quafi proxima funt ad vires principiorum 
IBibus ìllorum uecis impulfa cientur: 
Jpfaque quee porro paulo matura lacejfunt : 

Sic a principiis afeendit motus , &■ exit 
Paullatim noftroi ad fenfui , 

ut moveantur 
K l Ipfa 
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Muovali», che ne'rai del Sol veggiamo, 
Benché afcofo ne ila per quale impililo . 

Or quanto il moto ila veloce , e ratto 
De la materia , agevolmente o Memmió 
Conofccr te '1 fatò: di nova Iute 
Quando de' primi albor rivede il mondo 
L' Aurora , e 'vari augei di dolce canto 
Per le campagne l'olitane , e chete 
Enipion la liquidi' aria in ogn' intorno; 
Quanto ila ratto allora il Sol nateente 
A diffonder fuoi rai per ogni lieo , 
Chiaro tutti '1 veggiamo: e pur quel caldo, 
Che iparge il Sole, e quel fereno lume, 
Non palla già per. vacuo, e puro vano; 
Ond' è che ne li fa più lento al moto ; 
Vincer dovendo del liquido corpo 
De l'aria la notabil renitenza. 
Ne poi ciai'cun da fe van tai vapori; 
Ma connetti era loro , e conglobati ; 
Onde malie , e volumi a molti e molti 
Vengo» elfi a formar , e vie più forte 
Soffion contrailo da gli efierni corpi ; 
Si che in lor ne divieo più tardo il moto. 
Mi quando feorron pc '1 gran vano a vola 
I lodi, e fempliciiììmi elementi; 
E nuila v'ha di fuor che ne ritardi; 
E dai lor pollo a tutta voga ratti 
La vanno . ove da pria preier le molle : 
Elrt in ceìeritate aver la mano 
Debbon adunque, e più fpediti , e prefii 
Del lolar lume andar, e fpaaio aliai 
Coner più lungo che del Sole i lampi 
Ir. egual ora . che ne altrui consiglio 
Puc ritardarli , nb con mente accorta 
Diriger ella (teili , e regolare 
l'offnn lor movimenti a certo fine. 

E pur s'oppongon certi ignoratiteli! , 
Pe, landò che non polla» gli elementi , 
Senza l ordine, e l'opta de gli Dei, 
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Ipfa quoque , in Sola qua lumia? cernere jumus , 
Nec quibas id facUnt plagis apparti aperte. 

Nane quec mobilitai fit recidila material 
Corporibus , paucis licei bine cognofecre Mimmi: 
Prìmum Aurora novo cutn [pargit lamine terra! , 

Et varice volucrei nemora avia pervolitantes 
Jlera per teneritm liquidi! loca vocìbus opplent i 

Qitatn- fubito [aleat Sol ort'us tempore tali 
Convenire fua perfundens omnia luce, 
Omnibus impromptu, manife/lumque effe videmus 
At vapor ìs , quem Sci mittit , iumenque ferenum 
I S" Non per inane meat vacuami 

quo tardiur ire 
Cogitar, aerias quafi cutn diverberet andar. 

Nec fingillatìm corpitfcula qtt&que vapori: , 
Sed complexa meant Inter fe, conque globata ; 
Quapropter fatui Inter [e retrabantur , & extra 
Officiunlur , uti 

cogantar tardius ire . 
jlt qua: funi folida prìmordìa fimplicitate 
Cam per Inane meanf vacsium ; nec rei remoraìur 
Ulta foru ; . 

. atque ipfa fuis e par'.lbm unum , 
Unum in quem capere tocum connixa feruntur : 
Debent nìmirum prcecellcre mobilitate , 
F.t multo citius ferri, qaam lumina Solis , 
TAultìplexque loci fpatium lranjearrere eodem 
Tempore , quo Solis pervolgant fulgara Ceelum . 
Nam neqae confitio debent tardata morari, 
Nec perjcrtitarì primordio ùngula quieqne , 
Ut videant qua quidqae geratar cum ratione . 

3. Jlt quidam cantra hac ignari, material 
Naturam non poffe Deum fine Numine reatur 
Tantopere humanis rationibus oc moderati! 



Coftintemente una Ragione a P alerà 
Far che lucceda, e a iuoi tempi produrre 
Frementi, e biade, con ordine, e legge 
Ed armonia tanto a ragion germana ; 
Ne l'altre cole, a che tragge 1 Mortali 
Quel di piacere innato iftinto, e voglia, 
Che de la vita e duce, onde ne 1 opra 
Di Venere per forza di diletto 
Si propaghi ogni fpeeie d' animali , 
E l'unni germe fenza perir mai 
Se ne confervi ; a cui lolo mirando , 
Fingon, che rutto i Numi abbiati creato. 
Ma quanto in quello raziocinio tutto _ 
Da la vera ragion van el i errando/ _ 
Poiché , le ben de gli elementi primi 
Ignaro voglia io farmi; io pur ben polio 
Con argomenti da Celeui cerchi 
E lor moto, e natura, e ancor d altronde 
Dedotti, come non per noi creato 
Aggìano i Dei quello viiìbil mondo , 
Che -difettofo tanto, ed imperfetto 
Scorgiam ne le me parti , ed io pia oltre 
A provartelo o Meromio mi nlerbo. 
Per prol'eguir intanto ov' interruppi 
Del moto de' principii . 

E' mi pac tempo 
Su propofito tal di qui inoltrarti 
Che neffun corro mai per proprio moto 
Afcender polTa, e folle varfi in alto, 
Nè t' ingannar , perchè tu veggia in mio 
La fiamma andar con fempre maggior lena., 
E follevarfi rigoglioli , e belli 
Àrbiifti , e biade ; quand' offerviam noi 
Che in giù trabocca fenza mai reiìarfi 
Abbandonato a fe medelmo il Grave . 
Né ben fi elìima che d'eflerna forza 
Non iìa fofpinta , e da fe fletta in alto 
La fiamma afeenda , aliar che de le caf$ 
A' tetti fi folleva, e rattamente 
Affé, e travi lambifce; e cosi pure . 
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tempora mutare annorum , fruge fatte creare : 



Net ìam (etera Mortale: qua fuadet adire 
Ipfaque didatti dux -vite dia volupias , 
Ut rei per Veneri* 

blanditim faccia propagent , 

Ne gentts occidat bumanum , 

^. quorum omnia saufa 

Confiituiffe Dea fingimi , 

fed in omnibus rebus 
Magnapere a vera lapfi ratione vìdentur . • . ' 

Nam quamvt's rerum ìgnorem prìmordia qua finti 
Hoc autem ex ìpfis Cali rationibus aujfim 

Confirmare, aliifyue ex rebus reddere multis , 
Nequaquam nobis divinitus effe creaiam 
Naturam Mundi , 

qua tanta eft pradita culpa; 
j. Qua Ubi pojìcrius 

Mimmi faciemur aperta . 
Nunc id, quod fuperefi , de motibus expediemus . 

Nunc lotus efi , ut opinar , 

in bis illud quoque rebus 
Confirmare tilì , nullam rem poffe fua vi 
Corpoream furfum ferri, jur/umque meare . 
Ne tibi dent in eo fiammarum corpora fraudem ; 
Sitrfus enim varfus gignuntur , & augmina fumunt, 
Et furfum nitida? fruga , arbuftaque crefcunt ; 
Pondera quantum m fe efi , ^ 

Cum deorfum cunSa ferantun 

Nec curm fub/iliunt ignei ad teBa domorum , 
Et celeri fiamma degufiant tigna , trabefque , 
Sponte fua facere id fine vi fubigente putandum efh. 

Quod genus, 
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Laiciste a pion-.bo entr' alcun vacuo loco . 
Cos'i del pari ir dee la fiamma a 1' alto; 
Pciclic d'addentro al corpo ov' ella e apprefa 
Per mezo a I' aria con violenza ipinta 
Sufo è portata; benché pure ad imo 
Tiri per ina natura ogni qualunque 
Ponderofo comporlo, e vedi in fatti 
Come I'accefc cfalanon pc '1 Cielo 
Strifciarido van quali notturne faci 
Ovunque fon dirette da Natura ; 
E di lo- molte, eh' a Colpetto fono 
Brillanti flelle, ver la Terra i» giufo 
Cadan dal ,Ciel diveìte; e cos'i ancora 
Ila V altezza , ove gira , il Sol diffonde 
Da per tutto i fuoi raggi , e di fua luce 
1 campi indora . del Sol dunque in terra 
L' ardor tende ancor elfo - e vedi pure 
Che ne le piogge ferpeggiando vola 
La folgore a traverfo , e va feorrendo 
Or quindi or quinci de le (cinte nubi 
Scoppiando) e per lo più ne piomba in Terra . 



Una cofa imparar qui ti fia d' uopo, 
Clic quando a filo in giù caggion pe '1 vano 
Di lor interna fpinta i corpi primi, 
Non vari dritto così) che un poco ancora, 

-■ ' Ma 
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e nofirù cum miffus carpare fanguii 
Emicat exfultans alte , 

.. . fpargitque cruorem. 
Nonne •videi ettari* quanta -vi tigna , trabefque 
Refpuat bumor aquaì 

naia quam magi; merfimui altura 
Dìretìa, & magna vi 

multi prefftmus agre ; 
Tarn cupide furfum revomit magli , 

. » - -. atque remittit, 

100 pi uf ut 

parte forai emergant , exfilìantque . 
Nec tamenhas quantum efl 'in je dubitarmi; opinar, 
Quin -vacuum per Inane deorfum cuncìa f granine . 

Sic igitur debent fiamma quoque pcjfe per auras 
Aeris expreffa furfum fuccedere ; 

quamquam- 

Pondera , quantum in fc eft ,deorfum deducere pugnerà. 
NaSumafiiue facci Cali fublime votante* 
Nonne vides longoi f ammarimi ducere troBut 

In quafcumqtte dedit pa/tei- Natura meatum ? , 
Non cadere in Terram Jlellas & fiderà cernii ? 

Sol etiam 

fummo de 'vertice dijfupat omnes . . 
Jtrdorem in partes , & lamine conferii arva . 

In terra: igitur quoque Sotti vergitur ardor . ■ 
Tranf-verfofque volare per imbres fulmina cernii ; 

Nane bine nunc iltinc abruptii nubibui igne* , 
Concurfant, 

cadit in Terrai -vii flammea volgo . 

lllud in bii quoque te rebus cognofeere avemui , 
Cerpord cum deorfum reSum per Inane feruntur 
Ponderibui propriii incerto tempore ferme , 
Incertifque lodi, fpatio decedere pauilum; 

Tan- 



Ma feri» norma pur di loco, o tempo, 
Non dechinin tra via ; tanto che .dirfi 

Può cangiato il ìor moto, e torto alquanto , 
Che neceifario è ben ; poiché le dritto , 
E perpcndìcolar peri e tra mente 
Fofl'e lor moto in giù, come la pioggia, 
Non urtar mai così I' un l'altro addoflò. 
Ned incontrarli , e combjnariì inileme 
Potriano; onde per nulla eli! a Natura 
Arian fervilo a far qualunque cofa. 

Che fe alcun per ventura opinar voglia, 
Che nel cader de gli elementi in giufo 
Poiché di maggior pondo altri fra loto 
Han de' più lievi più veloce moto , 
Sovra quelli potriano urtar cadendo; 
E nafeerne così gl'incontri, e' moti , 
Che vuol Natura a generar le cofe : 
Smarrita ha pur coditi del Ver la traccia. 
Polche le ben più ratto o lento il moto , 
Giuda lor gravitare, è de le- cole, 
Che caden giù per entro a l'aria, e a l'acqua; 
Ma ciò perche de l'acqua il fluido corpo 
t quel de l'aria affai più fluido, e leve, 
I"ar non pon rcliftenza in cgual grado. 
A qualunque fia corpo; c più o men prclìo 
Cedere a corpi deon più gravi , o meno: 
Ma per contrailo in verun modo, e tempo, 
' E in nulla parte ii vacuo ad alcun corpo 
Kelifier vaie, si eh'ei là non vada 
Liberamente, ove fuo pelò il tragge. 
Ond' e che par celerità di moto 
Dcggiono i lievi , e porideroli corpi 
Servar quando vati giù per entro il vano. 
Si che i più grevi a' più lievi elementi 
Non poflòn cader mai da 1' alto fopra ; 
Né percotcndo, e urtando i varii moti 
Produr da loro, eh' a crear le cofe 
Natura eiìge . necclfario adunque 
Vie più feroprc Icorgiam ebe pur d' un poco 
Pieghino in giù cadendo i primi corpi : 
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■Tantum quod minimum mutatum dicere pofit. 

Quoti nifi declinare folerent , 

- , omnia deorfim , ' 
Imbris uìì gutta , caderent per Inane profandum, 
Nec farei ofenfus natus, ' 

nec plaga creata 
Principati ita nil unquam Natura creajfst. 

Quod fi forte allquìs , credit graviora poteffe 
Corpora quo citiui retìum per Inane feruntur 
Incidere e fupero levioribus ; 



atque ita piagai 
Gìgnere , qua pofmi genitale! reddere motus ; , 
Jlvius a vera longe ratione recedit . 
Nata per aquas. quacumq. cadunt , atque aera deorfum , 
Uac prò ponderìbus cafus celerare necejfe eft ; 

Propterea, quia corpus aaua , naturaque tennis 
Jleris , ' , - ', 

haud pojfunt a-que rem quamque morati ; 
Sed citius cedunt graviorìbus exfuperata : 

At cantra nulli , de nulla parte , ncque allo , 
Tempore Inane potefi vacuum fubfiftere fri/, 
gain fua quod natura petit concedere pergat . 

Omnia quapropter debent per Inane quietiti» 
JEque ponderibus non aquii concita ferri. ^ 

Haud igitur poterunt levioribus incidere unquam 
Ex fupero graviora ; • 

neque iBus gìgnere per fe , 
Qui varìent motus, per quos Natura gen't res. - 
Quare etiam atque etiam pauUum dittare necejfeejl 
Corpora ; 



1ìS 

Ma fili cH poco; per non finger quindi, 
Contro ad éfperienza, ed a ragione, 
Un tal nuovo in natura obliquo moto. 
Poiché il troviam per manìfefìo , e certo 
Che Te d' alto cader fi lafei un grave 
Seguendo quello il naturai eoftume 
Ir mai non puote obliquamente al baffo 
Ma dritto a filo: e chi piegar mai il vide? 

In fin fe non tra lor de' primi corpi 
Cornicili i moti , e l' un da 1" altro nafee 
Con certo ordin mai fempre , e dipendenza, 
Ne formar polfon col piegare alquar 
Un principio di moto, che le leggi 
Rompa del Fato , e ad evitar Sì v 
De le cagion la ferie in infinita; 
Come ne gli animali interi, e faidi 
De la lor libertà, reflare i dritti , 
E di nolìro voler f impero ai Fati 
Ritorrc , ond' Uom di fuo piacer foltanto 
" irbitrio fuo le leggi iègua? 

o, ove li dia che i corpi primi 
n cadendo , evitar noi polliamo 

impreUìon loro; che in tal modo 
Elle non ne farian che varie , e incerte 
Di loco, e tempo, e independente affatto 
L' umana volontà da lor ne fora . 
Poiché fuor d'ogni lite in tale ipotefi 
De' liberi nofir' atti è dentro in noi 
Stelli il principio; e d'onde vengon pure 
De'fenlì i moti - e non ve' tu pur anco 
Come a lo Iprigionarlì in un fol punto 
Da fe moffe gli ardenti corridori , 
Cosi tono lanciarli indi non potino, 
Qiiant'c il delio che in cor. li fprona al corfo; 
Poiché pria richiamar da tutto il corpo 
Gli stomi per le membra difiìpati , 
E adunarli convien; perche raccolti 
De l'interno voler fecondin gli atti: 
Onde tu fappi che vien ei da l' alma 
p'ogni moto il principio,' 



nec plufquam minimum ; ne fingere motus 
Obliquas videamur , £r rei id nera refutet . 

Namque hoc in promptu , manifeftumque effe -videmus, 
Pondera quantum in fe eft non poffe obliqua meare 
Ex fupero cum pracipìtant , quud cernere. poftis ; 
Sed nibil omnino recla regione vùti . 
3 5° Declinare quii eft qui pofftt cernere fe fe} 
Denique fi femper motta conneSitur omhis , 
Et vetere exoritur .femper novus ordine certo , 

Nec declinando fariunt Primardia motus 
Principium quoddam , qitod Fati federa rumpat , 
Ex infinito ne caufam caufa fequatur; 

6. Libera per terras unde baie anìmantibus extat, 
Unde eft Éccc , inquam, Patii avo/fa •uoluntas, 

Per quam progredirne quo ducit quemque voluptas è 

Dedinamus ite»* motus nec tempore certo, 
Nec regione loci certa : fed ubi ipfa tnlit mens . 



Nani dubio procul , bis rebus fua cuique volantas 
Principium dai , 

& bine motus per membra rigantitr- 
Nonne -vides etiar» 

patefa&is tempore puneìo 
Carceribus , non pojfe tamen prorumpere equorum 
Vim cupidam tara de fulìto , 

quam mens avet ipfa} 
Omnis enim iotum per corpus material 
Copia conquirì debel concita per arttts 
Omnes , uti ftudium mentis connexa fequatur : 

Ut -videa* itsitum motus a corde creari, 

Ex animìque volttntate id procedere primum ; 

' Inde _ 
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Pria ne li volontate ; indi ne' (enfi 
ImprelTo Vienne, e ne le membra il moto: 

Non cosi già quando operi ara talora 
ET efterior forra foverchiati , é .vinti ; 
Poich'i; chiaro ch'allor tutti dei corpo 
A viva forzi fien tratti , e rapiti 
Noflro mal grado gli elementi primi , 
Sino a che non li affretti per le membra 
La volontà , che impera . or dunque vedi , 
Che benché in molti edema violenza 
Contro il voler foventc ne prevale; 
E traggeli a dilpetto, e li trafeina 
Ov'eiii non vorriah ; pur tu 
Un non io che v'è in noi; 
E rdìfiere ha forza; ed a cui cenno 
Può talor la materia ornai raccolta 
Venir difperfa per le membra e in briglia 
Effer tenuta; e rifofpinta in dietro. 
Dobbiam fenza contrailo ammetter dunque 
Oltre gli urti de gli atomi fra loro , 
Oltre il natio lor pelo, una cerz' altra 
De' lor moti eagion , di libertaté 
Radice in noi; poiché nulla veggiamo 
Poter farli dal nulla, e oprar ben fanno 
I.or pefo , ed urti , clic non poflan etri! 
Fatte le cofe per eftrauia forza : 
Ma perche nofira mente entro iè fiefla 
Ne l'oprar Aio da neceilaria legge 
Retta non fia, che libertà le frodi, 
E (chiava l'afìoggerrì a duro giogo, 
Riconoscer eonvien ne gli elementi 
Di declinazion quel legger moto, 
Di loco, e tempo ognot vario, ed incerto. 
Ejle poi non fu g,à eh' umte , c ilrettc 
FolTer tra loro un punto più eh' or fono 
Le particeli di materia, o fvelte 
D'intervallo maggior I' una da l'altra; 
Vokbe né crelcet mai , ne fminuirfi . 
Elle mai ponno.* onde in quel n""" ""Tn 
In cui or fon , coflantemence " 



inde dari porro per tatui» corpus , & arius . 

Nec jimilè efi ut cum impulfi procedimus iati 
Viribùs alterius magni s , magnoque coaSu ; 
Nam tur» matèrìem tettai eorporis omnem 
Perfpicuum efi nobis inviti: ire, rapique, 

Donicum tara refranavìt per membra voluntas . 
latrine vides igitur , 

i quamquam vis exterd multoi 

Pellit , & invitot cogit procedere ftepe , 
Pnecipitefque rapiti . . 

tàmen effe in pectore nofiro 
Quiddam ; quod centra pugnare , obfiareque poffit ; 
Cuius ad arbitrìum quoque copia material 
Cogitar interdum fletti per membra , per artui , ■ 
Et proietta refnenatur, 

retroque rtfidii . 
Quaré iti femìnibui quoque idem feteare neceffe efi 
Effe aliata prater piagai , & pondera caufam 
Motibus , 

unde bac efi nobis innata potefias ; 
De nìhiio -quoniam fieri nit peffe videmus . 
■ Pondus enim prohìbet ne plqgis omnia fianP 

Externa qua fi vi; . . \ i 

fed ne mens ipfa neceffìmi 
httefiinum babiat cunBis in rebus agendis , ! 
Et deviSa quafi cogatur ferre , palique , 

Id facit exìguum c! inamen Principiorum , 

Nec regione loci certa , nec tempore certo. 
Nec jìipata magis futi unquam mot eri ai 
Copia , 

nec porro maiorìèus intervallis ; 

Nam ncque adaugefeit quìdquam , neque deperti indi. 
Quapropter quo nùhc in matu Principtoriaa 
Corpora funt , in todem anteaSa artate fuere, 

Et 



Ne gì' infiniti fecoli di prim3 , 
E Tempre mai vi iieii ne gli altri appreflb ; 
E con l'ideila norma, onde or li crea, 
Creeraffi di lor fempre ogni cola : 
E farà in vira , e ctefcerà , e vigore, 
E fufTiflenza avrà quanto a ciafcuna 
Convisn giuda le Leggi di Natura . 
Ne forza cflèrvì può tanta , che vaglia 
A commutar la i'omma de le cofe ; 
Poiché non v' ha , onde fuor de I' Uoiverfo 
Porta alcun gener d' atomi efcir via , . 
Ne onde introddurfi ; tal che de le cofe 
A fconvolger ne ver/ga la natura , 
E de gli atomi i ruoti a fc on cenar ne . 

Ne forprendente cofa fe qui , che tutti 
Sentfo in moto : principi! , queto e fermo 
L' Univerfo ne dia , fe non fe quando 
In fe fieno e" da crollo ; poiché affatto 
Afcofa de' principii la natura 
E' a noltri fenfì, onde celaci a noi 
Sono , com' elli fieffì anco i lor moti . 
E tanto più che fpeflo ne interviene 
Che '1 moto non veggiara per la diffanza 
Di cofe , che feopriam pur noi con gli occhi . 

Poiché fovente van lanofe torme 
Paicendo fovra un colle ovunque invita 
Vivo fmeraldo di frefea rugiada 
Smaltato , e rilucente , e ben fatolli ■ 
Cìiocan gli agnelli , e fanno in dolce riffa 
Tra loro a cozzi . che, fe non fe tutto 
Non ne appar che in confulb di lontano, 
Ne più che un verde colle a bianche macchie 

Così pur quando per larga pianura 
Armcggian gran milizie, e giravolte 
E .feortibande : cavalier facendo 
Con arte vanno , e con le finte fughe 
A galoppo fcorrendo-la campagna; 
Va al Cielo allor da le corazze un lampo , 
E da gli elmi , e da 1' armi , e tutto intorno 



Et poftbac femfer fintili ratione ferentuf; 
3" Et qua confuerunt giltù gìgnmtur cader» 
Condhìone , 

& fritta , & ere/cent , i„ qus valebunt 
Quantum cm'que datttm cfi 

per federa Naturai, 
Nec rerum Summam commutare ulla pctcfi vis ■ 

Nam negus quo pojfit genus ullum material 
Ejfugere ex omni quidquam e/i, 

neque rurfus in omne 
Unde coarta queat nova -vis irrumpere , C7" omnem 
Katitram rerum mutare , CT ■vertere tintiti . 

lilud in bis rebus non efi mirabile , qtUre, 
Omnia cum rerum primordia fiat in mota , 
Stimma tamen fumma vìdeatur fiate quiete . 
Prattr quam fi quid proprio dai carpare motus . 
Omnis enirrt longe no/iris ab Jenfibus infra 
Primsrum natura iacct : quapropter , ubi Ma 
Cernere iam nequeas , motus quoque furpere debent. 
Pra-Jertim cum qua p^JJimus cernere cclent 
Sape tamen motus Jpatio didufta loearum . 

Nam fxpe in colli tondentes pabula l<£la 
Lanigera replant pecudes , quo quamque vocantes 
lnvitant herba gemmante* rare recenti; 
Et fatiati 

agni ludunt , blandequc eonifeant : 
Omnia qua nobis longe 

Et -velati h viridi candor confiflere colli . 

Praterea magna Legiones cum loca curfu 
Camporum complent belli fimulacra cicntes , 
Et circumnolitant Equites , mcdìofque repente 
Iranfmiitunt valido quatientes impete campai ; 

Fulgttr ibi ad Caefam fc toltiti 

totaqne tircum 
L Xre 



Il campo ne rifulge ; e de cavalli 
E de' fanti rimbomba al calpeftio * 
L'aria per turco; e da le voci , e grida 
De' combattenti orrendamente echeggia 
11 monte , e '1 colle : e pur le d alto un mira 
Tant* obietto in tal punto di diftanza , 
Niente gli fembrera eh' ivi fi muova , 
Ed un fermo chiaror vedrà foltanto . 

Atidiam ora a feoprir quai de le cofe , 
Sien i principi! , che diverfe forme , 
Quanto varie figure aggian tra loro . 
Non che ve ne fien pochi da contarli 
D' effi principii forto a fimil forma ; 
Ma perche in general non hanno tutti 
La forma fiefla . c niente ciò ti fia. ■ 
Di maraviglia; poiché tanti effendo, 
Che infiniti di numero pur fono 
Ne mai tanti e non più , come già l'opra 
Io dimolirai , non tutti dunque a tutti 
Uniformi trovarli , e lòmiglianti 
Debbon di fuperficie, e di figura. 

L'uman legnaggio in oltre , i lieti amletici, 
L* afpre lèlvaggc belve , lo fquamofo 
Muto animai, che guizza in mare, 0 in fiume, 
E i varii uccelli , che le piagge allegre 
Fan popolate pe' liquidi argenti 
Di ripe, e fonti, e laghi, o ch'erme felve 
Abitan volitandovi a lor grado 
Tu oiferva, e ciafeun d'elfi a parte a parte 
Nel proprio gener fuo; che I' un da l'altro 
Diifomigliar vedrai didimamente 
In loro eflerior forme, e fattezze. 
Ned altramente mai potrebbe ii figlio 
Eiconofcer la madre , o quella i figli ; 
E pur veggiam che fi conofiron bene 
Quefli non men, che gli uomini tra loro. 

Poiché de' Numi anzi a' Delubri auguflì 
In fagrifizio avvien eh' egli fovente 
Cada {cannato un tenero vitello 
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/Ère renidefcit tellus , [ulterque viriti» i/i 
Èxcitur fedibui fonitui j 

clamor eque mente i 
18i reieSant vocei ad fiderà Mundi : 
Et tamtn tfi quidam locai altii montibui , undt 
Stare videtur , & in campii confifiere fulgur ; 



Nane age iam deinceps cunBarum exordia rerum 
Qiialia fiat , & qua» longe diftantia formis 
Percipe, multigenis qua» fint -variata figurai . 
Non quod multa forum fimili fint f riedita forma ; 

Sed quia non volgo paria omnibus omnia confiant ^ 
Nec mirum; 

nani cu» fit eoru» copia tanta; 
Ut ncque finis, uti docili , neque fùmma fit ulldì 

Debent nimirum non omnibus omnia prorfus 
Effe pari filo , fimiliqae affeSa figura . 

Protesa Genus humanum , muiaque ndtantci 
Squamigerum pecudei , & lata armenta , feraqut j 

Et varia: volucres , Itetantia qua; loca aqaarum 
Concelebrant circum ripai , fontefque , lacufqud 
Et qua fervolgant nemora avia pervolitdntes ; 

Uorum xnumquodvis geAeratim fumère perge , f 

Invenies tamen ìnter [e diftare figurìs . 

Nec ratkne alia proìis cognofeere maire» i 
J5° Nec »ater pojfet ptoh»; 

quod poffe videmus , 
Nec minus atque bominei inter [e nota cluere . 

Navi /ape ante Deum viiulus Delubrd decora ' 
"lerìcrevnai prefter marlatut cancidit arai 
Sanguini! cx/pirani calidim de pectore flumtn . 
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Largo verfando da 1' aperta gola 
Col nato a rivi il ealdo (angue appretto 
L' ara fumante di iabei odori . 
Ma de l'amato figlio orba la madre 
Raminga intanto va pc' verdi campi, 
Le gravi orme biluiehe ovunque imprefle 
Laiciandoi e g" tgti paflì 10I pendendo , 
E 1 capo a.iando, e gli occhi in ogn' intot xjo 
l'orlando, per veder te le rielea 
li taro dìfaivrir perderò £gl.n; 
L tutto I olici mando:; la pieno 
Di queruli (uugiti il bolco opaco, 
K Ipeflb riede j ia confueia wandra , 
L ccica, c Ipìa pe'l fervido delire. 
Che in cor la ftrugge, ccl giovenco amato: 
Me i tenerelli falc. , ne le fiefcbc 
•Lrbeite rug.adoic , o le dolci acque 
Di tonti, o riunii, che da l'alte ripe 
Scorrendo van [-^acidamente al piano, 
Han 1dt78 a lulingai l'alma colenti:, 
O a deviarne la tuoita cura: 
NC gli altri vitellini, clic pafeendo 
Pe'ì.eti cinipi vìii lotto a futi occhi, 
Putì al fuu ciie imarno e a gli anni, 

. Poiion difteria, n^ icmpraile ii duolo; 

Sì in lor non vede Ir lembianze note, 
jìE gli atri, e le maniere, ch'ella amava 
llfciel tìglio, e eh' eran lòi proprie di lui. 
ju' 1 Olir' a ciò co' lor tremuli baiati 
f TDiffmguer fanno le cornute madri 
/ il teneri capretti , e intcndon pure 
.L' agr.e il belai de laicivecti tìgli; 
«Onde van da natura tf:tuct. , e modi 
A le pt-ppc ciafeun de la lua madre. 

Jn hn dì tu;ie Iperie di (tomenti 
Sendo i grani tra .or pari a la (orma, 
Vedrai pur eie diflimili , e civera 
In qualche nioao £cn ne la figuia ; 
E in fimi! guila a le conchiglie ancora 
Avvien, che de la Terra variamente 



Fin- 



Olgm;o0 by Coogle 



M mdter viride! [aititi erbata peragrans 
Linquit bumi ptdibus vefiigia frega bifulcu , 
Omnia emvifèns oculis loca , 

fi tfueat ufquant 

Confpicere amìgim fcztum ; 

completque quereli* 
Frundifcrum nemui adfifiens , 

& crebra revifit 
JLd fiabulum, defiderio perfixa iuvenci : 

Nee tenera [alUes , atque bfrba rare -vigenti! , 
Fluminaque ulta queuot 

fammÌ! labentia ripii 

OblcBttre anìmum, 

fiibitamque a-aertere curam : 
Nec vituhrum alice fpecies per pabula lata 



Derivare queunt alio , euraque levare ; 

Ufque adeo quiddam proprìum , notumque requìrìt 



Pra-terea teneri tremuli! cura viìbui badi 
Cornigera! norunt matres , 

agnique petulci 

Balatum pecudei ; 

ita quod natura repofeit 
*Ad fua quifque fere decurrunt ubera laclii . . 

Poftremo quodvis fmmentum non tamen Dinne 
Quodque fuo in genere Inter fe fimìle ege videbis 
Quin intercurrat qua-dam diflantia formi! . 

Concharamque genus parili ratione videmu: 
Tingere Telluri* gremium , qua molUbm undis 

L } Li- 



fingono il grembo, dove al curvo lido 
A romper vari del mar le placid'onde. 
Sì che feropre mai più cerco rifulta , 
Che diffomiglin di figura in patte 
Gli atomi d' una forma ; poiché e' fumo 
Da Natura prodotti , e man non y' ebbe 
Arte a foggiarli a un fol roodeflo , e formi . 

' Or faci! cofa col naturai lume 
iiu tai principi! fia render ragione 
Perchè più viya , e penetrante fia 
Del fulmine la fiamma di quel!' altra , 
Onde fplender veggiam le noftre tede ; 
Poiché dir tu potrelli , che fonile 
Tanto de l'altra più la fiamma fia 
De la celefie folgore, che fatta 
Quella e d'atomi alfai parvi, e minuti; 
Onde per ogni più fottìi forame 
Paffar ne può : ma non così la fiamma , 
Che de le tede , o d' altri legni nafcc . 
In oltre per le lamine di corno 
Paifa la luce, ma non già la pioggia. 
E d' onde ciò ? fe non perche minori 
De la luce fon gli atomi, di quelli , 
Ond' è de 1' acqua il nutritivo corpo 1 
Paffar veggiamo ancor fenza ritardo 
Pe'l colatoio il Tin ; paifarvi a iìento 
ÌI tard' olio; o perchè d'atomi affai 
Più groffi è quello , od uncinati , e tali , 
Che s' inviluppan di legger tra loro ; 
Ond' è che non lì preflo 1" un da 1' altro 
Polfonlì fverre , e pel fuo forellino 
Ciafcuno andar del colatoio in giufo . 

Accede a quello , che giocondo , e lene 
Al palato rielie il mele e'1 latte; 
Ma lo difgultan col lor rio fapore 
Il centauro , e l' afienzìp amaro , e ingrato 
Ónde icorger ne puoi tu agevolmente , 
Che di rotonde , e levigate, e piane 
Particelle formato e quel eh' ai gufio 



Litoris incurvi Ululavi lavit aquor arenam, 

Quare etiam atque etiam fintili ratione necejfe eft , 
Natura quoniam conftant , ncque facla manti funi , 
Uni»! ad certa** formata primordia rerum 
Dirimili inter le quidam volitare figura . 



Perfacilc eft iaw animi ratione exfolvere nobis 

Quare fulmineus multo penetralior ignis 
Quam nofiir final 

e tfdis terrefiribm ortui ; 

Dicere enìm pojfis 

calefiem fu! mini s ignem 
Subtilem magìs , e parvìs con/lare figuris , 

Atque ideo tranfire foramina , 

qme nequit igni: 
Nofler bic e lìgnis ortus , t<edaque creatiti . 
Praterea lumen per corni* tranfit , at imber 
Kefpuitur . _ 

quare ? nifi lumini! illa minora 
Carperà funt , quam de quibui 

efi liquor almus aquarum? 
Et quamvis Subito per colum -vina ■videmui 
Perfiuere ; at cantra tardum cunRatur oli-vum ; 
Aut quia nimiram maioribus efl elementis , 
Aut magU framatis inter fe , perque plicaiis : 

Atque adeo fit uri non tata deduSla repente 
inter fe pojfmt primordìa fmgula quoque 
Singula per cuiufque foramina permanare . 

Bue accedit «ti metlis, lactifque liquore* 
lucundo fenfu lingua? tracicnf.ìy ìu ore : 
4" At cantra tetra abfynthi natura , fenque 
Centauri fa-dò pertorquent ora fapore . 
Ut facile agnofeas e lawibui , alque rotundis 
Effe tm, ■ 

quaf fenfut iucunde tangere pojfunt 
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E' gradito, e foave , onde ne tocca 

Piacevolmente , e ne diletta e moke : 

Ma d'altra parte ciò eh' è amaro, ed afpro, 

E' tal per gii uncinati atomi , e fcabri , 

Ond' fe comporlo , che di lor natura 

Squarciano entrando del palato i pori. 

In fin quanto di dolce , o di fpiacente 

Provanoi feniì al tatto, in si di/cordi 

Qualitati infra lor pugnan tai cofe, 

Perche d'atomi fon diverti affatto 

Di figura , e di forma . Onde non penfi , 

Che di tridente ierra il fuono acerbo 

]>' clementi del par ben lifei , e piani 

Colli, che l'armonia dolce, e perfetta 

D'organo, che maefira ed agii mano 

Toccando defli a bel loave fuono: 

Ne ch'elementi di fimil figura 

Ci penctrin le nari , allor eh' a fiamme 

Un cadaver fi mette , e quando fpira 

Odor foave di cilicio croco 

Sparfo pur or la leena, e quando efala 

V ara d' apprefio gli arabi profumi : 

Ne che femi uniformi i color belli , 

Cnde paicefi 1' occhio , en'hs diletto , 

Formino, e quelli o:id' egli e punto, e ofFefo, 

E' ne fin anco 3 lacrimare aflretto, 

O fpiacciongli per turpi, e tetri afpetti . 

Poiché ogni cofa , che gioconda , c grata 

Kiefce a' l'enfi, tal non è, che lami 

Levigati , e puliti ella non abbia : 

E per contrario quanto a' feniì apporta 

JVIoleffia , e pena , da principii e' tragge 

Grezzi e pungenti qualità sì trifle . 

V'ha de gli atomi ancor, ne lifei tanto, 
Nb afpri tanto e adunchi : ma di forma 
Un tantino angolare, e tal che poli» 
Titillar anzi, che ledere i fenfi; 
E fon d'atomi tai ; certe addette 
D' Enula, o d'altro, ed amarette falfe . 
In fin che '1 freddo , ed il calor- del foco 

Een- 



.At cmtra , qua amara atque afpera cumqnevidentur , 
Ha: magìs bamatis Inter fe nera teneri; 
Proptereaque falere viam refeindere noftrìs 
Senjibus , iniroìtuque fuo perrumpere corpus . 
Omnia poflremo bona fenfibus ÙT mala taBn 
Dirimili iuter fe puguant perfetta figura . 



Ne tu forte pittes 

ferra; t ridenti s acerbum 
Horrorem conflare clementi! iavibus <eque , 
mufaa mele, per chordas organici qua 
Mobilìbus dìgitìs exfpergefacia figurant : 

Neu fimi/i penetrare putes primordìa forma , 
In nares hominum cam taira cadavera torrente, 
Et cum feena croco cilici perfiifa recens efi , 

Jlraque Pancbaos exbalat propter odores : 

Neve hones rerum fimi li confi are colore: 
Semine conftituas , ocu/os qui. pafeere pojfunt , 
Et qui compungunt acìem , lacrimareque ccgunt , 
Jlut feda jpecie tetri turpefque videntur . 

Omnis enim fenfus qua- mulcet caujfa, ìnvatque , 
Haud fine principiali aliquo favore creata efi: 

Jlt tontra qiiacumque mole/la , atquc afpera confiat , 
Non aliquo fine materie? fjualore reperta efi . 

Sunt etiam, qua: iam nec lavia iure putantur 
Effe , neque omnino fiexis mucronibus anca , 
Scd magi: angululis paiillum profiantibus , & qua* 
Thillare magis fenfus quam ladere pojfunt ; 
Vacala iam quo de genere efi , inulaque fapores . 

Denìque iam ealidos ignes , gelidamque pruinam 
Dif- 



Rendano iropreffion ne' fon fi noflrl 
Or più or meno a proporzion che fono 
Più o men dentati gli atomi , ed aguwi , 
De quali fi compon la fiamma , e '1 freddo , 
Fede ne fa de l'uno e l'altra il tatto. 

Perciochb il tatto, Santi Numi! il tatto, 
Egli è fenfazion de l'uman corpo, 
Che faifi in lui o quando alcuna cofa 
Gli s' ìnfinua di fuori ; o quando n' efee 
Con diletto, o dolot cofa eh' è dentro; 
O vero allor che iniiem gli atomi urtando, 
Che compongono il corpo in quella patte , 
Scompigliali, e 11 annidine tra loro 
Vengono in quel tal frto , ove ciò avviene , 
Il leniurio a turbare, ed a produrvi 
Più o men dolor ; come in te fielfo puoi 
A talento provar , fe con la mano 
Ti peteoti qual vuoi parte del corpo . 
Or di quanto diflìoliU , e diverfe 
Forme con*ien che fien gli atomi , i quali 
Divede tanto iropteflion uc' fenfi 
Cagionar ponno? quelle cole in fine 
Che per folide , c tòrti, e dure molto 
S' appallano a' lenii , d' elementi 
E' da dir eh' elle lien a foggia d' ami 
Carenati tra loro, e affai flivari , 
E forte ftrettì . l' adamante in prima 
E' pur de' corpi di tal (orta al capo , 
Ch'ai martello refille a tutte prove. 
Seguono poi le dure felci , e'I ferro 
Ancor più duro, e'I bronzo, che ne' cardini 
Di maeflofe porte a flrider s'ode. 
Ma d' atomi rotondi , e lifei , e idruccioli 
Ogni corpo efler dee liquido, o fluido; 
Polch' elfi infieme non s' attaccan punto 
Tai volubili globi , come appare 
A lo feorrer che fanno in un pendìo . 

I corpi in fin , che fi dilcguan toflo , 
Siccome fono, e fumo, e nebbia, c fiamma, 
Ss d' atomi non fon sì lifci, e tondi, 



Vijfmili detota modo compungere fenfus 
Carpari f , 

ihdicio nohis eft taSus uterque . 
TaRui enim . ( prob Divum lumina fanBa ! ) 

Corporis eft feti/m > . . 

■vel cttt» rss extera fefe 
JnSnuat ; vel cum ladit , qua in carpare nata efi , 
Jut iumat egrediem geritala per Veneri! rei ; 
jìut ex efenfu etra turbati carpare tn ipfo 
Semina , 

confundmtque inter fi concita fenfum ; 

Ut fi forte mani* quamvh iam corporis ipfe 
Tute Ubi partem ferìas , aque experiare . 

Ouapropter Unge formai diftare neceffe eft 
Principili , varios qua pofint edere fenfus . 

Dentane j quia 

nobìs durata , ae fpijfa videniur , 
Hee magis bamatii inter fe fe ejfe necc£e eft , 
Et quaft ramofn alte compaSa teneri. 

jn qua iam genere in primù adamantina faxa 
Prima ade conftant 

i3w contemnere Jueta; 
Et validi ftlices , & dm robora ferri ; 
45° Braout qua clauftrii reftantta 

•vociferante , 
Illa autem debent ex lavibus , atque ratundii 
Ejfe magis , fluido qua corpore liquida conftant ; 
Nec ritimntur enim inter fe glomeramna qua-que ; 
Et procurfus ite»* in proclive volubili! exiat. 

Omnia poftrenw , qua punBo tempore cernii 
Difugere , ut fumum , nebulas ,flammafque; neceffe eft, 
Si mimi omnìbui [mi e lavibut, atque ratundii , 
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Ma in parte acuti, che pungete il Corpo 
Paflòno, e tino penetrare i fitti; 
Pur atomi ritorti , eJ uncinati, 
Come veggiam ne'rovi, e ne'fpinai, 
Elfi non lian, che inanellar!! inficine, 
E avvilupparli polfan fra di loro: 
Onde tu facilmente intender puoi, , 
Che dritti, e aguzzi i lor prindpii fono. 
Che poi de' corpi in un fluidi , e amari , 
Tu pruovi, qua! de l'Oceano fc l'onda, 
Non ti ria maraviglia: percioch' effì 
Come fluidi han Itici atomi, e tondi, 
E tra quelìi hanno ancor di fcabri, e aguzzi, 
Che impreflion di dolor portino a' fenfi : 
Ma uncinuti non fon per verun modo ; 
Onde' come globoli , e midi a (cabri 
Leder ne ponno, e rotolarli inlìeme . 
E perchè tu vie più ti perfuada , 
Ch'acerbo al guflo e di Nettuno il corpo, 
Perchè d'atomi è latto in parte lifei , 
Ed aipii in parte, una ragion ne Icerni 
Propria in tut:o, e un aliai chiaro argomento? 



K Igorghi in lotta . onde poi dolce torni . 
Poiché gli afpti elementi al guflo acerbi 
Per tetta lalcìa , guanti più reftarne 
Pofion quivi attaccati al palfar oltra: 

Le quali cofe poich'io ben provai: 
Ad altra parte or vengo , eh' evidente 
Ne fia da ciò eh' abbiamo inlin qui moflro , 
Cioè che finite -ini numero ne gli atomi 
Son le diverfe efierior figure . 
Che fé cos'i non folle; or vi faria 
Alcuna ferie d' atomi a la mole 
Grande fenza confini , ed infinita . 
Poiché non molte ponno elfcr di numero 
Le coofigurazion varie , e diverfe 



Percioche d' addolcir bt 
L'acqua laimalìra, ov' 
Ve la ("erta pe 1 feno 



è r 



venga 



Jlt non effi tamen perplexis endcpedita , 
Pungere uti poffsnt corpus , pcmtrareque faxa : 
Nec umsn hmrerc inter fe , quoti quifque videmm 
Sentibus effe daìum j 



facile ut cognofcere potfu 
Non e perplexis , fed acutts effe elementi] . 
Sed quodamara -videi eadim , qua? fiu-vìda conflant 
Sudar utì maris efi, 

minime id mirabile habenduys ; 
Nam quod fiuvidum efl e Icevìbus , atqae mtundii 
Efl, at lavìbus aique roiundii mixla doloris 

Corpora; nec tamen b^C retincri hamata neceffum efl ; 
Sdlicet effe gtobofa tamen cum fqiialida canfient , 
Provol-vt fimul ut pofiìnt {? la-dcre fmfits . 
Et quo mixia palei magis afpera Iwvibus effe 
Principiis, nude efl Neptuni corpus acerbum , 

Efl ratio fscernundi, feorfumque -vìdendi . 

Ihimor dulcit 

ubi per terrai crebrius idem 

Percolatitr , 

ut in foveamfluat, ac\manfuefcat . 
Lìnquit enim fupra latri prìmordia -viri _ , 

Jlfpeia , quo magis in terris barefeire pofunt. 



Qitod quoniam docui , pergam conneéiere rem , qua 
Ex hoc apìa fidem ducit , 

primordia rerum 
Finita •variare figurarum ratione . 
Quod fi non ita fll , rurfum iam (emina quidam 
Effe infinito debebit corporis auttu, 

Namque in eadem una cuiufcuìus brevitate 
Corporis inter fé multum variare figura: 

Non 
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In qual che fia minuto, e picciol corpo j 

11 qua! fia Tempre invariato ed uno . 

Poiché facciamo che minime parti 

Abbiano i corpi primi , indi che crefcanrj 

Del triplo o d' alcun poco ancor dì più 

In qualche corpo: or quando in lui tai J'arti 

Cangiato arai da delira e da iinilìra, 

Edi iòpra e di fotto, e n tutti lati, y 

E'n vari modi è liti combinate, 

Siconie p«ò tu'l meglio, e'n quante pOnno 

D'ogni faccia effe aver combinazioni; 

Se altra figura poi tu oltte a quelle 

Vorrai lor dare , forza e che v' aggiunga 

De F altre patti, e poi de l'altre ancora 

Per par ragione, fe vorrai che nova 

Prendan elle figura , come il giudo 

Ordine eiige : F aver dunque un corpo 

Nuove figure feco porta ancora 

Che più grande e' ne torni, opinar dunque 

Non' ti lice che iien de gli clementi 

Infinite le forme , e le figure , 

Se tu infiem non ammetta avere alcuni 

De 1 corpi primi fmtfurata mole, 

Co' effer già ti moflrai palmar errore . 

E poi, quando ciò folle , effe r pot nano 
Le barbariche vedi , e la fplendente 
Porpora melibea del (angue tinta 
Dì teffatiche conche , e l' aureazzurro 
Color bello, e ridente de' pavoni, 
D' altri più belli fuperati , e vinti 
Novi colori ; e per ragion conforme 
Negletto rimarria J* odor di mirra, 
E del mele il fapore, e il fuon canoro 
De' cigni del lor pregio verrian meno, 
E l' armonia de 1' Apollinea cetra ; 
Poich' altra nuova cofa , e più di loro 
Nafcer tèmpre potria pregiofa , e degna ■ 
Così pure a roveicio, ir tempre al peggio 
Le cofe poterian , com 1 abbiam detto 
Del crefcerne in bontà ; poiché un tal corpo 

Ognor 



ìto/t pojfurit , 



»J1 



fac enim mìnìmìs e partito effe 
Corpora prima; tribus vel pattilo pluribus auge; 

Nempe ubi eas parie: unìus carponi omnes 
Stimma alque ima locarli , tranfmutani dextralevis > 
Omnimodis expertus eris , quarti quifque det orda 
formai fpeciem totitts corporis eiui : 



Quod fuperefi , fi forte Volo -variare figurai , 
Addendum partes alias erit, 

inde fequetnr 
iAdfimìli ratione alias , ut poflulet orda ^ 
Sì tu forte voler etiam variare figurai : 
Èrgo formai novtlatem carponi augmrn 
Subfequìtur . 

quare non eft ut credere pojfts 
Effe infinitìs difiantia [emina fermis , 

Ne qumdam toga: immani maximitate 
Effe, 

fupra quod lam docUi non poffe probari . 
lam ubi barbarica: veftei , melibteaque fulgens 
j°o p> ur pura tbeffalico concbarum linda nitore; & 

Aurea ptvtmiitn ridenti ìmbuta lepore 
Scucia , 

novo rerum fuperata colore iacerent; 
Et contemptui odor mjrrkc, melliflue fapores , 
Et cycnea mete , Pbabeaque dedala cbordis 
Carmina , confimili ratione oppreffa filerent . 



Namque aliii aliud préfiantius èxoreretur . 

Cedere iter» retri poffent in deteriore! 
Omnia fic partet , ut diximttt , in melhres ; 
Namque aliii aliud 

teir* 



Ognor potrebbe più che un altro far/ì 

A le nari, a l'udito, a l'occhio, al gufio 

Molcffo, e ingrato, or, da poiché niuno 

Veggiamo aiMo.ido mai di tali effetti , 

E tutto quanto efifle oggi in Natura 

Ne la dia b::o::a quartate , o rea , 

Ha la pteleritta !ua u;cta , e confine: 

Di neceflkà dunque e da dir pure , 

Che le non (e finite, c limitate 

Ne gli a:omi non ioti l'elienor forme. 

fi caldo in Ho col iuo contta.-io il gelo 
Va a terminare ; ed a roveicio it geJo 
Col caldo; e quelli i due opporli elfremi 
Sono , e di mezo va tra 1' uno e 1 ! altro 
Il tepido, che il colmo a grado a grado 
Del caldo a compier tale , o ver del freddo . 
Dunque finite , e limitate lòno 
He le lor qualità le caie tutte ; 
Poiché fi flan.com' a due tagli fpada 
Del caldo indi 1' eilremo , iodi del freddo . 

Lo che provato, un'altra cefi io quindi 
Per evidente illazion deduco, 
Che gli atomi in qualunque lia figura 
Sìen infiniti ; poiché non eii'endo 
Se non finite lor ligure, e forme; 
O dunque lenza nover gli elementi 
Son d'ogni forma , o Che la lomma tutta 
N'è finita, ch'io fallò eifer inoltrai. 

Ciò ancor provato , andìam fu dunque innanzi 
Con brevi a declarar leggiadri veili , 
Ch' ab eterno tra lor cozzando vanno 
Gli atomi tutti lenza po(a ondunque 
De 1' Univerfo ne l'immenlb vano. 
Che fe pur vedi die più rara fia 
De l' altre qualche fperie d' animali , 
E meno affai Natura in lei feconda; 
Pur ella altrove lotto cflranio clima 
Di si fatti animali avvieu che abondij 



retro quoque iettiti: effet 
Naribus , attribuì , atque oculli , orìjqttc fapori . 
Qua quantum \ \ > 

non funi in rebus reddito , 

certa & 

Finii utrimqtte tenet Summam ; 

fateare neceffe ejt 

Materia/» quoque finiti* Sferre figuris . 

Denique ab ignibus ad,- gelida! , hiemifque pruina: ■ 
Finitura eft ,' rétroque pari railone remenfum efi . 
Finii enirtt calar , ac frigus , 

mediique u'pprii 
Inter utrumque iacent ,' , . 

explentei ordine Summam. 
Ergo finita diftant rottone creata, 

sincipiti qusniam mucrone utrimque nttantur ■ 
lìinc fiammis , illine gelidi i infefia pruìnii . 

Quod quoniam docili, pergam conne&ererem , qua 
Exhoc afta fidem ducit , primordio rerum, 
Inter fe p~mili qua fimt perfeSa figura , 
Infinita cluere; etenim diftantia cum fit 
Formarum finita , 

neceffe rjl qua finitici fini 
Effe infinitas , aut Jummam material 
Finitam con/lare, id quod non effe probapi . 

Qitod quoniam docili , nane {uaviloquis agepaucìi 
Verfibus oftendam , 

corpufcula material 
Ex infinito fummam rerum tifque tenere 
Vndique protelo ptagarum continuato . 
Nam quod rara videi magli effe ammalia quadant 

Facundamqice minai Naturam cernii in Ulti 
Jlt regioni , locoque alio , terrìjque remotù . 
Multa licet genere effe in eo , 
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E al numero n adequi ogn altra razza. 

Qual four' altri in tal goncr tra quadrupedi 

Eller Véggiam gli anguimani elefanri ; 

Che n' ha i' India a migliaia , e tal che forma 

De gli eburnei ior denti i i'uoi fleccati , 

E folti sì che penetrarvi affatto 

Alcun non pnotc : in tanta copia quivi 

Naftoli limili fere; e pur di loro 

Rara è a vederne in quelle parti alcuna. 

Ma pure, per concederti ancor quello, 

Qualche animai fi trovi egli in Natura 

Unico e folo, cui nuli' altro pari 

Sia da veder per tutto quanto il Mondo: 

Nientedimanco ove infinita ancora 

La materia non folle, ondlei formarli, 

Einon potn'a già mai molìrprli in luce. 

Ne in confeguenza vegetare, e crelccre. 

Poiché mettiam clic feorger occhio pofia 
.Andar per i' Univerfo fVolazzando 

Tanti e non più f ma d' 'onde , io dico , e come , 
E per che mano, ed in che punto ^mai 

Pelago d'altri, e ben diverfi corpi? 
Certo non credo vi fia modo, e verfo 
D' accozzarli tra lor ; anzi fi come 
In eran naufragii, c mimcroli accade, 
Che fogliono da' ilutti andar lur acqua 
Diffipati e difperfi alberi, e remi, 
E Tedili , e timóni j e antenne, e prore, 
E de la poppa 1 bei fregi , ed ornati ; 
Che fparfamentc poi per varii lidi 
Son dal mar vomitati , onde da tutti 
Veduti fieno, e legga ognuno in loro 
La ferocia , l' infidie , i tradimenti 
Del mar infido, ed a fchivarlo impari, 
E a non fidarne in ne/firn tempo mai; 
Per quanto con tranquilla, c placid' onda 
Ridendo il disleal Infingili , e inviti. 
Cosi pur fe tu vuoi che numerati 

Sien 
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, . numemmque repleri 

Siculi quadrupedum cum primis effe videvtui 
In genere anguìmanos elephantos , 

India quorum 
MiUibus e muttis 'vallo munitur tiurno , 
Ut penttus nequeat penetrari ; 

tanta ferarum 

Vii tfl , quarum nos 

perpaitca exempla vidimai. 
Sed tamen id quoque utì conctdam,, 

quamlibet ejfi 
Unica tcs quidam nativo corpore fola , . 
Cui fimilii tota terrarum non fit in orbe: , 
Infinita tamen nifi erit /vis material , 
Undi ca progigni poffit concepta , creavi 
JVon poterli , ' t 

nequtT, quod fuperefl , procreare , aliqus . 
Quippe etenim fumant acuii 

finita per Omnt 
Carpava laBari unitti gfnita/ia riti-; . 
Unde , utì , qua -vi , <T quo patio 

congrega coibust 
SS° Materia ianio.ìn pelago, 

turbaque alienai , 
Noti, ut opinar, habent rationem conciliandi : 
Sed quafi . , 

naitfragiis magnii , mullifque coortis 
Difettare folet magnum mare 

ìranfira, gubcrna , 
Jlntennai , proram , maloi , tonfafque natante; , 
Per terrarum omnes orai , fiuitaniìa aplufira , , i 

Ut videantur, 

& indìcixm tnortalìbui ed ani , ' 
Infidi maris infidi ai , virefque , -dolìtmque 
Ut vitare velint , 

neve ullo tempore eredant , 
Subdola cum ridet placidi pelisela ponti . 

SU tibi fi finita fernet prìmordia quxdam 

M % Con- 



ilo 

Sien i principi! di qualunque cofa , 
In ogni tempo fpatlì , e fcompigliatl 
Elfi n'andranno da 1' allìduo moto 

Di diverta materia ; ni: mai ila 
Che pollan eli! infreni trovarli accolti , 
Ne legarli tra tot , ne d' altri iìniili 
Impinguarli, ed accrefcerli : e pur chiaro 
Tutto ciò inni cfpeiienza infegna , 
Che vengan ftij che creican tutte cofe. 
Dunque per tutti generi di colè 
Evidente ne tìa che innumerevoli 
Sien gii atomi, da' quali elle tran vita ■ 
Ne de le colè i deflruttivi tocchi 
Pollòn vincerla Tempre, e darle a morte; 
Ne trionfar fempre i genitali moti, 
E quelli onde le colè hanno incremento, 
S'i che poflan lervarle eterno intere. 
Cosi dunque in bilancio lì mantiene 
Mai fempre tra ptincipii un tal conflitto 
Nato fin già. da' fecoli infiniti; 
Ed egualmente, or vincitori, or vinti 
Sono i vitali moti de le cole; 
E mino a la lor morte e pur di quelle 
Il nalcere, e il vagir, come i bambini 
Al primo l'aiutar la virai luce. 
Ne venne notte mai dopo alcun giorno, 
Né dopo Aurora un di , che non udilìe 
Un confino vagir d'imbelle etade, 
E piagner trillo di vicina morte, 



Una cofa 



pero conviene 



In qut'flo punto, e ben tenerla a mente, 
Ch'Ente non liavvi in tutta la Natura, 
Per quanto ne veggiam , che di ptincipii 
D' un lol genere e' colli, e non di vari: 
E quanto è più moltiplice, e feconda 
Di prot^uzion diverte ima cagione; 
Tanto più aliai mofìra che in fen contenga, 
Ceneri d'elementi, e varie forme. 

Cominciani da la Terra , che i principii 
Mex debbo, onde i vivi fonti, e' fiumi 

Pel 



Confluiti, .■ - • 

*%<um debebunt fparfa per omne 
biftedare <effu; di"jerfi material; 
Nunquam 

in concilium ut poffint compulfa coire , 
Nec temerari in concilia, nec ciejcere aiducia . 
Quorum utrumque palata fieri manìfefia dacet rei t 

Et re; progigni , & genita: procrefcere- poffe . 
Effe igitur genere in quovi; primordia rerum 
Infinita palam efi , 

unde omnia fuppedilantur, 
Nec fuperare queunt motui utt'que exitiales 
Perpetuo, ncque in aternum ftpHì.-e jatutem} • 
Nec porro rerum genitale* , auciificique 
Motu; ' X- ■ 

perpetuo poffunt fervare eretta . 
Sic aqm gerìtur certamine principiòrum 
Ex infinito contracium tempore beltum; 

Nunc bine nunc illinc fuperdnl -vitalia rerum t 
Et Juperantur item ; 

mifeetur funere, vagar , 

Quem puerì tollunt 

•vifentes lumìnis ora; , 
Nec nox ulla dìem, ncque noSem aurora fcquidefli 
Qua non audierit $ 

mixto; vagitìbu; cegri; 
Plorata;, morii; cornile; , & funeri; atri. 

ltlud in hi; obfignatum quoque rebu; bdbert • 
Conventi, & memori mandatum mente tenere, 
Nil ejfe in promptu quorum natura tenetur , 
Quod genere ex uno confifiat principiòrum, 
Nec quidquam quod non permìxto (emine eonftet I 
Et quam quidque magi; multa; t>it pofftdet in [e, 
Jltque potevate; , 

ita pluria Principiòrum 
fa f e genera , ac varia; docet effe figura; . 

Principio Tellu; habet in [e corpura prima ' 
Unde mare immenjum volvente; fiumina , fonte» 

•-'■/, M 3 -rftfì- 




Aver dee quelli, onde la fiamma nalca; 
Poiché in più luoghi fvampar rìamma , e foco 
Vcggiam di ferra; e conto c fovra tutti 
11 l"urÌ0:O eruttar di vampe e fumo 
De l'Etna con tane' impeto , e fragore: 
Aver dee pure, ond' a mortai produrre 
I ripostoli , e bei frumenti, c biade, 
E' lied arhufti ; ed onde la palìura 
Di molli erbette a' be dia mi appretti, 
E ad ogni gcner di montane fere. 

Indi è che loia lei tenuto in conto 
Han tempre di gran Madre de gli Dei, 
Dì madre ancata de 1" limali legnaggio, 
E d' ogni Ipecie d' animali , e belve . 
Lei già cantar de' Greci ì dotti Vati 
Che l'ovr'un cocchio altera, in aria legga, 
E due leoni con la delira imbrigli ; 
Inieeiundo così come ibi pela 
De l'aria relìi la Terraquea mole 
Ne grandi fpazii, e fui iuo pondo iiìeflo 
Librata, e che fovea terrena bafe 
■ Polar non può la Terra : aggiunger poi 
Al iuo carro i leoni; che per fera 
Che Da la prole , pur umana , e mite 
De' Genitori da pietoli uffici 
"Vinta tornar ne dee: corona al capo 
Le dier di Torri ; perchè ogni Cittade 
D'alte rocche ditela ella louene ; 
E 'n tai mifieriote arcane cifre 
Si tubo leggi aia a gnan terrore, e pompa 
Per mezo a gran cittadi trionfante ■ 
L'Imago va de la Divina Madre. 

Lei varie Genti fu 1* antico rito 
De' lagritizi i'uoi van celebrando 
Di madre Idea col nome; e Frigi a fchiere 
Per carteggio le din ; poiché v' e lama 
CI. e in que p^'éli a l' Univerlo tutto 



N^cqutr le 
1 Galli pu 




Ipighc: ancor le danno 
ri, e facetdotii 



Perr 
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jtjjìdue rentrvent: 

habet, igne: unde oriantur; 
Nam multis fuccenfa locis ardent loca Terra; , 
Eximiis vero 

furit ìgnìbus impecìui JEtna : 

Tum porro nhidas fruge: , arbujlaque lata 
Gentibxs bitmaais habet unde exìoliere pojfit , 
Unde etìam fiuìdas frondes & pabula Iscta 
Monti-vago generi pojjit prabere ferarum . 

Quare magna Deum Mater , materque ferarum , 
Et nofiri generis bac di8a efl corporis una. 



e °° Hanc yeteres Graiiim dogi cecìnere Poeta 
Subiimem in cttrru V 

i ' t biiugos agitare leone: ; 
Jtens in {patto magnam pendere docente: 
Tcllurem, 

ncque pcffi in terra fijlete retram ; 

*Adiunxere fera: ; 



Muraiique caput fummum cinxere corona ; 
Eximiis munita loci: quod fufiinet Urbe: : 

Quo nane Infigni per ' magna s predila Terrai 
lìonifice fertur 

Dii/intf Matris imago . 
liane ■variar Gente: antiquo more Sacrorum 
Idaam ,-voùtant matrem, 

Phrygiafque catervas 
Dant comites ; quìa primum ex illis finibu: edu 
Per Terrarum Orberà fruges capige creari-; 
Gallos dttvibuunt ; 
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Perchè chi de la madre il ninne oilende 
E a Genitori è ingrato, indegno e'faflj 
Di crear dei dio /"cine al Mondo prole: 
Suonanle poi con palme i teli timpani , 
Ed i concavi cembali d'intorno, 
E i rauchi corni, e 'n cor gli fpirti accende 
La tibia fui rcnor del frigio numero, 
E altri le van con teli in mano innante 
Segno di violenza, e di furore; 
Onde gl'ingrati irrellgiofi petti 
Del popolo a timore , e riverenza 
Deiìinfi verfo il Nume de la Divi. 

Or rollo come per te gran cittadi 
Appar cos'i la Dea tratta in trionfo 
E Calure a' Mortali a larga mano, 
Muta. com'è, a Ja fola fua prefenaa 
Va difpenlando; per le flradc tutte 
Spandon , ond'ella parta, argento, e rame, 
E donan del danar lènza rilèrbo, 
E con pioggia di rofè ad ogni tratto 
A la Madre fan velo, e al fuo corteggio: 
In quello i ludi fuoi van celebrando 
Squadre d'armata gente, che col nome 
Dicono Ì Greci di frigi Cuieti, 
Ch' a la cieca tra loro con catene 
Percotonfi , e di ("angue afperfì tutti 
Intreccian vive regotece danze , 
I.e fpaveutofe creile al Nume volto 
De le tefle fquaffando : e rapprelèntano 
Quefìi i dittei Cnreti, i quali è fama 
Che di Giove allor nato in Creta un "tempo 
Celaiìero il vagito, allorché intorno 
AI tenero fanciul fanciulli anch'elfi 
Andavan carolando agili, e fnelli, 
E tutti in arme i rifunanti feudi 
Bartean fra loro a mètro ed a concerto ; 
Onde no'l divora/Te, fe '1 trovava, 
Saturno, e in petto fempiterna piaga 
La madre non ne avertè ; e perciò armati 
torman efii corona a la gran Madre . 

O a*- 
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Matrii , & ingrati Genitarilus inventi fini , ' 
Significare volunt indigna effe palando! , 
Vivam progeniem qui in orai lumini; edant : 
Tympana tenia lonant palmis , & cymbala circum 
Concava, raucifonoque minantur cernita canta, 
Et phrygio flimulat numero cava tibia mente* \ 
Tclaque pr spartani 

violenti figlia furorii ■ 
Ingrato! animo! , atque ìmpia peciosa volgi 
Contenere meta qu<r poffmt 

Numine Dive. 
Ergo eum primum magnai invela per urbei 

Munifica! tacita Mortale! muta falute ,• 

Mre atque argini* fiemunt iter omne viarum , 

Largifica fiipe ditante s , , 

, ninguntque rofarum 
Floribui , umbrantei Matrem comitmque caterva! 1 
Hic armata, manus , 

Curetai nomine Graie 
Quos memorant Phrygio: , inter {e forte catenis 
Ludunt , 

in numerumque exultant fanguìne pìeti , & 

Terrificai capitum quatientei Numine cri/lai ,. 
HiSicos referunt Curefas , 

qui Jovis ìlìutn 
Vagitum in Creta quondam occultale feruntur , 
C#m puert circum puerutn 

pernice chorea 
Armati m numerum pulfarent ttribm «tra, 

Ne Saturnu, eum mali, manderei adeptus , 
Xtenumque darei mairi fub pecore volnus 
Propterea magnar» armati Matrem lomitantttr • 

J*t 



O ancor per ciò ch'accennar vuol la Diva 
Che in ogni tempo fien pronti fuoi figli 
A difender con 1' armi , e col valore 
La Patria , e di decoro , e ili lòlìegno 
A fervir tempre a" Genitori accinti . 

Ma pur per fagge ch'elle lieno, e degne- 
Simili invenzion di plaufo, e loda; 



: del ben godendo 



Poich' efli d' ogni duol , d' ogni periglio 
Efenti, e in loro fleffi a colmo ricchi, 
E nulla a noi (oggetti, o dipendenti; 
Ne compiacerli mai de' nollri oilèquii , 
Ni l'entir pon di nollri falli fdegno . 

La Terra ìnver non fu che mente , o fenfo 
Avelie mai ; ma perche gli clementi 
Di molte cote entro fe fletta aduna , 
Di molte cole in varie torme è madre. 

E poi , fe dirfi può Nettuno il mare , 
E Cerere i fromenti, e Bacco il Vino, 
Anzi che dirli co' tuoi proprii nomi ; 
Perche non egli ancor madre de' Dei 
L'orbe appellarli; purch'ei veramente 
Tal in effetto non li eflimi , e creda? 

Spello intanto vegetarti latiofe torme, 
E i figli inlìeme del guerriero armento, 
E i cornigeri greggi andar palcendo 
Sotto un Cielo , a un fcl prato , e al fonte fleSb- 
Spegner la lete; e pur di lor ciafeuno 
In lua fpecie di (limile da gli altri 
A viver legue, e de' Cuoi Genitori 
La natura mantiene, e ne riuagse 
Tutta in fé flelfo l' indole , c il coitume : 
Tanta divertita v' è di principi! 
In ogni gener d' erbe , ed in tutt' acque . 

E certo ogni animai, qualun^'ei lìa, 

D' of- 



.Aut quia pgnificant Urèo» pradicere , 

Jlc virtute velini patriam defendere Terram , ' 
Vrrftdioque parent > decorique parentibui- effe . .. 

Qua bene, & eximie quamvis difpofta ferantur; 

Longe Junt tamen a vera ratione repulfa , ■ ■ 

7. Ornai j enim per fe Divitm Natura neceffe ejl 
Immortali amo jumma cura pace fruatur 

Semata a «offrii rebus , jeiunciaqiie longe; 

Nam privata dolore omni , privata peridìi , 
Ipfa juis poliens opìbui , 

nibil indiga nojlrì.- 
*1P Ncc bene promettili eapitur , 

net tangilur irax 
Terra quidem vero caret omni tempore fenfu ; 
Sed quia multarum potitur primordia rema»,. ■ 

Multa madìs multis efert in lumina Solis . 

Hicfiquh mare Neptunum , Cereremque vacare 
Conjiituet fruges , & Bacchi nomine abati 
TAavoit , quam latici s proprìum proferre vacamene 
Concedami ut bic Terrarum diciitet arbem 
Effe Deum matrem , dum 

re non fit tamen apfe . 
Seepe itaque ex\ uno tondente'i gramina campo 
Lanigera pecudei , &■. equorum bellica prole: , 
Buceriteque gregei fub eodem tegmins Cali, 
Ex unoqué fitim fedantes /lamine aquai , 
Difftmìli vìvunt fpecie , ■ 

retiuentque parentum 
Naturam, & morsi generatim quoque imitantur: 

Tanta efl in quovis genere berbtf material 
Dijjìmìlis ratto, tanta efi in flamine quoque. 

lam vero nuanwvii animante*» ex omnibus unam 

-; ■" Offa, 



t>' offa , e vifcere , e fangue , e vene , c ner?J , 
E d'umido, c di caldo egli e compollo; 
Che cole fon ira lor diverfe affatto , 
Come divedi i lor principi! fono. 

Poi, da quanto va in fiamme, fe pur altro 
Non ne vien fuor , quegli elementi almeno 
Onde Ipargere intorno e fiamme, e luce 
Pollano, e icintillarne , è sfavillare. 
E così difeortendo in tutto il reflo 
Divedi femi , e di vatie figure 
Contener noverai cialcun comporlo . 

Finalmente veggiara parecchie cofe. 
Che fapore , ed odor rendono infieme s 
Le vittime tra I' altre , onde fi efpia 
La colpa , e la cofeienza fe ne fcarca ■ 
Quelle aver dunque deon varie figure j 
Poiché quel pingue fumo a l'odorato 
S'inlinua, ove lalir non può il fapore, 
11 quale in altri fenfi ancor penerra: 
Onde i varii elementi in lor tu fetrna. 
Diflimil forme adunque in un Ibi groppo 
Vengon accolte, e di Natura i patti 
Comporli (on di fvariati femi. 

Anzi per entro a nollri vedi (ledi 
Di tratto in tratto tu comuni vedi 
A molte dittion molti elementi ; 
E pure affretto a cOnfeffar tu fei 
Clie tra di loro i vedi , e le parole 
Diverfe elfendo , coftar dee cìafeuna 
D'elementi da l'altra differenti. 
Non ch'una lettra _ ffeffa a più parole 
Comune effer non poto, o mai due voci 
Non fien compoiìe de le lettre fteffe: 
Ma perche per lo più tra lor divedi 
I vocaboli fon ne gli elementi . 
Or così pur nel fatto nodro avviene , 
Ch' elfi comuni" a molte cofe elfendo 
Molti princìpi! ; pur cofe diverfe 
Poderi di ior formarli in varie tempre 
Combinati , e coflrutti : onde a ragione 




Offa, ertter, vena , calar humor , vifcera, nervi 
Confi ituurtt i 

qua funi porro diftantìa longe 
Diffimiii perfeàa figura Principiorunt . 

Tum porro quacumque igni fiammata cremantur 
Si tiU prateria , tamcn ex {e ea. carperà tradttnt , 
Vnde ignei» lacere , & lumen fummittere peffmt , 
Siniillafque agere , ac late differre favillata . 
Celerà confiniti mentii ratione peragrant 
Inveniei intuì mullarum {emina rerum 
Carperà celare , <? -variai cohibcre figurai . 

Denique multa,-vides qui bui e fi odor , &faporun 
Reddita funt cum odore : in primii plaraque dona 
Rellìgione animum turpi cum tangere parta, 

Use igitur variii debent gonfiare figuris ; 
Nidor enim penetrai qua fuccui non it in àrtus , 
Succhi item feorfum , & rerum fapor infinuaiur 
Senfibiu ; ut no'cas primis differre figuris . 

Difimìles ighur forma glomeramen in unum 
Conveniunt , & rei 

permixto {emine conftant. 
Quin etiam pajfim nofirìs in verfibui ipfis. 
Multa elementa -videi multis communia verbi: ; 

Cum tamen inter fe verfui , ac verta nceejfe efl 
Confiteor e 

alia ex aliti confiare elimentii : 

Non quei multa parum communii l'itera currat , 
Jlut nulla inter fé duo fini ex omnibus iifdem ; 

. Sed quia non volgo paria omnibus omnia conftant 

Sic aliii in rebus item 

communia multa 
Multarum rerum cum-fint primordio, longe 
Difiìmili tamen inter fe conjifiere fummo 
Pojjunt , ut merita ex aliis confiare fcrantur . 

lìuma- 
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Ditti potrà che d'atomi diverti 

L'uom lì crea, i fromenti, e' lieti arbufii . 

Ma non penfar pero che in ogni; guifa 
Legar fi ponno, e aiTociariì infierne 
Tutti i principii ; che così in Natura 
VedreOi tuttodì ir.oflri , e portenti, 
E mez' uomini e fere in un ibi corpo, 
E finir gli animali in tronchi, e in rami 
Talvolta , e in membra di terreflri belve 
L'acquatiche, e chimere orrende fiamme 
Da le fauci Ipitanti ir divorando 
Quel che in Natura crea la cornuti madre: 
E pur nulla di ciò; che di tai femi , 
E di certo principio ogni ente elifle, 
E tal ne creice , e 'I gener fuo propaga. 
Ch'è pur da interna , e neceffaria legge; 
Poiché di quanto mangia ogni animante 
Paifan per entro a le più interne vie 
I principi!, eh' a lui fon confaccnti : 
De' quali j'nfiem connetti indi ne fono 
Prodotti i Cuoi convenienti moti. 
Per contrario Natura altri n' efclude , 
E in terra li dilperge , al filo dìfegno 
Alieni principii , e difcordatici ; 
Altri molti per ciechi interni colpi 
Fuggon via dal vivente, ove con gli altri 
Far lega non poter , né confemire 
A' vitali fuoi. moti , ed animarli . 

Ma perchè tu non creda eh' a tal legge 
Sìen fottopofti gli animai fol tanto , 
Vedi eh' ad ogni cola elia pur quadra; 
Poiché come ciafeuna eflenzialroente 
Da T altra fi diftingue, così pure 
Di principii dilTimili , e diverfi 
Compofìa ella efler dee : non perchè molte 
Non ve ne fien tra loro, d' uniformi 
Elementi compofte , ma sì bene 
Perchè univerlalmente di principii 
Non fon le colè d' un' ideila forma . 
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Humanum Genus , ac fruges , arbufiaque letta 

Z.Nectamenomnimodìi connetti poffe putandumefi 
7 ao Omnia; 

nani ■volgo fitri portento vìderes , 

Semiferas bominum fpectei exifiere, 

& aitai 

Interdum ramos egigni carpare vivo, 
Multaque connetti terrejìria membra marinii , 
Tum fiammam tetro fpirantes ore Cbymeeras 
Pafeere naturam per terrai Qmniparentes : 
Quorum ni! fieri manifefium efi , omnia quandi 
Seminìbus certii certa genitrice creata 
Confermare genus crefcentio pejfe videmus 
Scilicet id certa fieri ratione neceffe. efi; 
Nam fua cuique cìbis ex omnibus 

intuì in trini . 

Corpora difcedunt , 

connexaque conveniente* 

Efficìunt motu:. 

et cantra aliena •videmus 
Rfiiccre in terrai Naturato ; 

multaque cacis 
Corporibus fugiunt e carpare peretta plagii , 
Qua- ncque conne&i cuiquam potuere , neque intra 
Vitales matus eonfentire , atque ammari . 

Sed ne forte putei ammalia fola teneri 
Legibus hìi , 

tadem ratto rei terminai omnes ; 
Nam velutì tota natura diffimiles funt 
Inter fé genita res quoque , ita quamque neceffe efi 
Dìjfimili confiare figura Principiorum : 
Non qaod multa parum 

fimi/i fini pro-dita forma, 

Sèd quia 

non volgo paria omnibus omnia confi ant . 

Se- 
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Or van'i ai natura , e differenti 

Gli atomi effendo , differenti pure 

Son gl'intervalli) le congiunzioni, 

Cli urti, i pefi, le vie, gì' incontri, i moti, 

Onde non folo ogni animai da l'altro 

Differite , ma quanto è vallo il mare 

Da la Terra è diverlb, e il Ciel da quefla. 

Ma pafiìam oltre , e a nuova altra dottrina 
Poti mente, che pe' dolci lìudii miei 
Ti na facile, e chiara in quefli verri ; 
Accioche tu non penfi per ventura 
Che fia da bianchi femi il color bianco, 
Che ne le cole vedi , e il brun da bruni : 
E cos\ il fuo colore ogn' altra cofa 
Abbia da femi^di quel tal colore; 
Poiché color d' alcuna forte affatto 
De la materia gli atomi non hanno , 
Nè fi può dir che '1 lor color famigli, 
O non f ornigli quello de le cofe . 
E le tu penfi che noffro intelletto 
Ignudi , e fcevri concepir non polla 
Di colore i principi! , erri a partito ; 
Poiché fe un nato cieco, il qual mai luce 
Di Sol non vide , pure i corpi al tatto 
Conofee, i quai per lui d'ogni colore 
Spogliati e caffi lono, e fur mai fempre: 
Na iì dinioflra dunque ad evidenza 
Che può ben ella aver de' corpi idea 
Ma lenza concepirli noftra mente 
D'alcun colore. In fin noi (ledi al buio 
Diflingwr ben lappiamo al tatto i corpi, 
Senza pur che '1 color noi ne veggiamo. 
Che le l'avveda imputaaion folvendo 
La vinlì , ormai con pofìtive prove 
Il inoltrerò; poiché non v'ha colore 
Che in altri non fi cangi; e pur cangiarli 
Ad alcun patto gli atomi non ponno, 
Che, di necellit'a reilarne in piedi 
Qualche cola pur dee la Beffa fempre , 

Per- 
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Semina cum porro dijltnt, 

diferre neceffe eft 1 
internati*; vìas , connexus , 

pondera , piagai , 
Coneurfus , motus , qua non ammalia folum 
Carperà feiungunt , jed terra!', ac mare tatum 
Secernunt , Ccelnmque a terrìs Orane relentant . 

Nunc age diBa meo dui» quicfila- labore 
Pfrrìpt ; 

Principih effe ante oculoi qua candida cernii, 
Au% ea qua nigrant nigro de {emine nata, 
Neve aliuni quem-vis qua junt indula colorem , 
Propicrea gerere butte creda: , quod material 
Corpora confinali fint cius linda colore; 
Nullus enìm color (fi omnino material 
Corporibus , ncque par rebus , 

neque denique difpar . 
In qua corpora fi nullus tili forte tiidttur 
Pojfe animi inieBus fieri , 

pronti anius errar ; 
Nam cum cacigeni , Salii qui lumina nitnquam 
Jldfpexere, tamen cognofeant corpora tacite 
Ex ineunte avo nulla continua colore ; 

Scire licct 

menti quoque nofira corpora poffe 
Vcrìi in notitiam nullo circumlita fuco . 
Denique nos ipfi cacti quadeumque tenebris 
Tangimus , 

haud ullo fentimus iintìa colore. 
Qjiod quoniam vinco fieri, 

nunc effe doceba . 

Omnis enìm color 

omnino mutatur in omnes ; 
Qtiod facete band ullo debent pr'tmordia patio ; 
75 D Immutabile enim quiddam Superare neccie eft , 
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Perchè affatto non torni al niente il tutto; 
Poiché qualunque cofa i fuoi confini 
Trapaffa , il primo Tuo teifuto , e forma 
Cangiando, ella già più non è quel ch'era: 
Sicché dar tu non dei colore a'femi, 
Se pur non vuoi che l'Oniverfo pera ■ 

Se in oltre colorati e' niente fono; 
Ma pur diverfe forme han gli elementi, 
Ond'ogni Iona di color produrre. 

Di più, poiché in tal fatto affai rileva 
Il vedere in che fito, e circoflanze 
Sieno i principii , e reciprocamente 
Quai ricevano, e dicno urti fra Joro; 
Facilmente alla prima indi ragione 
Render faprai, per che maniera pofla 
Venir repente alabaHrin candore 
Una cofa pria nera; appunto come 
Bianco diviene pe' fpumoiì flutti 
Il mar turbato da feroci venti. 
Dir potrefli però che quel eh' a gli occhi 
Comparia nero, com' avvicn foventc, 
Ov' altrimenti in lui difpofta venga 
La materia, e '1 primiero ordine, e feflo 
De' principii , e cangiata , o tolta , o aggiunta 
Qualche cola neiìa: toflo le ni' altro 
Bianco n'appaia, che le veramente 
Di cerulei principii il mar cofiaffe , 
Or come e' ne potria divenir bianco? 
Poiché per quanto tu fcouvolgi , c turbi 
L'onde cerulee, fe cerulee fono, 
Non potran elle mai volgerli in albe . 
Che fe tu di che quel eh' effer dimofìra 
Un fol color nel mare, un mifto e fia 
D' atomi a color variì , a quella guifa 
Che di varie figure un fol quadrato 
Suol fabricarfi : or cos'i pur dovrebbe 
Diflinguerfi nel mare, e in altra cofa 
D'un (ol colore i differenti, e vari 
Color, come feerniam noi nel quadrato 
Le diverfe figure, ond'egli e fatto. 

Ag- 
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Ne res ad nibilum redigantur funditus omitts . 
Nam quodcumque futs mutatum finibus exit , 

Continuo hoc mors efi Utìui quod fuit ante . 
Proinde colore cave contìngas Semina rerum , 
Ne tiii res redeant ad nilum funditus omnet, 

Praterea , fi nulla colorii principiis efi 
Reddita natura ; at ■variìi funt pradita formis , 
E quibus omnigenoi gignunt , varianique colores . 

Praterea , magni quod riferi , 

(emina quoque. 
Cum quibus , & quali pofitura eontineantur , 
Et quos inter fe dent mctus , accìpìantque ; 
Pcrfacile extcmplo ratìonem reddere poffis , 
Cut ea qua- nìgro fuerint panilo ante calore 
Marmoreo fieri poffmt candore repente ; ) 
Ut 1 

mare cum magni commontnt mquora venti 
Vertitur in canos candenti marmare fiuStts . 
Dicere enim poffis nigrum, 

quod ftepe -videmus , 
Mtteries ubi permixta efi iliius , 

ir orda 

Principiis mutatus , & addita, demptaque qttadam. 
Contìnuo id fieri ut candens tiideatur ér album . 
Quod fi 

caruleis conjìarent aquora Ponti 
Seminibus ; nullo pojfent albe/cere pa3o ; 
Nam quocumque modo perturbes 

carultt qu<e fini 
Nunquam in marmoreum poffmt migrare colorem . 
Sin alio atque alio funt {emina tinSa calore, 
Qua maris efficiunt unum purumque nitorem , 
Ut [ape 

ex aliìs formis , •yariifque figuri: 
Efficitur quiddam quadratura , unaque figura : 
Conueniebat , uti in quadrato cernimus effe 
Diffimiles formas , ita cernere in aquore ponti , 
Jtut alio in quonis uno , puroque nitore 
Diffimiles longe Inter fe, nariofque colores. 

N i Pro- 



Agogni che r cr nulia oflan le varie 
DiilinuU figure a far che f:a 
Da te Colo il quadrato un cucco incero: 
Ma impeti ifcon pur «opro i diikrcuti 
Color, ch'ella à un lol la cola appaia. 

Nulla poi v'è ragion che ne perfuada 
A creder colorati in qualche modo 
De le cole i principii ; poich' e- fallo 
Che tempre bianco il bianco, e nero il nero . 
Faccian; anzi fovente un color nafee 
Da un altro lidi diverlò. onde iìa meglio, 
E vie più proprio aliai, penlar che il bianco. 
Da' lemi naica di neftiin colore , 
Che dir formato e"fia di neri temi, 
O di qualcli' altra iìa contraria tinta. 
In oltre poich' alcun color le cote 
Non han lenza la luce , e poiché in luce 
De le cole i principii unqua inoltrarli 
Non poni dunqu.' elfi fon di color vani; 
Poiché di q'ual color direni che ha 
A lo feuro una cola , ove Jì vede 
Cangiar ella colore a' lume ipofia, 
A nutrirà che sbieco, o dritto in lei 
Da la lucei 1 sì come al Sol la piuma 
Che velo al capo, e fa monile al eolio . 
Ne le colombe, appar ; poiché in tal punto 
A fiammante piropo ella tòmiglia , 
In un altro ad un tal certo cangiante 
Tra ceruleo, e fmeraldo; e de' pavoni 
In non diilirnil foggia ancor la coda 
Varia colori al vivo Sole efpoiìa . 
Or poiché quelli fon di luce effetti 
Vieti da la luce dunque ogni colore, 
E poiché una tal certa imprefllone 
La pupilla riceve ailor che fente , 
Si come dir fogliamo, il color bianco, 
Un'altra quando il nero, o color altro; 
S' ei dunque fc cacto, in ver nulla rileva 
Di che coior , ma Ibi di che figura 
Sia V obietto, onde cocca e la pupilla : 
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Pr.tiina nibil affidimi , abjlantque figura 
DiJJmilet , quo quadratini mimi omne fit extra: 

Ai vani rerum ìmpediunt , probibentque colerei 
Quominus effe uno pojfit rei tota nitore. 

Tutu porro quar ducit , & ialicit ut trìbuamu! 
Vrincipìis rerum nonnunquam caufa calura 
Occidit ; ex albis qiionìam non alba creantur , 
Nec qua nigra cluent de nigrìs; . 

{ed •variis de . 
Quippe ettnìm i " ^ i 

multo praclivius extrientur 
Candida dì nullo, 

qua» de nigrante colore , 
Aut alio qiiovis , quod cantra pugnet , & obfiet . 

PraSerea quonìam nequeunt [me luce colorii 
Effe, ncque in luàm 

exijiuni pritnordia rerum ; 
Scire licet qiram fini nullo- 'velata colore : 
Qualìs enim cadi poterh color effe tenebri: ,, 

Lumine qui mutatur in ipfo , propterea quod 
Recla aut obliqua percuffus luce refulgct ? 
Baa Piuma columbarum quo patio in Sole videtur , 
Qitce [ita cervicei circuiti, Collamqite coronai ; 
Namque alias 

fit uti rul/ro fit darà pyropo , 
Interdum quodaia fenfa fit uti -vidcatur 
Inter camleum virides mi/cere fmaragdat ; 
Caudaque Pavonis larga cum luce repleta efi 
Confimili mutat ralione obverfa colores. 
Qui quoniam quodam- gignuntur luminii Ìclu , 
Scilicet id [me eo fieri non poffe putandum ejl . 
Et quoniam plaga quoddam genus excipit in je 
Pupula , cum j'entire colorem dicitur album , 

Atque alìud porro , nìgrum , cum & citerà fentit : 
Nec refert 

ea quar tangai quo forte colore 
Predila fini , veruni quali magis opta figura; 
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Indi dunque fcorgiaro clie non han *T uopo 
Di colori i principi! , ma di forme 
Diverte, onde poi far diverfo il tatto. 

In oltre poiché non un fai colore 
Hanno i principi! d'una iìeifa forma, 
E di vario color i' ogni figura 
Efler ponno i principi! ; or come adunque 
Le cofe , che di varii , e differenti 
Atomi fon compofie, aver non deano 
Color tutti diflimili tra loro > 
Poiché dovria così fovpnte un corvo 
Mifchio apparir di bianco , e nero un cigno 
O di qual ch'altro fia color diverfo; 
Poiché s' incontrali ne la lor tefiura 
Principii a entrarvi di color, sì fatti . 
Ma v' e di più , che quanto più fi frange, 
Ed in minute parti fi riduce, 
Alcuna cofa , a poco a poco fcema 
Reflar lì vede di colore , e tutto 
Spegnerfi al fine; come fe fi fende 
Pocolin d' oro in tenui particelle , 
O quando a filo a filo oe fi feinge ■ 
Un tenuto di porpora , o di perlò 
Di quella ancor più fiammeggiante e vivo. 
Onde conofeer puoi che già del tutto 
Svanito è da le cofe ogni colore 
Pria eh' elle addotte fieno a primi femi . 

In fine poiché tu conceder devi 
Che non manda ogni cofa odor né fuono ; 
Indi far tu non puoi, né fuon, né odore 
D'ogni corpo attributo: Or poiché _pure 
Veder tutto non puolfi ; e da dir quindi 
Ch' alcune cofe fien di color prive , 
Si come altre ne fon d'odore, e fuono. 
E tal privazion com' altre cofe 
Scetner può te il iagace umano ingegno 
Spogliate d' altre qualitati , e note. 

Né penfar che fol privi di colore 
Sien gli elementi; efli, né caldo, o freddo, 
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Sette l'itet riti principiti opus effe colarti , 
Sed 'variti formìs 

variante! edere tacili! . 
Pritterea quoniam non certìs certa fieurìs 
»«>^, ... 

& omnia principiorum 
Formamenta queunt in quotili effe nitore ; 
Cur e* qua conftant ex illis non pariter funt 
Omnigenis perfu/a colorititi in genere omniì i 

Conueniebat enim corvos quoque [ccpe tiolantes 
Ex aliii album pennii iaàare colerei», 
Et nigroi fieri nigro de /emine cyenoi , , 
Jlut alio qutrvìs uno , varioque colore . 

Qui» etiam quanto in partei rei quoque minutai 
Diftrabìtur magli , 

hoc magii efl ut cernere poffis 
Evane/cere paullattm ., fiinguiquc colofem ; 
Ut fit ubi in pariiai partei difeerpitur aurum , 

Purpura , pa-niceu/que cohr clarifftmus multo , 
Filata» cum dìjiraSui di/perditur omnii . 

No/cere ut bine poffts- priui omnem effiare colorem 
Particulai , 

quam di/cedant ad /emina rerum. 
Poflremo , quoniam non omnia carpata vocerà 
Mittere concedi', ncque edorem; 

propterea fit 
Ut non omnibus attribuas /onitui & oderei: 
Sic aculis quoniam nonomnia cernere qutmus , 
Scire licet quidam tara conftare orba colore , 
Quam fine odore ullo quidam , joniiuque remoia ; 
Nec minm b<ec animiti» cagno/cere poffe fagacem, 
Quam qux /uni alili rebus privata , neti/que . 



Sed ne forte putes /ola /poliàtà colore 
Corpora prima manere ; etiam /ecreta teporis 



Nfc tcpor non han punto, e privi ancora 

So» di i'apor, di iuono, e d'ogni odore. 

Coi»' a manipolar quando t'accingi 

Di fior di nardo, o ver di perla, o mirra 

Un dilicato balfamo olorofo; 

Pria di tutto e mefìier che tu prepari 

Olio il meglio che fai lincerò, e fcbietto 

Clie di qualunque forra, odor non fpiri 

Onde nulla infettare, e gualìar polla 

I grati odor che in elfo a bollir hanno : 

Or così pur colore efler ne' femi 
Non debbe ^ eh' a compor le cofe tutte 
Servono a la Natura, e ne pur fuono; 
Poiché nulla da loro efalar puote. 
Ne fapor Umilmente, ns calore, 
Ni; freddo, ne tepor, né altra che fia 
Qualità alcuna , che di fua natura 
Sendo tal, eh' a perir ioggetta Ila, 
O perchè Sacca , e lenta tenitura 
EU' abbia; o fragil corpo, e a sgretolarfi 
Facile; o varo alTai porofo, e leve, 
A principii competer mai non puote , 
Se vogliam eh' immortai fia d'ogni cofa 
La materia , onde tutto e nafea , e viva , 
E non li adduca 1' Univerfo al nulla . 

Or di più ad affentir ragion ne forza. ■ 
Che privi affatto fìen di fènfo ijfcmi, 
Benché di lor le fenttive cofe 
Pur lì producan . . che non fol non pugna , 
E niente a fperienza non contraila ; 
Anzi a creder da lei menati a mano 
Noi femp , e aflretti , che d' atomi iono 
Scemi di feniò gli animai formati. 
„ Poiché veggiam fé intempefiiva pioggia . 
Il terren bagna, da lezzofo fime, 
Ch 1 allor v' impurridifee , e fi fermenta , 
Nafcer de' vivi vermi; veggiam tutte 
Similmente le cofe traiformarfi : 



c frìgorh omnim 
» Jìàrila, & fa, 



quonìam nil ab Ji minerà poffutit , 
Nec fonili ratione faporem dentque quamquam , 
Nec frigni, nequeitem calidum,tepidumque uaporem,& 
Cetera , qua cura ita funi tandem , 

utmortaliaconflcnt , 

Molli lenta, 

fragra putrì , 

- cava corpore rato , 
Omnia fini a prìndpiis feiuncla necejje efl ; 
Iramortalia fi volumui fnbiungcre rebus 
Fundamcnta, quibus aitatur fumma faluìis , 
Ne tibì rcs redeant ad nilura funditus oranes . 

Nunc ea qua: fentire ■videmtu cumque neccffe eli 
Ex infenfilibus tamen omnia confiieare 
Principi!! confidisi 

■ ncque ìd manifefta refutant , 
Net cantra pugnant , in prcmptu cognita qua funt : 
Sed magi; ipj a marni dmunt , & credere cogmt ,' 
Ex infenfilibus , quoct dico 

animaìia gìgni ; 
guippe uidere licci -vivo! exiflere -vermes 
Stercore de tetro, putrorem cum fibì naBa eft 
Intcmpeflivis ex ìmbribus bumida lellus ; 
Praterea cundai 

i/idem res -vertere fife : 

Ver- 



SD! 

Ne la Manza de gli armenti, e greggi 
Paflan l'acque, e le foglie, e i licci palchi; 

De gli animai le carni; e {petto ancora 

Da cadaveri uman tranne alimento 

Fere , e grifagni . in animati corpi 

Converter ella fa dunque Natura 

Di tutte forti i cibi , c quinci in vita 

Soiìienli , e i lenii n' anima , e riflora ■ 

Non altrimenti die gli aridi legni 

In fiamma , fino a tutti incenerirli , 

Ella fleffa rifolve. or ebe v'fe dunque, 

Ch'a te fa forza, e ad opinar ti tragge, 

Che generarli fenfitive cole 

D'altre non polfan d'ogni fenfo nude? 

Perchè forfè tu vedi che di pietre , 

E di legni , e di terra infiem commifle 

Produrli non li trovi atto vitale ? 

Ma ricordar ti dei quale in tal punto 
Noflra ipotefi fia ; poich' io non dico , 
Che cosi detto latto, ed a la prima 
Le cagìon produttrici quante fono 
Atti vitali , o fenfitive cofe 
Partorir panno.- ma che importa affai 
L' o Servar pria quanto la mole parva, 
Qual ila la forma , qual 1' ordine , e '1 lìto , 
Quale il moto per fin de le cagioni 
j\tte a crear le fenfitive cofe : 
Circoiìanze ed aggiunti , onde le glebe 
Mancano, e i legni; e pur le glebe, e i legni 
Per acqua in certo modo putrefatte 
Partorifcon de' vermi; poiché i Cetili 
De la materia pe '1 novo accidente 
Turbati, e smolli del lor ordin primo 
Cos'i com' elì'er dee conciliari 
Son , onde gli animai di lor formarli . 

Ma cui pur foflener 1' affunto è 'n grado , 
Che ciò eh' ha lènfo non altronde nafea 
Che da cagion di fenfo ancor fornita: 
A flabilir cosi deboli e molli 

I prin- 



Vertuta fe fluvii , frondes , & pabula lata 
In pecudes: 

•uertunt pecudes in corpora ntfira 
Naturai» : & nojlro de .carpare fape ferarum 
Augefcunt vires , & carperà pennipotentum , 
Ergo omnes Natura ribos in corpora viva 
reniti ■ 

& bine fenfus anìmantum profreat omnes ; 

Non alia longe ratione atque arida Ugna 
Explicat in Jlammas , & in ignei omnia verfat. 

Tum porre quid id efi animum quod percntit ipfam; 
Quod mov'et & -vario! fenili; expromcre cogit 
Ex infenfilibus ne credisi fenfile gigni? 

Nimirum lapide: , & Ugna , & terra quod una 
fytixta tamen nequeunt vitalem reddere fenfum. 

ìilad in bis igitur feedus mtminijfe decebìt, 
Non ' 

ex omnibus omnino quacumque creant res 

Senfilìa txtemplo, & fenfus me dicere gigni:. 
Sed magni referre 

ea prìmum quantula confi ent , 
Senfile qua; faciunt , & qua fint pradita forma; 
Motibus , ordìnibus , pofiturìs , denique qua fint , 

Quarum nil rerum in lìgnis , gtebifque vìdemus: 
Et tamen bac 

' cai» funi quafi putrefalla per intbres 
Verm'tculos pariunt ; quia corpora materia! 
Antiquis ex ordinibus permota nova re 

Condliantur ila ut debent ammalia gigni. 

Deinde ex fenfilibui cum fenfile poffe crearì 
Confi ituunt 

porro ex aliis fentire fuetis , ' 
9° B Mollia tum faciunt; 



i tutte l'altre membra 

!' animante intero . 
1' a tutto 1' animale 

renna d' clic patti , 
atte infiem congiunte 



t 



nam feafus imgìtur omnis 
yìfceribu; , nervi;, unii, qasccumque 

vìdemus 

Molti" mortali confifiere carpare Creta, . \ 
Sed tamen efio tara paffe bxc aterna manerc ; 
Nempe tamen debent aut fenjum parti; habere , 
Aut fimiiia tatù 

animatibu; effe patari . 
jlt nequeunt per fe parte; fentire , ncque effe ; 

Nec manus a ncbìs poti; efi Secreta, 

neque alla 
Carpari;- omnino fenfum par; fola tenere ; 
Namque aliun: jaij:n mcmbnrum re; petit omnium , 



Linquitur ut totù anìmalibu; adfimulentur , 

Vitali itt poffmt confeniirc mdique fehfu . 

Qili poterunt ìghiir rerum primardia dici , 
Et lethi vìtare -via; , animalia cum fint, 
yAtque animalibus 

fiat mortalibu; una eademgucì 
Quod tamen ut pojfmt , ab catti concilile 
Nil facient 



prseier uolgum , turbaraque a 
Scilùet ut ncqueunt homine; , armenta , ferarque 
Inter fe fe ullem rem gignere con-veniendo 
Ver Veneri; re; extra bomine; , armenta , ferafque: 
Sic itidem qua funi minimu , 

fentire neceffe efi. 
Quod fi forte fuum dimùtuni carpare fenfum , 

Jltqut ìterum capiunt: 

quid opus fuit attribuì quod 

Detrabitur ? 

iuta prtterea , quod fugìmu; ante , 

Qua- 



Da inanimite cote V animate 
Nafceran per tal via r come in effetto 
Schiuderli f uova , e naicerne i pulcini 
Veggiamo , c brulicar di vermi il fuolo 
D' interapefiive piogge imputridito. 

Che le alcun dica che d' inanimati 
Principii nalcer poa cole animate, 
Ma ibi così che pria che 'n luce il feto 
Sia , di mobilità quali un principio 
E' a' acquiti : a coltri badi io rilpolla 
Por fott' occhi , e moilrar, che parco alcuno 
Mai non ria, le non perche combinare 
Gli atomi a farlo , né fenza ciò farli 
Paote ulla mai mutazion dfeofe; 
E cos'i pur non pon corporei fenfi 
Eller mai , le non poich' è già formato 

E ciò perchè diilracta in aria in acqua 
La materia ne va , e in terra e n fiamma; 
E finche in cole tali ella n' è accolta, 
Ad elicer non puote ella far lega, 
Nel modo che convien, vitali moti; 
Ond' animaci al ibo ufficio ognuno 
De' lenii 1' animai forma n perfetto . 

Ogni animante in olrrc al colpo langue 
E di lenii, e di Ipirito vacilla 
Per ureo, o (colla , che lue forse occupi; 
Poiché V ordin fi curba , e lì dilfolve 
De' principii , e rimanne il vital moto 
Del tutto opprelio, in fin che la materia 
Scompaginata per le membra tutte 
Scinga de I' alma i nodi , e difììpata 
Fuori del corpo per quant' egl: ha porte 
La icacci via ; poiché qual altro effetto 
Direni faccia che leuotere , e (comporre 
duella gagliarda imprellion di fuori? 

E quindi è pur che le battuta , e lefa 
E' da colpo la machina, ma meno 
Violento e force, le reliquie allora 
Del virai moto in lei n' avvien fovente 



Quatìnus in pulloi animalei vcrtier ava , 
Cernimui aìituum , vermefque efervere, tlTTam 
Intempeflìvoi cupi pattar carpi» oi imbres : 
Scìre Hcet gigni poffe ex non fenfibus fenfus . 

Quid fi forte aliquii dicet , dumtaxat oriti 
Poffe ex non fenfu fenfui , 

fed mobilitate 
jlnte aliqua tanquam partum quam ptoditur extra : 
Huic fati: illud crit pianura facete , atque prebare, 
Non fieri partum , 

nifi concìlio ante coaSo; 
Nec commutar! quidquam fine conciliata 
Primorum ; 

ut nequeunt ulliui carparti effe 
Senfui ante ipfam genitam naturam animanti i . 

Nimirum quia materie! dìfieSa ttnetur 
Jlere , fluminibui , terrà , fiammsque cteatii ; 
Nec 

congrega modo vitales convenienti 
Contulit inter fe motu! , 

quibui omnituentes 
Jtccenfi fenfui animantem quamque tuentut . 

Praterea , quamvii animantem grandiot iBut 
Quam patitut Natura repente adfiigit ; & omnes 
Corporii atqae animi pergìt canfundere fenfui ì 
Diffolvuntur enìm pofitura Principiorttm , 
Et penìtus motui. Wales ìmpedìuntut , 
Dance materie! 

omnei concuffa per artui 
Vitale: anima nodos e carpare fólvit , 
Difperfamque fora! per caulai eiicit omnei . 
Nam quid praterea 

faceye itlum poffe teamur 
ss» Oblatum, nifi difeutere , oc dijfoluere quaque* 

Fit quoque uti foleant miniti oblato acriter teju 
Rellijuia motui ■vìtalii vincere fape , . 
Vincere, 0- ingente! plaga fidare tumultui, 

ìn- 



Che ne vincan la prova, e de la fcolfa 

Reprimano il tumulto, e quindi i fplrti 

A gii uffici di pria rimettati tutti, 

L' alina già quali e(linta al letal colpo 

A vita reflaurarido , e raccendendo 

Del corpo i lenii già languenti, e oppreilì , 

Perdetene da qual altra mai cagione 

Pofian eli) più lofio a vita i lenii 

Belli i vitali fpirti, e 'n le raccolti 

Render di morie da contini fieli! , 

Che girne a morte ov' eran tanto a colla? 

Da oltre , poiché fol dolor fi fente 
Ove per violenta eftrania forza ■ 
Entro il corpo i prineipii , e per le membra 
Vengon fcoili , e di lor quiete, e lìto 
Turbati e modi , e quando al primier pollo 
Riedon grato piacere allor fi prova : 
lmpariam quindi che di fenfo privi 
Gli atomi lòn ; poiché fentir non porino 
Né dolor nb diletto; clic comporli 



Or che direm di quei , che formali 1' uomo ? 
Clic il i'eni'o in clli, c ogn' altra proprietate 
De Tuoni fia certo: indi de l'uomo al paro 
Rider elfi potranno, c verlar pianto, 
E l'opra la natura de le cofe 
Molto rilofofare, e i ior prìncipi! 
Invefligar fapranno; c poiché in tutto 
A gli uomini conformi , e fomiglianti 
Elfi fon, cosi pur d'altri elementi 
Safan compolìì ; e per fimil ragione 
'Quelli^ d altri , e poi d' alari ancora quelli : 
E sV t' incalzerò , che non mai pofa 
Tu n' abbia ; e quanti vuoi di tai principii 
Sien di l'enlò, e difeorfo, e a rider abili; 
lo manterrò che d'altri elli fien nati 

Pof- 
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Inque [mi quidquìd rurfus revocare rtteatus, 
Et ^quafi ìam lethi dominantem in corpore motum 

Nam quarr potiits lelbi ìam limine ab ipfa 
Ad nitam pojfmt '■■■•>' 

conie3a mente riverii, 

Quam quo decurfum propejam fiet ire, & abìree 

Praierea qunniam doler eft , ubi material 
Corpara ni quadam per vi/cera viva , per artui 
Sollicitata fui; trepìdant in fedibus intuì , 

Inane locum quando remìgrant fit blanda noliiplat : 

Scire Hcet nullo primordio poffe dolere 
Tentari , nullamque -voluptatcm capere ex fé; 
Quandoquìdem non funi ex ullii principiorum 
Corporibus , quorum motus novitatc laborent , 
■Aut aiiquem fruBum capiant dulcedinis alma: 
Haud igitur debent effe allo pro-dita fenfu . 

Denique utì pofmt Sentire animalia quaqiu 
Principiò fi etiàm eft fenfus irìbuendus eorum; 
Quid , Genus humanum propritim de quibus factum eftì 
Scilìcet & rifu tremulo concuffa cacbinnent ; 

Et lacrimìs fpargunt rorantibus ora genafque , 
Multaque de rerum Natura dicere callent 
Et fibì proporro qute fint primordia qiicermvt ; 
Qtiandoquidèm totis 

mortàlibus adfimulata, 
Ipfa quoque ex alìis debent conftare elementi! , 
Inde alia ex afflj ,- 

nunquat» confijlere ut aufis; 
guippe fequar; quodcumqite loqui , ridereque dues , 
Et japere, 

tx aliis eadem bac facientibus ut fit. 

O Qitod 



Portenti ancora a fomiglianti effetti . 
Che fè l'ciocche da vero illazion Mli 
Sono, e da pazzo affatto, e può iormarli 
Da «fa a rider, un che ride inetta , 
E un eh' è dotto, e che ben dilcorrc , e pei 
Da lenii di dottrina , e lingua privi : 
Or na(cer non potran cole eh' han fenfo 
Da principii dì ienfo affatto feemi ? _ 

In fin d'etereo feme ognuno ha vita; 
Padre a tutti c colui, donde feconda, 
Poiché ne bevve le cadenti filile , 
L' alma Madre la Terra a luce fpone 
I nitidi fromenti , e i lieti arbufti, 
Uomini, e tutte d' animai le forti: 
Allor che largamente ne diventa 
Ella de' cibi, tmde nodrirli ognuno 
E viver lieto, e propagar fua prole : 
Ond' a tutta ragion di Madre ha 'I nome. 
E fimilmente in Terra fi riduce 
Ciò che di Terra nacque, e ciò che venne 
Dal Cielo, in Ciel di nuovo e' fa ritorno. 
Ne morte in total modo a finir viene 



Ne fa fol la reflura, e poi di nuovo 
Li compone altramente, e tal che quindi 
Ogni cola fi formi; e la materia 
Stella diverfamente combinata 
Velia varii color, diverte forme, 
Ed animata ancora ne divenga, 
E poi torni qua! pria di fenii priva , 

Onde tu apprenda , quanto mai rilevi 
Qual abbian de le cofe gli elementi 
Combinazione, e fito, e da che banda 
Faccian , e per qual modo urto tra loro. 
Anzi pur all'ai monta in quelli lìeiTi 
Miei verfi con qual ordìn fien locate 
Le lettere , e qual altra ogn' una d' effe 
Ageia dallato; poiché per le fteffe 
Il Ciel, la Terra, il mare i fiumi, il Sole 



I compolli , ci.' al 
De la materia i 




Yen- 
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Quod fi dilira bac, furiofaque cernimui effe f 
Et ridere potefi ex non ridenlibui fattiti , 

Et fapere & doSìi rationem reddere diclis 
Non ex feminibui fapientibui , atqué difertis : 
Qui mimi effe queant ea qua: fentire ■videmus 
Simìniltus permixta carentibus undique fenfu, ? 

Denique Calejii fumiti omnes femine oriundi ; 
Omnibus Me idem Pater eft , unde alma liquentet 
llumorum guttas mater cum Terra recepii 
Fata parit 

nit'tdai frugei , arbuftaque lata, 
Et genus bumanum, &parit omnia facla ferarum 
Fabula cum prabet , 

quibus omnei corpora pafcunt , 
Et dulcem ducunt vitam , prolemque propagant : 
Quapropter merito maternum nomen adepta eft. 
Cedit ìtem retro de Terra quod fuit ante 
In Terrai ; & quod miffum eft ex atherii orìs , 
Jd rurfus Cali rellatum Tempia receptant . 
Nec fic interimit viors rei , , , 
Kt material 

isoo Corpora confidai, fed c&tum dijfupat oìlii . 
Inde aliii aliud com'ungit , 

& ejjleit omnei 
J>ei ut convertant farmas , mutentque colares , 

Et eapiant fenfui , 

■ &■ panilo tempore reddant. 
Ut mfca, referre 

eadem primordio rerum 
Cum quibus , ér quali pofitura contineantur , 
Et quoi i/iter fe deift motin , aecipiantque . 
Quin etiam refert noftris in verfibus ipfii 
Cum quibus , &■ quali fint ordine feepe locati ; 

Namque eadem 

Calum , mare , terras , fiumi»* , Sole»* 
O x Si- 



Ili 

Vengon lignificaci, per le (Ielle 
Kd alberi, e frOT.enri , ed animali: 
E te non fono in ciafciieduna voce 
I medesimi cleme:i:i affatto affano; 
Pur i medeirr.i ton ne la più parte, 
Sol the d.fpofic vanamente, e f:te. 
Cosi de' corpi primi b pur da direi 
Che come cangiali efli d'intervallo, 
Di d;rezion , di pondo, di coneorfo , 
Di figura , e d' incontro , e connetTìone , 
E d'ordine, e di polio ; cos'i ancora 
L' una ne l' altra cangianfi le cole . 

Or 1' animo richiama a ragion vera ; 
Che nuova a prima villa, e forprendento 
Dottrina udrai: ma non v'ha piana tanto, 
E facil cola , che non futle prima 
A creder dura ; come pur sì grande 
Non è mai da principio, e por te n tot a , 
Che famigliare a poco infieroe , e trita 
Non ne fia poi, che più in altrui fluporc 
Non partòrifea : e l' offérviam di fatto 
Del Cielo nel ridente , e puro azurro , 
li ne la vaga luce, ond'eìs' indora 
Ogn'Affro, ed ogni Stella - erranre , e fida, 
E Luna , e Sol più eh' altre . i quai (lupendi 
Obietti fé improvvifo ad occhi umani 
Ne fi mo (trailer per la prima fiata; 
Or qua! vi l'aria cola più di loro 
Meravigliofa a dire , o cui d' ogn altro 
Meri difficili ofaiTe anzi vederli 
Credere il mondo? nulla, a ben penfarne; 
Tant'ei ne fora un portene ofo obietto. 
E pur, come tu (cerni, or fazie, e fchife 
Le genti dì mirarlo , un ibi non fu 
Che d' efloUer fi degni in Ciel lo fguardo . 
Non avvenga però che tu confufo 
Da ia novità iflctìa , e foprafatto 
La mìa propofizion di colpo negbi: 
Ma con fino criterio tu più collo 



Sìgnificant, eadem 

fruges , arbufia , ammaniti ; 
Si non omnia fini , , 

at multo maxima pars efi 
Confimilis ; verum pofitura difeyepìiant bare . 
Sic ipfii in Yebus item iam materiai 
Intervalla, 

•via; , connexui , ponderd , plaga: , 
Concurfus , matta , orda , pofitura , figura: , . , 
Cam permutantur ; 

. . muiari rei quoque debent . 

' Nunc animum nobìi adbibe ad veram rationem } 
Nam libi vebementer nova rei moìitur ad aurei 
decidere , & nova fe fpecies oftendere rerum : ' 
Sed ncque tam facilii rei alla ejl, quin co. primunt 
Difficili! magis ad credsndum confici; itemque 
Nil adeo magnum, nec tam mirabile quidquam 
Principio, quod non minuant mirarier omnts 
Panila tim : 

ut Cali ciarum , purumque colorem, 

Quemque in [e cobibent palantia fiderà paffim, 
Lttnxque , -& Solis preclara luce nitorera: 
Omnia qua: 

fi nunc prìmum wortalibus adfmt , 
Ex improvijo ceu fiitt obieBa repente , 
Quid magis bis rebus poterai . mirabile dici , 
Jlut minus ante quod 

auderent fon erodere Gentes * 

Nil, ut opinar: 

. ita bac fpecies miranda fuijfet . 
Cum tibi iam nenso fefus fatiate videndi 
Sufpicere in Cali dignatur lucida Tempia. 

Define quapropter novitate exterritui ipfa ■ . .. ■ 

Exputre ex animo rationem ; 

fed magii acri 

O j Udì- 



La dìlamina e libra : onde t' arrenda 
Se vera ti fi fcopre , o Ce pur falfa 
La trovi, ad impugnarla ti prepara,. 

Che vaga certamente , e euriofa 
La mente c di trovar filofofando , 
Poich' ella fa eh' oltr' a' confin deiMondo 
Havvi un loco, o più torto un vano iramenlo, 
Cola qniv' entro Jia , fin dove vuole 
E 'n qual iìa verfo, e dove aggiugner puote 
Liberamente il fuo penfìer volando. 

Nel mio fillema adunque 1 Univeriò 
Da 1" uno a 1' altro lato , e iòpra c l'otto , 
E per qual che fia fronte, immenfo e affatto 
Senza meta e confine, e ben altrove 
Io te il inoltra 

coh, ' 

De 1' U Diverto . Or poich' è quello vano 

Immenfo, ed infinito, ed infiniti 

Atomi in elio IV ola zzando Tempre 

Van fenza direzion per tutte parti 

D' eterno moto efagitati , e fpiDti ; 

Verilìmil non fia però che folo 

Quello vifibil Mondo , e quello Cielo - 

Formato abbian tant' atomi ; e nuli' altra 

Opra nafea di lor di quella fuori: 

E tanto più che fol natura , e cafo 

Nel Mondo che veggiamo , e' tcmicr maDo ; 

Che fol a forza di cozzar tra loro, 

E vanamente urtar gli atomi erranti 

Senza norma , ne guida , ed a la cieca , 

Venne ior fatto in fin di collegarfi , 

Ed incontrarli infìem proprio in tal punto 

E combinazlon , d' onde repente 

Al convenir così fetnpre ne fia, 

Come fatto or veggiam , e terra , e mare 

E Cielo, ed ogni Ipecic d'animanti. 

Or perchè poi non confelfar eh' altrove 

In (òmigliante guìfa combinati 

S.ea i Principii , qual veggiam di fatto 



htdicìa perpende , & fi liti -vira videiur 
Vede manus ; «tt , ^ falfa efi, 

_ accingere cantra, 
Qttcerìt enim ratione animus , 

Cam fantina loci fit 
Infinita firas bac extra mania Mundi, 
Quid fit ibi porro quo profpicere ufqtie -veli! mens , 
JLtque animi iacius liber quo pervolet ipfe 

Principio nobìs in euntìas undique partes 
Et latere ex utroque infra, fupcraque per Qnme 
Nulla efi finis , 

«ti docui ', 

res ipfaque per fe 

Vociferatur , 

& elucet natura Profondi. - 
Nudo jampa&o -vtrifirrtih effe putandum eft i ■ 
Undique cUm vorfus fpatium -vacci mfinitum, 
Seminaque innumero numero, fummaque profonda 
Mullimodis volitent ' -' L 

/eterno percita motu , 

10 : a Hunc unum 

9. Terrarum orbem , Calumasse creatum, 
Nil egere illa foris tot carperà material ; - 1 

Cum praferlim bic fit Natura faSus , & ìpfa 
Sponte fua forte 

offenfando femina rerum 
Mullimodis, temere , incaffum , frufiraque CoaBa , 

"Tandem coaluerint ea, 

qua- conicela repente : - - 
Magnarum rerum fierent exordi* femper , ' 
Terrai , maris , 

<ST Carli, gencrifque animantum. 
Sitare etiam , atque etiam ules falcare neceffe efi 
Effe alias ibi congreffus material, 
Ottalis bic eli , ' - 

O n avido 



Eller nel Mondo , cui sì 1' etra abbraccia ? 

In oltre^ove difpolla e gran materia , 
E preparato ii loco, e non v'ha altronde 
Oiìacolo o contrailo, allor fenz' altro . 
Deggion crear/1, e venir fu le caie. 
Or quando v' ha de' Semi in copia tanta , 
Clic tutti ìnteii a noverarli in tutta 
Lor vita gli uomin quanti or fono , e foro , 
lì quanti poi farai], già mai non fia 
Che'l calcolo leu' compia; e poiché nulla 
Manca di fua natia forza, e virtute 
A la Natura a radunire i temi, 
Ed ammaliarli a que' medefmi punti, 
Onde ammaliati or iono; - e, perù forza 
De 1' l'nivcriò in altre parti ed altre 
Ammetter altri Mondi , e variì altri 
l':nan legnaggi , ed animai diveifi. 

Aggiugni a ciò eh n tutto N Mondo nofiro 
Non v'ha cofa a mutuarli unica e fola, 
L che 'ri fua fpccie altra lìmil non abbia . 
I! lappiam anzi, e'I troverem cercando, 
Quanti de gli animali ancor de' primi 
Sic li vi per ogni tazza; e tal pur fono 
Le belie nate per bolcagJc , e mouti; 
Tal l'umana progenie; tali i muti 
Abuator de l'acque, ed ogni augello. 
Per limil cagion dunque eller non debbe 
Un lo!o il del, la Terra, il So;, la Luna, 
11 mare, e quanto mai noi ne tappiamo, 
E v'ha fui Mondo: anzi infinita ognuna 
Di tai cofe di numero efler debbe; 
Poiché la fua durata, e la fua line 
A cofe tali per natura e fina; 
Ed egualmente motta! tempre hann' elle, 
Che de' viventi jjiumerofì germi. 

Or fe ien penetrate, e (cotte a dentro 
Sì fatte cole arai; libera toilo 
Eia s' appresiti al tuo penlìer Natura, 
Che fcoll'o il giogo di Padron fuperbo 

Da 



1IJ 

avido completa quem met ather . 
Presure* , euro materie: efl multa parata , 
Cam locui.efl prmflo , net -rei), nec caujfa moratur 
UUa ; geni debent nimtrum , . -, 
■ ; ■ & confieri rei : ■ ■ 

Nunc & feminibui fi tanta efl copia, 

*' ' quantatn 

Enumerar! wtai antmantum non q-.ieat omnii , 

Vìfqae eadem , & Natura mane* , - 

; " - qua- /(mina rerum 

Cornicerò in Iota quoque queat fimili ratione, 
Jlìque huc {uni cometa ■ neceffe efl confiture 
Effe alias alìis terrarum in partìbus Orb'es , 
Et variai Haminum gentes . ■<. :* i .. .. 

& facla ferarum. 
Huc accedit, ufi in Summa rei nulla' fit una 
Unica qua, gignatur , & unica , falaque crefeat ; 
Quin cuiufque fieni [adi , permultaque eadem 
Sìnt genere , in primis animalìbus , indice mente 
Invenies fic 

montivagum gemi effe ferarum, 
Sic Hommum genitam prolem , fic denìque mutai 
Squamtgerum pecudes , & carperà cuntla -volantum, 
Quapropter Carlum fimili ratione fatendum efl, 
Terramque , & Solem , Lunam , mare , celerà qua? flint, 
Nonne effe unica, 

fed numero magii innumerali ; 

Qiiandaqmdem^ -vita- depd&ui terminai alte 

Tarn manet his , & tam nativo bac carpare confi ant, 

Quam gemi orane , quod his generatim rebus abundat. 

io. Qua; bene cognita fi teneai , 

Natura videtur 

Libera ttntinuo 

11. Dominis privata fuperbìi 

Jpfa 
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Da per fé fola quanto farfi avviene 
Oprar fapra ferina la man de" Numi. 

Poiché , per roflra fede o Santi Dei , 
La cui felice fempre, e lieta vita 
Eriga , o pcnficr non turba , o cafo avverfo , 
E dove tanta mente a governarne 
L' Unìverib quant' c vafìo, ed immollò? 
Dove s\ forte , e poderofo braccio 
A ben guidarne il freno? Ed in cui mai 
Tanta lena , e faver , ed accortezza 
A volver tutti con si efatta norma 
Le sfere, e i Cieli; e co' vapor Ceìeili 
A tutto fecondare il fuol ferace ; 
E'n ogni tempo , e fito eifcr prefcnte 
Per celar con le nubi al Mondo il Sole, 
Per affordar col tuono la Sovrana 
Sempre tranquilla region de 1' aria , 
Per ifcagliarne i fulmini, onde (penò 
Portar rovina a fuoi medefmi Templi , 
E panar ne' deferti, e vanamente 
Sfogar ivi fuoi fdegni , efercitando 
, L' orribil telo , che fovente a' rei 
Rifparmìa , e' buoni , e gì' innocenti atterra ? 

Or poiché il primo giorno il Mondo vide, 
Ed ebber vita il mar, la Terra, il Sole, 
A folla intorno a lor de' corpi primi 
Sofpinti fut da I' Univcrfo ideilo; 
Che in moto fempre , e tra di loro in pugn» 
Reflaurar ne poteifer terra , e mare ; 
E vailo campo aprendo infra la Terra, 
E l'altera del Cicl Regia lucente 
Manteneiicrvi f acre , ond' egli è pieno . 
Poiché da tutti lati urtando fempre 
I corpi primi refìan cos'i aggiunti 
A quella tal foiìanza ogn' un di loro, 
Ond' ella fu prodotta: e cos'i viene 
Sempre a tenerfi nel fuo fiato 1' acqua 
Per quell'incontro d'atomi onde quella 
Eu da prima creata; e cos'i e pure 
De la Tetra, de l'aria, de U fiamma, 



lpfa fua per ft /ponte omnia Dìt agire expers . 9 

li. Nam , prob SanSa Deum tranquilla peSora pace. 
Qa<£ pladdum degunt asuum , vitamqat feremm ! 

Quitregere Immenfi Summam , quii balere Profandi 

Endo manui validas poti: efi moderanttr babenas ? 
Quii 

pariter Carlos omne: eowvertere , 



lgnibui arthereii terrai fuffire feracei ? 
Omnibus ìnque locis effe omni tempore prtejlo , 
Nubibm ut tenebrai faciat , 

Colliqui f erena 

Concutìat tonìtru , 

ium fulmina , mittat , & Mdes 
13. Siepe fuas dìjiurbet, 

& in deferta recedetti 

Sxrviat excrceni telum , 

quod fape nocentes 
Protent, exanimatque indignai, inque nitrente;} 
Multaque pofi Mundi tempus lenitale , diemque 
Prtmigenummaris , &Terra-, Solifque cowtum, 
Addita carpara funt extnnfecus , addita dream 
Semina, qua- magnum jaculando contulit Omne; 
Unde 

mare & terra- poffent augefeere , & unde 
Jldpareret fpatium Cali Domui , altaque teda 
Tetterei a ferris procul , & confurgeret aer . 

Nam fua cuique locis ex omnibus omnia piagli 
Corpora diftribuuntur , 0- a 4 fua feda recedunt. 



fiumor ad bumorem , 



terrene carpare Terra 

Cre~ 



no 

E di tutt' altre cofe; infino a tanto 

Che a quel legno ne fia di lor ciafcuua. 

Che, d'ogni cola creatrice e madre, 

A l'incremento lor file Natura. 

Si come avviene allor che ne le vene 

Non più v'entra, di l'angue , onde l'uom vive, 

Di quel che ie ne lìrugga , e fuor ne vada: 

E quello in tutte cofe è quel eh' è detto 

Stato di confìflerusa, e qui Natura 

Pon line ad aumentar olrra Tuoi parti. 

Toichb que' corpi, che felicemente 
Crefcer tu vedi, e per 1' etate adulta 
Salir feulibilmente a grado a grado , 
EfTi più aliai che non ne mandan fuore 
Intromctton de' corpi; che in Jor vene 
Più facilmente iì trasfonde in l'angue 
Pattato i| cibo ; ne sì rilalTata 
De' lor corpi è la fibra, e le compagi, 
Ch'olirà il dover diffondanfi gli lpirti , 
E fcapitino aliai più che per cibo 
La machina rifioro non riceva. 
Poiché, che molto da le cole efali 
Di corpi primi è certo , e però molti 
Dcggion di lor entrarvi, infino a quando 
Giunte lien elle al legno, oltr'a cui niente 
Crefcer li pulfa ; e d' indi in poi feemando 
A poco a poco in lor vanno le forze , 
E venir meno de V età fiorente 
Provali a dentro il brio, ed il vigore; 
E a viver reità la peggiore etade . 

Che certo quanto più grande è la cofa, 
E più eh' eli' ha di sfera, le capace 
Più d' aumento non è , per tutte parti 
Più ne van d'elementi rrafpirando; 
Ne cosi facilmente ne le vene 
Il cibo le s'infirma interamente; 
Ne per quanto nel corpo s'intrometta 
D'alimento, c rifioro, è tal, che balli 
A compenlàrne per Natura i danni 
Dè la iòllanza che in gran copia elaia ■ 



• asi 
Crcfcit, & ignem ignei procudunt , cetheraque astber. 
Donicum ad extremum crefcendi pirfica finem 
Omnia perduxit rerum Natura creatrix . 

Ut fit, ubi nibih iam plus efi quod datar intra 
Vitali! venas , 

quam quod fiuit , atque recedit . 
Omnibus bis atas debet ccnfifiere rebus ; 
Hic Natura fuis refrxnat virìbm auSum , 

Nam quacumque 'videi bilaro grande/cere ddauclu, 
Paullatimque gradui Piatii [candire adulte , 

Plura fibi adfumunt , quam de fé corptra mittunt ; 
Dura facile in -venai 

cititi omnis diditur , & dum 
Non ita funt late difpcrfa , 

ut multa remittant, 
Et plus di/pendi faciant quam vefcitur ictas . 

Nam certe fiuere , ac decedere cerpora rebus 
Multa manus dandum efi ; fedplura accedere debeni 
Danìcum 

alcfcendt fummum teiìgere cacumen : 
Inde minutatim vires & robtir adultum ' 
trangit , 

& in partem pciarem iinquiwr *iai . 
Qjtippc etenim quanto efi res ampliar, augmìne dempto, 
Et quo lattar efi , in cuntìas undique partes 
P/urta eo difpergit , 

& a [e corpora mittit ; 
Nec facile in venas cibai omnis diditur eii , 

Nec fatis efi prò quam largai exafiuet ffiui , 
U»de queat tantum fuboriri , ac fuppedìtarc , 
Quantum epui efi , & quod fatis efi Natura navate. 

Iure ' 



ut 

Onde non fi può a men die non ne pera , 
Poich' a tal legno l'animai pervenne, 
Che rarefate» affai n*è del coropofto 
L'interna tenitura , e tali fono 
Di fuor gli aftalci, che refilìer oltra 
Non puoffi , onde forza e che vi (occomba . 
Poiché quando innoltrata e 1' età affai , 
Già più non balìa a reftaurarne il cibo ; 
E l'olìinata guerra, che di fuori 
Fanno a cialcuna cofa i corpi primi, 
Giungono in fine a rovefciarle in tutto. 
E per tal via da tutt' intorno ancora 
Quello gran Mondo a l'alte fue barriere 
Espugnato darà I' ultimo crollo; 

Poiché il cibo e fol quello, che rintegra 
Rinnovando ogni corpo: e indarno affatto 

li cibo attenderai , ove le vene 

Non ne poffon capir, eh' a viver balli; 

Ned a fuificienza ornai Natura 

Ne fomminiflra. e già vecchia, e cadente 

E' del Mondo l'eeade, c rilaffata 

E logra ne divenne a tal la Terra , 

Che piccoli animali a pena or crea , 

Quando ne pariorio dì tutte forti 

Un tempo, e ancor di fmifurati corpi. 

E ben favola io (timo che del Cielo 

Le fpecie tutte giù per aurea lune 

Ne li mandaffer di viventi in Terra; 

Nè arduamente il mar co' flutti fuoi 

Scalpendo formò i faflì : ma la ileffa 

Terra , eh' or le nutrica , ancor produffe 

Le cole ruttc. anzi da per fe fola 

Partoria da principio ella a' Mortali 

Le liete vigne, e le nitide biade, 

E i dolci feti, con gli allegri palchi; 

Ch'or coltivati a gtan fatica , e (lento 

Ne producono a pena i chiedi frutti; 

Mentre ftancanlì ognor villani , e buoi , / 

E confumanii aratri ; e tutto giorno 

Scemando van pe' campi le ricolte, 

E ere- 



ili 

Iure igHur perenni , 

utm rarefatta fluendo 

Sunt, 

& cum externis fuccumbuni omnia piagli , 



Quandoquidem grandi eibut avo denique defit ; 

Nec tuditantia rem ceffant extrinfccus ullam 
Corpora conftcere , & plagis ìnfefta domare . 

Sic igitttr magni qunque eircum masnia Mundi 

Expugnata dabunt labem, putrefque rumai. 
Omnia debet enim cibai integrare nomando : 
Nequidquam ; 

qunniam nec venie perpetìuntur 
Quod fatis eft , 

ncque quantum opus eft Natura mìniftrat. 
Umane adeo afeBa eft etas , 

efatkque Tcllus 

Vix ammalia parva creat , 

qua: cunBa crea-vit 
Sarda , deditqus ferarum ingentia carpirà parta . 
Haud , ut opinar , enim mortalia facla fuperne 
Jlurea de Calo demifit funìs in arva ; 

Ncc mare , nec fluBus piangente! faxa crearunt : 
11 J° Std genuìt Tellus eadem, 

qua mnc alit ex fe . 
Praterea nitidas fruges , ■vtnetaque lieta 
Sponte fua prtmum mortalibui ipfa creauit ; 

Ipfa dedit dulces fatui , & pabula lotta , 
Qua: nunc nix noftro grandefcunt auBa labore ; 

Conterìmufque tovei , & vìres agrìcclarum , 
Canficìmus ferrum : -vix arvis fuppeditati 
Vfquc adeo perenni fatui , augentqm labore: . 

lam- _ 



Sofpìrando li duol, che f pari, al vento 

Ne vadan Tuoi fudor lunghi, e molelti : 

E de' preienti a fronte rammentando 

Gli arieti tempi , le fortune invidia 

Del padre ; e zela perche il gener pulce* 

Ben ricco di pittate , e men d'averi 

Agevolmente aliai reggea la vita. 

Poiché d' allor molto più angurie mete 

Allegriate a ciaicuno eran di terra. 

Ma e' non fa ch'ogni cofa a poco a poco 

Va a confuroarfi, ed a languire, e come 

In uno fcoglio a romper finalmente 

Da 1* ecade, e di gli anni opprefia , e doma . 



EX«/' yw ' qàaff< "" &randis - ! " [pirat * m °** s 

incaffum magnnm cecidig: Uborem • 

Et cura tempora temporibus proemia confai 
Vr.tUriìis , laudai [crtv.nas fxpr parerti, ■ 
Et crepai antiquma genus. ut pigiate ripianto ' 

Perfacile anguflis toleràret firtibuS x-vurni' ' 
Cura minor effct agri, multo msdus ante viriti™-. 

Nèc Unsi tmnìa pa K llàtim ; '- ' 

, , / , ■ iibefcere, & ire 

***? Jtd jccpulum /patio ataiu defeffa yetufo . : 



RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTICOLARI. 



umanità'. Il 'Mondò va niente meno da Ce: egli fi laici» 
regolar dall' opinione , e trafportar dalla corrente, le paf- 
iioni a-rau Tempre la mano : 1' uomo farà fempre ad 
un modo . 

a. Erju ci'pcnam ad nmumm panca vidimiti ttc, n. io. 

L'uomo di poco abbilbijna. le indigenze , .della natu- 
ra fon aflai limitate. I fèlvaggi fon contenti d'una pel- 
le per riparo alla nuditi, e al freddo , d' una capanna 
di frondi, di cacce, e frutta filvegri, di radici ed erbe 
come le fomminifìra la Terra, e ne Ilari forfè megliade' 
più agiati, e commadi delle Citta- Ì poveri, e i rullici 
de' paefi civiliiati-,' vivon di podii'Hìmo . un che cadi 
dalla buona alla mifera fortuna, fi reiiringe, e s'accom- 
moila come può, e pur vive nientemeno ; la neceflìtà 
gli fa obliare gli agi di primi. ]l Filofofo fi ferve del- 
la buona ragione per difpre giare --il fovetchio , e viver 
frugale fecondo. la Natura , e penfa che tutto il retto è 
fuperfluita, tutto lufio, (ilio, mollezza. Scyihn Anachar- 
fii Rannani S. mìhi amiBvi eft Scyihicxm tegmen , calai' 
mtntitrn /o/orutyi callam ; cubile terra, pfdpame alala farmi: 
laSc , cafin , carne vejcor . quarte ut ad qitictum me Ucci 
venia:, .molerà aulem ìjià , quibui tJ dtltBatus ,-utl rivi- 
boi tu», ve' Di'ti immortali/iui; rima. Sacrala in pompacimi 
vii magna ami, argenìiqUe fenelur: quam. multa non dtfi- 
rfrro, intuii . Cic. Tu/c. L. s. n. 31. mie puri alni limili 
efempH . 

Si fa opera univerfalmentc ad ampliar il commerzio , 

peri^magyior wrbo'i toYtOM r\ fplendof 'dd"^!»*^ 
ni.- ma gì* individui nnn no fon migliori, ni più felici . 
Più crefeono ì commodi , più moltiplicano le indigen- 
ze , e mcno'haita quel che li va acquiftando . Miglior 
coniglio per ventura farebbe infinuar ne' Popoli (enti- 
memi di moderazione, e di frugalità, e affuefarli quan- 
to li può , a un viver femplice , e parco , che fareb- 
be più vant*Edofo alla falute , e .troncherebbe dalla 
radice la più p.irte de' difordini che infettano la So- 
cietà. - - - . , ~ 
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7. Qrraii mini pct Ir Divani £ 



Ribatte il chiodo della digtiiti ile' Numi , della Jor 
feliciti, e (nflititHj in loro Ittfl" , e i!eiì' oìdr.i nzu j„ 



riebbe .li Dio . L" influita elìenfione di ibi mente" la 
tua equabilità fa che noti fi* mai ftalico , ni no'iato 
p-r qiu-Kn.jUi.' felli ( ii peninTÌ , e di , ir ,> c rni . che in 
rulla .la noi dsp.ud;, i .1 ,,u (.lieti , die fti eg |j in fs 
IlelTo tutto quel eh egli è , che non deegia ad altri il 
Ino elTer beato fenza fine 0 milura , non fa ih' abbia 
er!i .i Impilar 01 pemare a noi . egli formandoci ci Jin. 
tatto fue cremine , uni apparteniamo a lui - è celi 
il noilro Padre , e ' Provveditore . tocca a lui a non 
perderci di veduta , e a noi il ricanofcerlo , render- 
gli ofTeqiiio , c culto : il quale fe bene non conferì- 
Ica niente Mia divina i L :iciti , è pure un dovere nell" 
uomo , e un dritto nell' F.iTer Divino a titolo di fua 
Sovranità I* elicerlo , il mirar con di (derno i ribel- 
li , il compiacerli liciti ubidienti . Se udì fiam da- 
tati di ragione., fe (iam capaci di conofcerlo è ciò 
per qualche cofa : ma per che altro le "non per vol- 
gerci a lui , amarlo in preferenza ,1. mito ti id^o e- 
(egeire 1 fuoi voleri , (perar ila lui il noltro bene , 
■emerlo? 

8. Nec lami» omnimsJU conniSÌ tìfe. v. (5co. 

Quell'i il gran punto d'eterna maraviglia e irrecon- 
ciliabile col dritto penfare in quello filicina ■ tutto e ca- 
fò : e tutto è così rugolare . il cafo governa fili atomi : 
egli non e chs principio di ililbrdine, e non fi vede mai 
ciiITonanaa , ni (concerto in Natura - il cafo fi limiti 
alle produzioni delle cole -ciafeurta dal dio feme : ma il 
eafo non poteva «ali mai fondare a fe fièno quella Leg- 
ge, da chi ella è dunque? quella parola Noiirra e in fen- 
fo di Lucreiio un enigma da far perder la tramontana 
a qualunque Sfinge, ed Edipo . egli non. potrà mai (pie- 
garci che ella fia : quando non ti riduca a nnegare il 
fuo Utenti^ e 'riconofcMe unEtTer fuperìore arili itomi, 
Che U regoli , difpon S a, e rnoift6chi con inaltetaiul Leg- 
ge, v.i. tntin. ■ j 

9- Bum unum untami ò'étm &t. v. 1050. '.. 

Vuoi più Cieli, e Mondi neli' immenfo Univerfo del va- 
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to e infiniti atomi t anzi nan fanti, eh» Don «uni 

notar Fa {omnia facilità con cui fa crear da Tuoi atomi 
de' Móndi, e de' Mondi lenii numera , carne Unti atei , 
e pentole eli' efeon 1' una dopo 1' altra a dozzine dalla 
man del Vafaio. ■ '■■'.„■;. . . 

10. Qgm bene legnila fi fiatai 11.1084. 

Egli ha 1 metto io progetto il Tuo interna .- non 1' ha 
provaio, che non ha come: al voto delle pruove fuppli- 
ice lafantalta, con cui egli vivamente imisina un'.infi- 
nita confufa moltitudine d'atomi di varie forme efiflett- 
Ti ab. «terno e da ie, cfi'a forza ri' urtar tra loro han 
formato 1' Uni'erfo, elo confrrtruo. Tieni ben prefen- 
te all' animo torto quello , dice egli a Mcmmio : i la 
più andante e piana cola , é verità dimoitrau ; esco , 
non v'è bifogno ili Numi: la Natura può, e fa' da (e . 
ma è più ragionevole il negar franco quel ch'egli feti» 
alcuna pruova, e contro ogni buon fenfo, e ragione fran- 
co Itabililce . Gli atomi han veriiìmilmente fatto il 
Mondo, s lo cooCervano, mn non altrimenti, di' aven- 
do efli prefo da lupi: rio r cagione il ìor elfere, il I or mo- 
to e dìreizione, e da cui è quella che Lucreiio abuliva- 
mente dice, nt'nra, cioè quella Legge dimecanifmo nel- 
le cofe iiaterali , quellMtnpreffiojM, quel tenore inaltera- 
bile) e collante. 

ir. Damin'u privala fupiibis u. 10B5. 

Supeibi, perche ufano ilei lor dritto dì Sovranità , edf 
cagion prima nccelTaria . e che a^qiunto converrà mai a 
chi loro è ribelle, e che lor fa de' ribelli? 

11. Nam pmb Sanlia Diùm &C 1.1087. 

Quante implicanze, ed errori in pochi rer.li! che. Nu- 
mi limitati, impotenti fon quelli i fuoi '. e una ridico' 
Jena, un imponìbile in fua fentenzà che la Divinità lì 
trovi mente, e potere a volgere 1 Cieli , e lesfere, a re- 
fe Iddio aveffu à caricarli d'agni minuto penfiere, come 
fe non agilTd nel mondo per vedute generali , come le 
non avelie dato l' impresone, e '1 moto , e '1 corfo alla 
Natura, che in feguito fa da Ce dipendentemente dal fu a 
aluffimo impero : o come fe vi fulTe rifehio eh' aveffe 
Iddio a Hraccatfi , o trovarli imbarazzato , e noiato 
quand' anche aveffe a badare ad ogni minutidìma co- 
fa , e non s' avèfTe a fare operazione o $T3TiAt a pie- 
cola in Natura fenza il 1 fuo fpezìalifiìroo volere , e con- 
corro . 

p j ij. mdti 



. 3 . Mtt fept fa" 

II fulmine non è 
titolare della noiTania 
gii del favolai» Li- 
nguai tftiTto-cW f„_ 
^ quello il fon = in natura . che ca.la in un facro 
Tempio , e lo drìnnegfii , che privi di vita un inno- 
cente , van qiiefti mi tsn^o <V avvenimenti fortuiti , 
di cali comuni , M cui farebb; un delirare il to- 
glier argomento da nes" " Nume , o cavillarne U 
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Per l'immaterialità , e immortaliti di 
■ nodi' Anima. 

UNa machina ,organka animata eh* è il capo 
d' opera, della Natura ■', a cui s'accorda per 
la fui eccellenza, e perfezione il nome di piccioi 
Mondo , che vegeta , v-ive , e l'ente y che conoice , 
e penfa, che riflette fopra fe fletta , vuole, Ice. 
glie liberamente, che ha idea e cognizione anche 
di ciò che non -può vedere che' fdegtia conlini, 
che foffre con" inquietudine l' angullie del fuo ri- 
cinto, the tira al bene, eal vero, che afpira all' 
immortalità ; è quella , " eh' interelia la noli r a' ri - 
flefTìonc a cercar del principio' per cui tante ope- 
razioni ella produce niente comuni all'altre ma- 
chine vegetabili, e fenfitive .-Quello principio al- 
tro non può ettere. che' Spirito , della natura llef- 
fa dell' Autore che 1" ha tratto dal nulla , e for- 
mato a fua fomiglianza ,. e per cui egli avviva , 
ed anima quell'ammirabile automa-. 

La difficoltà di concepir foftanza. fpirituale, di 
cui aver non fi può propria e perfetta idea , non 
vedendoci attorniati che da corpi , clic ioli fon 1' 
obietto de' l'enfi , come pur 1 ! inrimo nodo , foci- 
età, e^commerzio che va tra quello principio, e 
i corpòrei organi, rendòn ben arduo a co nf ella rio 
uno .(pirito ; un eflèr voto di materia , e di par- 
ti , non foggetto a defìruzzione . In fatti egli b 
quello per Lucrezio l'unico fonte d'argomenti a 
provar la fua tefi della materialità , e mortalità 
di noflr' Anima ili coerenza alfuo fifiema, in cui, 
foftanza non fi ammette , che d' atomi . egli da 
quella mutua dipendenza , analogia , rapporto 
flrettiuìmo, che è tra corpo ed anima , fa corpo- 
rea ancor quella, e mortale, eiponiamo ifuoira- 

Egli comincia dai beifàrfi dell' opinion di coloro che 
P' 4- ri- 



ripongon V anima nel fangnedopo Empedocle, di- 
ce eh' elfi fpaccian cosi per vanita v. 44. Rifiuta 
con vigore l' ipptefi d'altri che dietro Ariftoxene- 
voglion l'anima una modi ri cacone , ed armonia da 
tutto il corpo rifiatante t>. ioj. In Cicerone Tuff. L. 

I. ». .9. fon le varie tèntenze degli antichi (òpra 
l'anima, v. ii Fedone di Platone ch'i^òpra que- 
llo (oggetto . Entra poi ne'.fuoi- argOrBBHti per il 
marerialifmo . 

I. L' anima muove il corpo , lo rifeuote dal Ton- 
no, Io maneggia , lo regola, ciò non fi può farfe 
non per. tatto, ttò ha tatto, fenon corpo tu. l6z. 

II. L'anima va- in tutto di concerto col corpo ; 
queilòè firamazzatò da uh colpo , I' anima ne lan- 
guide . -v. itìj. Ili. L'anima è comprefa, , e cu- 
flodjta dal corpo: ella anima il, corpo , ed è tal 
ira loro il nodo ,■ che non poiiòn impararli lenza 
perir entrambi, elfi fon cos'i aiTociati fin dal. feri 
materno , e si congiunti , e compaginati i princi- 
pi! dell'una con quei dell' altro , che dividerti 
non pollo» lenza mutria d eli ruzz ione : fon dunque 
d'uniforme natura u. $1$. IV. L'anima e dì più 
fottìi: atomi che la nebbia, c'1 fumo , da' quali 
ella c .tocca- in fonno , cioè da' lor fìmotacri . Rot- 
to un Vaio illìcor che v'fe dentro lidifperde: cosi 
l'anima fuor del corpo va in diffipazione più che 
nebbia, e fumo, ne può giìi l'aria ripararla, ef- 
fendo quella rara affai più che 'I corpo . v. -fiS. 
V. L'anima nafee , crefee , invecchia col corpo: 
il bambino ha 1' anima fiacca , ed impotente . in 
età ferma l'anima e in fiore: ne' vecchi delira, e 
manca. 'ti. 446. VI. Anche l'anima hai fuoimor- 
bi' , cure , timori , lutto : anche dunque la fua 
morte . ne' mali ileffi del corpo ella refta colpita , 
nel letargo è oppreffa. v. 460. VII. Nell'ubria- 
co la mente s'abbatte, fi fconvolge , e ondeggia 
col corpo, una cofa che può patir diflurbo, e Icoi- 
fa, fc quelli rinforzino , finalmente n' b foprafar- 
ta, e dcflrutta . -v. 47;. Vili. Nel mal'caduco 
ed epilettico n'è turbato il vigor dell'animo al 

ce- 



ceder poi del morbo 1* anima lì rimette ancor cf- 
ia. v. ^S6, IX. Se V anima, 'dentro il corpo, può 
eifer tanto combattuta: fùoi^del corpo all' aria 
aperta cipolla alle furie de' venti ., come non dif- 
jiparfi? v. joj. X. L'anima'è refa a, fanita ne' 
fuoi morbi, come il corpo : ciò non può farli fen- 
■za aggiugnervi , fcnjiarvi , farvi cangiamento ; el- 
la dunque" ha partici è corpo . XL Hmo- 
ribondo muore a parte a parte : .prima dall'un- 
ghie, dita , piedi , gambe, o diiriqtie 1' anima fi 
va ritirando in dentro,, o va in parti fuor del cor- 
po, materiale e tèmpre . -v. jij- .XII. L'anima 
è parte dell'uomo , ed ha certo pollo in lui, co- 
me ocelli , piedi &c. quelli fvelti dal corpo non 
fnlliftonp , dunque ne pur 1' anima , u.. $47* 

XIII. li corpo , e 1' anima lbn cosi uniti , che 
l'un fenza l'altra non può'efercitare'i vitali mo- 
ti , ne ciafeun de' ien/ì vivere , e icntirc : dunque 
ne pur 1' anima . fenza loro ; perchè gli atomi di 
quella fon cofirem., ed imprigionati dal corpo, 
da cui non polìon liberamente volare . fuor di que- 
lle ftrettoie dunque all'aria libera, fi 'difliperanno. 
e fe fi vuole che 1< anima fuor, del corpo viva , e 
fenta: l'aria dunque'che le Ha d' attorno , prende- 
rebbe le veci, e. la natura di fu,o 'corpo . -t>. 556. 

XIV. Ufcita l'anima, ..il (Orpò va -in putridu- 
me . ella elee dal corpo per catte le vie , che in 
elfo vi fono, efee dunque divifa in parti ti. 57S. 

XV. In un fubitano timore, o per lincopi , l'ani- 
ma n'è in conquaflò , e in abbatimento v. 530. 

XVI. fuor dell'otre ,' che la ferra , non può dura- 
re un l'ol momento 1' anima j perche chi muore non 
fe la fente ufeir fana efalva dalla gola , poi dal- 
le fauci ; ma egli la fente mancar , come i lenfi 
in tutto il corpo : altrimenti- non avrebbe di che 
lagnarfi dì tal ieparazione : ne dovrebbe anzi go- 
der, come il cervo, che gitta i vecchi rami dalla 
fronte, e la ferpe , che lì fpoglia del manto . 11. 
fior. XVII. Ogni cola ha il tuo pollo , ove na- 
feere , e durare ; il foco non regge nelf acqua : r 

ani- 
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anima ha ancor ella il (no pofìo in tutto il cor- 
po , e non già nel (bl piede , o mano . 6t4. 
XVIII. Se fi mette l'anima immortale , non può 
efler ella fema i fuoi fedoni , e così lì concepi- 
re il viver dell' ararne (otterrà da' Poeti , e- Ja' 
Pittori ; non potendo i letiferi i effer fenza l'ani- 
ma : ma il corpo è già putridume : d'onde clia 
dunque ha un'altro corpo f che però fciolta dal 
fuo, non più lufflne. v. XIX. Il fenfo vi- 

tale e per tatto .1 corpo che tutto è animato 
un lubito taglio clie tronchi per niezo , l'anima 
rimari divifa .. coti una mano rcdfa di colpo, !i 
muove. Se dunque foPre divisone, eiia ha parti; 
altrimenti farebbe da ammetter più anime in Un 
corpo, -v. fij3. XX. Se V anima fu Oc immortale, 
ricordar fi dovrebbe delle calè avvenutele prima 
d'entrar nel corpo -v. 669. XXI. Se fbfTe ella in- 
trodottane! feto ben orgamzato non dovrebbe con- 
viverci con sì llretta legge, e nodo, come fe na- 
ta con lui, ma come uccello in sabbia, vivere a 
le fola, e da fe foia. v. 678. XXII. Se fi vuol 
che l'anima entri nel corpo formata iuor di quel- 
lo, tanto ptàdunqiien'ufcJia refìandonc dimpata. 
se ella v'entra, v'entra per parti : è dunque di- 
viCbiJe. Cosi il cibo ctirra nel corpo, e n' elee k. 
«97. XXIII. Il cadavere genera vermi : dunque 
i anima v'ha lafmto delle fuc partitelle . fe no: 
d'onde quelli animaluzzi > v . 7 u.. XXIV. Se el- 
la è immortale , e palla da corpo a corpo , non 
può (piegarli come ogni animale ha la (uà propria 
natura, il Lione la Fierezza , I' afluzia la volpe, 
la timidità il cervo, è dunque l'anima in ciafeun 
animale formata da un tal certo Cerne, efeminio. 
ti. 740. XXV. Se noneella nata col corpo, non 
par che pofTa con iui venire al fior dell' età , eh' 
ella defidera al par del corpo . ■v. 763. XXVI. 
Nell'ultima vecchiaia l' anima vuol ufeire , forfè 
perchè fdegna di Ilare in corpo fdruciro, e teme, 
non le rovini (opra la cafa Tj. 772. XXVII. è ri- 
dicolo dire che iiel congreflo di Venere , e nella 



generaeion degli animali fien l' anime pronte ad 
entrar nel corpo, che si va preparando attnippa- 
te in folla , e che fanno a pugni a chi tocchi . u. 
77S. XXVÌ1I. c in tutro l'argomento XyiJ. v. 
784. XXIX. Che difproporzione tra materiale ed 
immateriale .' Che iciocchczza fìabilir' si flretto 
commerzio , e focietà fra due termini si repu- 
gnanti! -v. Hoo. XXX. Eterno e Colo o quel eh* 
è impenetrabile , come 1' atomo , o che non può 
effer berfagliaro , come il voto , o che non ha, 
loco intorno a le , ove icappme , e difperderfi , 
cóme l'univerfal Somma, niente di ciò è l'anima. 
v. S06. 

11 nolìro Poeta troppo fnperficialmente , e grof- 
folariamente la difeorre . egli confiderà l' anima u- 
maria nel fuo flato d' unione , e commerzio fol 
corpo; ne va rilevando le circoftanze, e le parti- 
colarità apparenti , e ne inferice aliai male «iden- 
tità di natura tra la machina, e l'agente, tra 1* 
ifìromento, e la mano-, tra la cetra., e '1 eitari- 
ita . Egli fleffo polio alle flrette non potrà negare 
che tanto più nobile fìa l'anima del corpo quanto 
l'I un principio che anima che penfa, e dilcorre, 
fopra d' una iemplice e fchietta materia organica . 
In fatti eg:i fa l'anima di particelle lòituiffime d' 
aria, vento, e foco, e le aflegna di più una tal 
quarta natura, ch'egli dice di non conolcere , per 
non poterne altrimenti Ipifgar la facoltà, e l'at- 
tività. Kntnainu noi più chefip-jj nel fondo del- 
la cufa. 

1 material r fi i non conofeono fpirito : e pure al- 
tro che fpiiito non può effer la noftra mente , 
cioè (oliarla nsn eflefa , non con;pofia di' parti , 
fcevra d'ogni materia, e d'ogni affeaiion di ma- 
teria . ma come ammetter tal loflanza iè non fé 
ne couolce i^ natnra^ fi bene : e negheremo per 
ciò anche la materia, che difeordan tia loro i fi* 
lofofi a flabilirne' il coftitutivo ', e 1' eirenza , che 
non ancora e feoperta ? che roaravilia che nén s' 
intendala natura -dello fpirito, eofa oppofla tanto 



a maceria, di cui fola abbiani noi cognizione ,-di 
cui fola capaci fono i nofìri ferii:, pe' quali riceve 
l' anima J' impreflìon degli obietti? 

Replicheranno qui: non s'intende la natura , e 
l'elfenza del corpo: dunque mal fi fa a negare all' 
anima quelli attributi , ne' quali veggiamo ftar il 
corpo, rifpondo : per negare che'un libro fi a albe- 
ro , non è neceifario capir, l' intima , natura dell' 
uno, e dell' altro: ma balla non rav vifar nel libro 
quelle, che fon intime proprietà dell' albero. Sibi- 
lanti ormai l'operar della mente , e i fuoi arti : 
noi fcorgcremo che nulla ciò appartiene - a'corgp, 
uè ad attributi-di 'materia : e per'confeguenza nul- 
la avranno eflì tra lòr d' analogo ne di comune 
nell'intima lor natura , full' irìdubìfcabil princìpio 
di -dedurre' la natura' d'un cffere "dalle -fne opera- 
rioni , ed attiì" "''^ v v ■ 

Uh euere,'ch' ha dipehdenzada fenii , ' ma li ret- 
tifica : neiricevc l'idee delle cofe, ma le corregge 
e l' emendi, le "l'imita , !' efìende , 1' ànaliza , le fa 
■unrverfaK, alìratte, concrete a fuo' talento . Una 
facoltà , che fcorre fuor de' .ricinti delia fancaiìa 
materiale , che riflette che il ripiega a così dire fo- 
pra fe medeiìma : privilegio non accordatoa mate- 
ria,' che non potrebbe mai agir fopra fe ilelfa , 
altrimenti dovrebbe in fe ;medefima rifeontrarlì . 
compenerrariì ; <[■ ^ 

Un principio che intende maceria, e intende fpi- 
rito, fe ben di quello aver non polla propria idea, 
che fi folleva a ciò che non è mareria , che com- 
prende il pattato, .e 1' avvenire come ii prefente, 
eh' è agiliflìrno nella fua azzione, pènetrancifìimo , 
attiviuìitio , che' numera, calcola, deduce in infi- 
nito r '*he per lunghe catene di propolìzioni infe- 
rrile delie verir'a certe e dimofìrative ; che fubito 
comprende, rifponde, ribatte , diipulitf, miraapiù 
oggetti a.una volta , dubita , eiaraina, refìafolpc- 
ib, fi confìglia fcco flellò , che tante e sì dìverfe 
e difparate idee giudizii, razlocìnii confèrva entro 
fc medèfimo , e a fuo grado li richiama , li rivede : 



Una foftanza , che produce jènfazioni materiali 
per il Tuo intimo nodo colla machina , o ciò (la 
per fifico impililo , o per cagioni occasionali, o 
per armonia prellabilita , o per altra ragione clie 
s'ignora, e s'ignorerà tempre, ma che anco ope- 
ra dafe indipendentemente da' lenii , per sfempio , 
produce lenfazionì intellettive ruotali , ' ha di cole 
non mai vedute né potute vedere giudizi; indubi- 
tabili, come di prime verità, di dentizioni , pro- 
porzioni, ditionati:-:? , jl^ifmi , illazioni", del pof- 
lìbile , del neceflarìo , del 'contingente , di Ipazio , 
tempo , ,durazione : ha voglie, delìderii , inclina- 
zioni , rimorfi. , libere citazioni , gode, patifee, 
lente quel che non li tocca , come quel che fi toc- 
ca : e portata al bello, alia eloria , al bene : com- 
prende l'eccellenza della virtù , eonofec e deduce 
governo dell' Univerfo .] a 



elleno cofe capaci di trina dimemWf Le' ito- 
perte, [invenzioni, i progredì nelle arti le piìi in- 
gegnose , nelle fcienze più metaftllche làran quelli 
parti di materia ; e materia un principio Sì abile, 
penetrante, l'ui.lime ? Figura, folidità , moto Io- 



nego : Ojllt ma volontà trovo che voglio , non 
voglio, lofpendo la mia determinazione &c. Queir 
operazioni mi lòno intimamente npte . la cagio- 



ra corporea ; eli* condurebboii ne cartari a mente lo 
fpirito a riconolce/e il legame eh' egli ha per qual- 
che fìrada col corpo . Se io penfo cofa figurata, 
molle , dura , fecca , liquida , che ita , che fi muo- 
ve , lo fpirito fi porci fùbito a rapprefentar/ì una 
(blìanza ch'ha parti lèparate 1' una dall'altra, e 
neceffariamente elìel'a. Tutto ciò che fi può' ima- 
ginare appartenente a corpo iurte le proprietà del- 
la figura , e del moto conducono lo. (pirìto a rl- 
conolcer queft' elìenfione , perchè tutte 1' azzioni , 
e qualità del corpo n' emanano come da lor for- 
gcnte : iì conclude però certo che la caufa dì tut- 
te le lue azzioni, il (oggetto di tutte le .lue qua- 
lità è foftanza efìefr. . Pano all' operazioni dell' 
anima, a' fuoi penfieri , affermazioni , negazioni, 
alle lue idee di'v'erp, e fallò , agli atti di volere, 
c non volere : fon eleno quelle azzioni fenza du- 
olo chiaramente, e didimamente conofeiute : pu- 
re alcuna d' elfe non conduce lo fpirito a formar 
idea di foftanza materiale efiefa : elleno dunque non 
bau conneflìone col corpo . 

Si può a prima villa imaginare che l'idea che 
s'ha d'oggetti particolari, come d'un albero, fia 
cofa elìefa , perche fi concepire , quel!' idea come 
un ritrattino , limile alla cofa che rapprelenta . 
nia è fallo . quando io dico ciò ch'i flato fatto, 
non ho "ne idea, nh ritratto d' alcuna cofa: lamia 
immaginazione non mi ferve qui di niente , il 
mio (pirico non fi forma l' idea di cofa particola- 
re : egli conofee in generale 1' enfleiiza d' una co- 
fa, che prima non era : onde queft' idea dì cb'i 
flato fatto non è un'idea, ch'ha ricevuto eflenfio- 
ne, ne eipreflìone di corpo eilefo : pur ella eiìfte 
nel mio animo , io la fento : fe dunque tal idea 
ha elìenfione , figura, movimento , com'ella non 
deriva da obietto, è (lata ptodotta dal mio fpiri- 
to , perciocché il mio fpirito Jia egli lìeffo qual- 
che cola d' efiefo . fe è cosi avrà ella ricevuto 
da quefl' elìenfione , che l' ha prodotta , un legame 
neceflario con elfa , che fari» conolcere , e prefen- 



terà d' abordo al mio fpirico efteiiiione . e pure 
ove ch'io rivolgo quell' idea non vi veggo rappor- 
to con efienlione . ella non mi appar rotonda, 
quadra , cubica : non ha centro , circonferenza , 
baie , angolo , diametro , niente rliultante da at- 
tributo di corpo, fe voglio corpo rifica ri a , nalcou 
tante tenebre, ed ufcnrità dalla cognizione , che 
ne ho. La natura dell'Idea fi folleva da fecon- 
tro tutti , gli attributi corporali , e li rigetta, 
non 'e ella quella una palpabil pmova che vi fi 
voglia intrudere una maceria ed ranca , ch'ella ri- 
pulfa, e còri cui non può aver ligamc , né focìe- 
t'a ? e quell'antipatia del penliero con tutti gli at- 
tributi di materia , e di corpo farebbe impo ili bile, 
tè egli emanarle da foftauza corporea . Il voler 
aggiugnere eftenfìone a un mio penliero , dìvifibi- 
lita a una mia volontà o riflemone, ha dello lira- 
vagante , c del ridicolo : cos'i pure le voglia ag- 
giugnervilì figura, o moto. Tra ima loflanza el- 
ienzialmcnte peni'antc , e un penliero non vi ha 
mezo : fe quella" ima cagione che opera immedia- 
tamente il ino effetto, ficchi: non può penfarfiche 
I' ellenlione , la figura , il moto abbian potuto in- 
trudcrvilì per vie furrcttizic , e fegrete perreltar- 
vi incognite . fe 1 elle vi fono , fe neceifario che il 
penliero e la facoltà di penfare le i'eopra : b chia- 
ro che né 1' un nb 1' altro enunciino idea d' elìen- 
iione , figura , moto : la fofianza dunque , che pen- 
fa non è eftefa, nb corpo.. 

La materia non ha che determinazione , e mo- 
vimento puro mecanico in lei prodotto , come in 
principio partivo da eftrinfeca imprertìone , Zìa la 
materia corpo naturale , o artifiziale . fe dunque 
dall' impresone degli obietti l'anima penfaflb , e 
tanto e non più , quanta n'è la determinazione 
di fuori, potrei forfè dedurre, l'anima è materia, 
come un oriolo o altra tal machina : ma le tanre 
operazioni particolari dell'anima, e fole fue , che 
non conofeono io non remotirtima origine da ma- 
teria , cios quella tal prima idea ricevutane pe' 



fenll , alla quale tanto del fiso dia aggiugne, e 
si la varia , c la modifica , c il in dietro la la- 
ida, che più non li ravvila, nè pili ha parrencl 
teguito celle operazioni dc!i' anima , laranno ar.cor 

Che t'inventi quanto !\ può c fa di cor;»ulcnlÌ 
minimi, calJi , agitati, sferici , angolari, l'orbe e- 
le::nrbo. attrattive, magnetiche, libre, mufcoli , 
nervi, ruote, molle , iulie : li rettincbi , i ■flotti- 
gli , i': rairiiii in nifitiito la materia , fata leraprc 
materia: c gli atti e operazioni dell' anima rimar- 
rati icmpre di tal natura , ebe reclameranno ad 
evidenza di non eflet elleno produzzion di materia , 
avrà (ciiipre quella un'infinita Jiipioporaiunc con 
un Ibi penderò, con una (ola ideji . 

Si opporrà che in vif'a di tal di (proporzione ne 
meno li potrà intendete coinè Ipirito , e materia, 
termini s\ dilpioporzionati , anzi ripugnanti , lì 
leghino per si inrinio nodo, clic un lo! principio 
formino di vitali operazioni : e nolro meno in- 
tenderà 1' aazione dello fpirito ftifU materia, e di 
quefla full' jliio. Ma noi vediamo già in elfere 
quei! spente, ete chiamiam uo.-ro : cerchiamo del 
principio che l'anima, e lo fa pcnlarc . per buon 
razir.cnio treviarr-o che quefo non pu:> ellcr cor- 
po, come il material della machina . dunque fpi- 
rito. ma the proporzione tra quello , e corpo ? tut- 
ta in ciò eh' è fine i ritelo dalla Natura nel cosi 
ailocìarli, cioè- che il corpo pe' luoi lenii foromi- 
nifiri all'anima, eh' è in lui come imprigionata, 
l'idee degli oggetti: c quella avvivi, perfezzioni 
il corpo , ed eferciti con lui gli atti virali, ella 
al ccirpo non e accoppiata in una natura pet mo- 
do che di lui abbifogni , coiv.c d' ini comprincipio 
delle liie fpirituali aazioni ; ma ce lenii ella !; fer- 
ve lol come di min il! ri , di Uroroenti , di nunziì. 
ecco tutta ìa dipendenza dell' anima dal corpo , 
che non l'avvilike, ni; la fa della (lelfa natura- 
titeli' nuione e comoicrziu ci fa capir de' fenome- 
ni a prima villa, di!ftcili , con*, per efempio, 1' 
mi- 



immateriale concepita materia, che fi faperope- 
ra "dell' idee all' anima communicate per via de' 
fenfi . 

Come poi 1' anima determini , e muova il corpo, 
come gli umori, le imprclTìoni di. fuori agil'can fo- 
pra l'anima, è un arcano ben umiliante per chi 
i'degni acquetarli full' umana ignoranza : ed b me- 
glio molto così acquetar!!, che dare in errori, per 
ifcanlàr la difficolta, quanto n' l è flato opinato4a 
buoni iìlofofi poco vale a (pianarla, le non s' in- 
tendon gli attributi , è 1' eflenza dello fpirito, 
quanto meno li potranno gli attributi di quello 
relativi ad una materia organica eh' egli anima , e 
muove.' Iddio, che certo, non b materia, a non 
vaneggiar con Epicuro, ha pur creato la materia, 
agilce in lei, la modifica, la maneggia , la forma 
a si diverfe opere. 

Or farebbe ei mai poffibile che la materia pen- 
ji ? Loke par che inchini al sì. 'ecco il Corifeo 
de' materialifti . ma per Dio che non ti faccia tor- 
to a tanto Filofofo; egli così di palleggio, efen- 
za efame , altro non ha avanzato, fe non che, 
non fi disioftra l' imponìbili t'a della materia pen- 
ante . ma perchè poi fi diilimula da' materialifti 
che Loke fletto ha definito contro loro quello pun- 
to , che nel I. del faggio &c. di Dio , e della fu a 
elfenza decide franco che Dio non è materia; per- 
che quell'Eller levrano deve elfereed b penlante, 
nfe pcni'anté fe la materia; tutta i' azzimi di lei 
ripolia elfcndo nel moto , e ivi pure , ti /era tou~ 
puri aittant ax-deffui dei forces du mùstuement Ó~ 
de la materie de produire la connoijfance qu U efi 
ait dejfus des forces du neant de produire la mate~ 
ria. Si può dir di più chiaro, e calzante? 

Ma chi n'accerta, l' efprit p. 3*. che altre ca- 
pacita fin ora ignote, non fieno ne' corpi? fi e 
(coperta la reciproca attrazzione dal Newton. 

Afpettiam dunque di feoprir col tempo la qua- 
lità di penfante nella materia , che probabilmente 
farà quando fi fcoprir'a quella di refrigerante nel 
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non può dirli a mente lana prodotto da cagion 
materiale non fi fcq.ri.-à ne ('coprir fi potrk mai 
nella materia la facoltii di penfante. ma oltre. 

Lucrezio di tutto parla fuor che della- maniera 
come concepirli materia" che peni! , giudichi, de- 
duca . io stido il materialità ad inventarne , e 
dirne quante ne fa: e mentifea io fe non s' invi- 
lupperà da fe fteflo, e fi confonderà fenza trovar- 
ne 1' ufeita . mais , man ami, comment un atime 
penft't-il ? avene gue fa n cn frais rien , dioe ad 
Epicuro l' autore del di'dion. pbilof. portai! f art. A- 
me. impugniamolo qui di fronte, e madri amo che 
per quanto fattile , e attivo fi finga quel tal quar- 
to Lucreziano principio eh' e per lui il principio 
de' fenliferi moti , lotto i quali intenderà ancor 
egli l'operazioni della mente, peri fuoi movimen- 
ti nel ccreuro eccitati dagli elìcmi obietti, non fi 
poll'on da quello produrre ne pur le fernplici , e 
dirette percezzioni . 

Se ciò fi potede , al più la mente quelle fo- 
le cofe concepir potrebbe che atte fodero a de- 
ttare in lei tal nozione per gli edemi obbietti , 
che n' è pe' materiali la cagion precifa : e pur 
molte cole v'ha che dettar non vogliono tal mo- 
zione, come gli obietti fpirituali, attratti , concre- 
ti, poffibili &c. v' e dunque in noi altra lòftanza 
non materiale , che tai percezioni in le flcila pro- 
duce non per via d' impulfo d' eflerni obietti fen- 
fioili ? 

Quanto al giudìzio diretto v'b dì più. 1* affer- 
mativo per il materialità non può conlifiere che 
nell' affociazione di due mozioni diverte, una del- 
le quali iìa il fubietto, V altra 1' attributo . ma 
quefle mozioni fon ben diverfe tra loro, e di diver- 
tì atomi, e politure : ' mefeendofi dunque infieme 
prender dovrebbono una terza combinazione affat- 
to deftruttiva dì quelle due di prima : fi ce li e non 
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Quanto al giudizio, ti raziocinio riileffo , la ftef- 
fa mente , che apprende , giudica , inferifce , i: 
quella che inlìeme fa , e con ole e d' apprendere, giu- 
dicare , inferire . Gli lìeffi atomi dunque elfer deb- 
bon quelli che inJìcme li muovano a teuor di que- 
lle rifiefi'e operazioni, débbon dunque tali atomi 
aver doppio moto, e combinazione in un punto: de' 
quali uno efprima il giudizio diretto , l'altro il 
rifleflb, che onninamente ripugna . ovvero che do- 
vrebbe la materia rifletter, ripiegar^ foprafefiel- 
fa , che non 'e da lei . 

La maniera o.nde efercitìamo la facoltà di co- 
municare i noftri peniìeri non permette che vada 
la noftr' inima nel rango de' corpi . le ciò che pen- 
fa in noi folle materia , che producefle il pende- 
rò per fuo movimento , la comunicazion de' pen- 
iieri , non potrebbe aver loco che mettendo in al- 
trui la maceria penfante nell' ideilo movimento, 
'eh' 'e In noi , e a qualunque penderò noi abbiamo 
dovrebbe rifpondere un movimento uniforme in 
■quello, cui da noi lì crafrr.ette . ma uni pórziOQ 
di materia non può toccarne un'altra fe non me- 
diatamente, o immediatamente : né fi potrà fo- 
(tencre che la materia che penfa in noi agifea im- 
mediatamente fu quella che penfa in altri: dee 
dunque ciò farli per una terza materia . parole 
fegni , fcrittura fono i mezzi da parlare ad altri: 
e fe quelli ben fi efaminino , coderà ebe neflun 
Q. * & 



di Uno avrà Incolta ili metter l'altrui materia in 
movimento, e in quel tal proprio che iia queir 
iiltiio persero di' è i.i noi, e clic vogliamo ad al- 
tri communicarc . che le tal i scolta lor il voglia 
accordare , una fteJìa parola , O ferito , o pronun- 
ziata produrrebbe quel medefìmo movimento in 
chiunque la legge , o alcolra , ancorché ignorato af- 
fatto quel taliaioma: o I; dovrà accordate a quel- 
la parola il diicetnimcnto di far diverta inv-reffio- 
ne la altri che in altri, difficoltà ben gravi', e da 
non partarle a guazzo. 

Se f operazioni della mente non poiTbn effer 
materia, molto meno il principio che le produce. 
Il losgetto del penderò deve eiTet uno. egli non 
e ammano di materia, ammalio, unione ; collez- 
ione non lignificano eli' un eilerno rapporto tra 
più colè, una maniera d' efilìere dipendenti-mente 
['una dall'altra, per tal unione noi le riguardia- 



quclle nonion per conici; ueuza che termini attratti , 
che di fuori non Appongono unica toltala, ma 
moltitudine di foflanze . or notlr' anima ctor dee 
di petiètta unita, io gtiatdo una graziola profpet- 
tiva, alcol to un bel concerto : quelli due feutimen- 
tì lon egualmente in tutta I' anima : fe quella co- 
itane di più patti , quella che lente il concerto 
tiun avrebbe il Ictitimcuto della prol'pettiva , pet- 
chi l uno non e. fendo I' altro , ella non fareb- 
be lulcetcibile di quella . ma l' anima confron- 
ta quefii divertì l'entimemi , ella li rilente amen-, 
due . non ha dunque parti , è loflanza fempli- 
ciflìma . c ella indivifibile , incapace di trina di- 
menuone . ' ' 

Che fe fuflc divifibile in parti, farebbe ciafcvma 
d'elle atta a peniate? le li : ciaf/cuna d'elle dun- 
que b mente .- dunque tante anime in un corpo 
quanti atomi la compongono, tal erìendo l' ipotefi 
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parti inetta a pentire . dunque come di loro li farà 
un tutto peritante? potiebbun elfi; dar mai "ilei 
che non hanno ? S' intendi; pur bene come tee li- 
ni t'a , ciafeuna delle quali non e tre , mefle inte- 
rne facciano ere; perche vengono cosi a collega r lì 
le ragioni del valor di ciaicuna : ma tre zeri fa- 
ran nulla, perche in ogni zero non v' ha ragion 
di numerazione . 

, Si dirà per folo (campo che ciafeuna di quelle 
parti ha virtù di peniate non già adequata, ma 
inadequata, ma farebbe da vergognarli di fiffórre 
rifpolle, che^puton di fcuola, né ion che parole: 
dichiarino di grazia quel che tal diluzione vale, 
ce la rendan ovvia , perfnafibile . fe non fi dirà 
iòrfe che ciafeun atomo ha pochi Iti ma forza da 
penfsre, ficchi: meli! inlìeme ne rifulta un tutta 
pentente . ma a che (tracchi puntelli . non fi e da 
xaccomandarfi per appoggiar un Alterna, che crol- 
la , e rovina da tutte parti . Che poi 1' anima non 
fia fufcettibile di trina dimenlìone , e un corollario 
delle pruove addotte eh' ella non abbia partì ; non 
confluendo 1' efìenlìone che ' nella giacitura delle 
parti ciafeuna fuor dell' altra. 

Tocchiamo già qualch' altro momento dì ragio- 
ni più confentaneo al gufio , e fijie di Lucrezio, 
che va per vie -piane , ed aperte a' lenii. Scom- 
poniamo quella machina umana, come fi fa dell' 
artìrizialì per indagarne la natura, e^àiiinismone 
le parti: quelle troveremo eh' han ciafeuna la fui 
propria funzione, per cui ion cùlcuna al fuo pollo 
nel corpo , di cui elle iòno i componenti . .e s' è 
così , non appartiene né al corpo , nè a veruna 
delle fue parti il penfare . L' olla fon le bafi del 
corpo, cui egli s' 'appoggia, fon le travi maefre 
della machina, la pelle n'.b il vefìito, ne' mui co- 
li è il movimento , e 1' azzione delle parti , e il prin- 
cipio della forza, il cuore c che regola, e modi- 
fica i movimenti del corpo, il petto e i polmoni 
lon gli organi della rclpiràzione : delle altre partì 
interna altre dan parteggio agii alimenti, altre li 
Q. 3 di ' 



Bjtòrifcono, ond'effi fi aflbttigliano fino a paffar 
pe' canti canali al l'angue per rir.frcfcarlo , enno- 
varlo : il l'angue diradato per tutto il corpo lo tien 
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il cervello li nodrifee , e li mantiene; i lenii nce- 
von 1' impresone della forma , della ma Sa , de' 
colori obiettivi, elfi fono, ove gli obietti riflet- 
tono, cerne in uno fpecchio , e a tòmiglianza di 
quello vagiion bene a rapprefencare , ma non mai 
a confrontare V inipreflìoni , a ragionar fulla lor 
qualità, aitarne delle conièguenze . Eltendo sì 
diverle , e varie 1' inipreffioni di ciafeun de' fenfi , 
e necelTario nel corpo un principio , che confron- 
ti le fenlazioni dell'occhio ti a loro, c con quelle 
dell'orecchio &c. e fe a' fenfi appartenete tal uf- 
fizio, la perdita d' un occhio dovrebbe far del can- 
giamento, e dell' alterazione nelle nollre idee, e 
nella facoltà di penta re . 

Lucrezio a ciò, non ripugna : egii riprova 1 ar- 
monia , vede non poter eflerF anima mi rifiatato 
di tutto il corpo: egli la fa folìanza a parte, un 
miflo d'aria di vento, e di calore perche clala chi 
muore un fiato, che al fenfo è un aura calda L. 
lll.v. 139. confondendo cos'i 1' anima con quell 
ultimo alito, o ila refpiro, che mette il moribon- 
do, come fe l'ordinario refpiro, dì cui viviamo, 
fia ancor egli la no (Ir' anima . vede che ciò non 
bada, e rnefee a quelle tre una quarta natura eh 
egli dice dì non iaper capire, u, 174- no!1 '* 
darle nome 1-.14j.1S0. eh' è lo fi elfo che giocare 
a gatta cieca, o anche dire, veggo che l'e'ierfen- 
Jitivo, e animato, non è dell'armonia di tutto il 
corpo, nè da ci alcun de' fenlì * fiamma, aria , e 
ventri non mi ballano a fpiegarlo : altronde fon 
fermo a far l'anima materia: vi Jia dunque una quarta 
natura d'atomi a ciò propria, io nonnefo il nome, 
non fo che vi li;:, ella m' e affatto oleura . minali 
importa, 1' ha da eilér cosi, ella fia 1' anima in 
poi : per lei tutto reità a maraviglia fpiegaco . 
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Non fia male accennar qui di paflaggio che vari 
con lui Spinoza , edObbes nelripor l'anima in un 
certo compiono d' atomi fottiliUimi , tenuiilìmi , e 
forte agitati . elfi voglion di più, , che lo (pirico 
non ha facoltà di penfare , ma che folo ha tale e 
tal pernierò, tale e tal volontà: -cos\ per inten- 
dimento non ammettalo che 1' idee attuali . a que- 
llo lot conto un vetro pieno d' acqua, uno fpcc- 
chio , avran tanta cognizione quanta 1' uomo; 
perche ricevon 1' impreflioni degli oggetti come 
noi . vedine 1' egregia confutazione nell' Encicl. 
art. ame. i 

Si metta il peniate nella combinazione d' orga- 
ni corporei, o à' altre parti, quali che fieno di 
materia, come concepir noi il rapprelènrarfi tan- 
ti obietti a un tempo ? vederne infiem terra , ma- 
re , Cielo ? come organi materiali ricevete , e ri- 
tenere tante legazioni , e idee diverfe di cole ? Il 
cervello ,' che noii e le non una lofranza mucila- 
ginofa ', come ferbar egli 1' imptelfìoni di tante 
imagini di dì diverfi obietti , che ferifeono , e agif- 
cono fu i ienfif come 1' imagini di tanti obietti 
dipignerfì tutte intere fovra d' un organo mate- 
riale? aìlor dunque ch'emanano da tutti i corpi 
delle fottjlilfime fuperfieied' imagini , paffan elleno 
pe' fent» , e s'imprimon fu queiì' organo : !.. IV. ma 
non rclìatne poiinfrante , cancellate l'una dall'al- 
tra? non confonderli tra toro? 1' ultime non etf'er 
ofeurate dalle prime ? come lo fpirito prendere a 
fua fcelta da quella conferva , e incontrar alla 
prima 1' idee che vuole in tanto ammalio , e 
meicugliof Non è dunque il cervello il centro di 
riunione , ove tutte l' imagini vanno a dipignerfi : 
non e egli , ne altra parte del corpo ,■ ne altra 
material folìanza , la conferva delle nollrc Idee . 
v' è dunque nel corpo un ell'er d' altra narura , 
che materia , eh' e il centro di tutte le percezio- 
ni &c. 

Tutto ciò eh' e corpo, e materia è fottomefTo, 
concatenato per leggi metaniche uccellane 'inalte- 
<ì. 4 ra- 



#abili . l'uomo fa f ebbe lo fchìavo de' movimenti 
della materia , r.on goderebbe d' alcuna liberti. 
Epicuro In capi , e oppofe il fuo moto di declina- 
zione, il rimedio fu peggior del male, le forze ne' 
principìi de' corpi non fan variare : un elemento 
della maceria ni>n può determinare il i'uo corfonè 
alterarlo: mal dunque s' arumerte tal declinazio- 
ne, e che lia poi che far IWUrjnfeco piegar dell' 
Giorno colf interior liberta dell' uomo? die certo 
non dira Epicuro che dentro l'uomo, ov' b tutto 
fblido fra mi (lo a pori cada I' atomo a filo, poi 



der dell' atomo ; farebbe quella più per un lato 
che per l'altro a feconda del cafo, nefarebbe pe- 
rù l'animo detcrminato più a quello, che a quel- 
lo : non farebbe egli libero che al punto della de- 
clinazione, non prima, ne poi. era meglio a Lu- 
cri zio l'aitar quello follo come fa l'altro del pen- 
lar della materia . 

L' anima fe materiale, nafte , crefee invecchia 
col corpo: ha dunque col corpo vita vegetativa: 
foggerra però a perdere , e rinfrancarli col man- 
carle delle particelle, ed aggiugnerfele delle nuo- 
ve per cibo &c. a qualche corìo dunque <T anni 
l'ara Cremata da quel ch'età prima la fua foftan- 
za , e rinovata ih quella parte , e dopo altro ed 
altro tempo in fine rinovata tutta, l'idee, ì fan- 
tocci , t fi mola e ri delle cole impreiTe nell' anima 
iaranno in quefio fpazio drfperle, e fvanite ancor 
effe: le lor particelle erano attaccate a quelle dell' 
anima , ne eran già una lor modificazione come il 
diverfo temperamento nell' animale che refìa Tem- 
pre , rinnovandoli a parte a parte il corpo ; per- 
chè le particelle che (opra v vengono ve (lo ti la na- 
tura dell' altre . non dovrebbon dunque i vecchi 
aver idea , ne reminiicenza di [or puerizia, anzi 
ne pur di loro fleJff, e farebbe 1' uomo in andar 
ai tempo un altro da quel di prima . perchè Ce 
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vuol Lucrezio clie uno non fia più quel d' una 
volta le a capo di fecoli li facciaqucH'ìfìcllo adu- 
no e allocazione d'atomi componenti ia fua ani- 
ma , e il Tuo corpo : L. III. -v. S jS. quanto più fa 
l'aduno fia dii'crlò? 

Se l'anima iuil'e flruttura d'atomi il penfare fa- 
rebbe relativo alla malia, e al volume dell'indivi- 
duo, i più grolli iarebbon più Ipirùuali , e me- 
glio pententi . la fperienza ci inoltra che non È 
cosi, ha fovente più di fpjrico un mal fatto, un 
roen vantaggiofo della pedona . Se gli atomi tonml- 
fero l'anima, come il volto none perfettamente li- 
mile in due uomini, così 1' anima : avrebbe ognuno 
il fuo penfar diverlò: non farebbon convenute le 
nazioni nell» medelìma morale , madìme , prin- 
cipi!. . . ■ X ' 

Ma e ragione che fi venga una volta al precifo feio- 
glimentodellc oppolizioni di Lucrezio . Alla i.'eun 
fenomeno a concepirli arduo : mafepcr quefi' inca- 
glios'abbìa a dar in dietro fenza badarad altro , s' 
avvererà di Lucrezio quel che d' altri egli dice 
che ardua dura metuunt amìttitnt verauiai . Spi- 
rito e corpo in un fol comporlo , materia e non 
maceria, che fi determinano , e muovono recipro- 
camente , ha apparentemente della ripugnanza : 
ma niuna realmente a confiderai; tutto come una 
machina organica, vitale, feniìtiva , intelligente: 
come ninna ve n' è tra cetra , e citarifla , confi- 
derando quella un iflromento toccato da manoef- 
perta , che le fa rendere armonìofo fuono . 11 muo- 
ver per tatto è relativo da corpo a corpo: ilmuo- 
verfi un corpo da uno fpirito , e reciprocamente, 
è un arcano, di cui non abbiamo idea, come non 
T abbiamo propria , e perfetta dello (pirito . v. quan- 
to lì h detto più fopra del commerzio. 

II. VI. VII. VIU. X. XV. Va lenza fallo di 
concerto 1' anima col corpo , bencbb non lènza 
grandinarne eccezz;onì . Il corpo C fi rama zza CO . da 
un colpo , 1' anima languifce , cosi nell' ebrietà , 
tiial caduco , ed. epilettico , lincopi , gran.paure . in 
quel- 



quello fconcerto , e turbamento di machina non 
può l'anima comandar al corpo, ne eiércitarvi le 
lue funzioni, che per ferma legge efercirar può iòl- 
tanto in un corpo d'organi ben difpolìi , e farti . or 
quella crudele fìtuazion dell' anima conebiu.de an- 
zi eh' ella Jìa immettale; altrimenti come a li va- 
lidi urti, e feofle regger ella, eh "e di si delicata 
te/Titura ? ella ufeirebbe fui fatto dal corpo per 
tutte le fue vie , fecondo il penfa.tr di Lucrezio , 
ne vi farebbe chi mai guariffe. ma poi in quan- 
te malattie del corpo ella è fana , e iì confola , e 
folleva il corpo (teffo? ti. la rifpofta all' argom. V, 
Ha l' anima i fuoi morbi non già materiali, ma 
proprii fuoi, lutto timore &c. dunque qual elice 
potrà la fila morte f e- refa 1 anima li fanita , cu- 
randoG gli organi corporali coli' elleboro , falaffi , 
buffe : non già la fui folìanza , che noi dira Lu- 
crezio fìelfo , il qual non vorrà dipendente da mate- 
riali , e groifolanì rimedii una folìanza al fommo 
vivida, lottile, attiva , qual egli fa l'anima. 

III. E' comprefa, ciofc l'anima e. dentro il cor- 
po come Sovrana nella tua Reggia, o più. toltone! 
fuo carcere, clic i princìpii dell' una fien compa- 
ginati con quei dell' altro, è un affumer la que- 
Itionc'eche a Lucrezio, familiare , come anche alfe- 
rir la mutua deliruzzione nello fcioglimento del 
coinpofto . che il corpo vada a perir nello ilatodi 
ii'paraztone , il vepgiam cogii occhi, uno flato di 
elilìenaa per l'anima leparata , non li cor.olce , nè 
li prova impedibile, o repudiatile : anzi fe l'ani- 
ma nel fuo carcere tanto fi folleva, fi sforza, fi 
fviluppa , mal grado i luci ceppi: quanto più vi- 
veri , e ferititi in uno flato di libertà fenza in- 
gombro , lacci . 

IV. Come le la cola , eh' ì: percofTa debba più 
facilmente iilòivet!i che quella che pcrcote : che 
altra legge di mecanica ! 1' imagini del fumo fi ri- 
cevono nella fantaiìa , non già .nell' anima . le 1' 
anima h nel corpo, come un licor nel vafo: dun- 
que turate ben bene tutte 1' ufeite, 1* anima non fi 

fvel- 



(Veliera mai dai corpo. comparazioni ben ridicole! 
1' aiia ron potrai mai comprender I animi: li le 
cjuclìa folle un vento in un otregonfio. fi allume 
fempre . non importa die la tenitura dell' anima 
l'i a • i. t' i' i , e di tenuifiìmi atomi , non per 
quello 1 aria dovrebbe imitarla . 1 Numi Epicurei 
tanno flruttura più ancor fattile , fendo elli mo- 
nogrammi , e non carpui , ftd quaft corpus , e pur 
j' aria che li circonda , e il vento, che natural- 
mente dovrà fpirar anco ne' loro intermondi! por 
rinfrefcarlì , c il violento cozzar degli atomi, non 
lì difiipa . In fine come 1" impatta Lucrezio che 
nel L. W. u. £36. ove tratta del ibnno , ftabiHfce 
che quello Succeda quando, e perchè parte dell' 

non n' 'e diflìpata , durante il Conno ? come regge- 
re agli urti dell' aria, e del vento lìcchè fi tenga 
intera , per ritornar p oi nel corpo quando fi rilco- 
te dal fauno ? 

V. L' uomo non può nafeer adulto . nafeendo 
bambino farebbe pur il bel fatto eh' egli dal fuo 
primo elitre intendere, giudica fle &C. né per que- 
llo l'anima è bambina nel bambino, che farebbe 
un groliòla ni Aimo dedurre identità di natura per 
vederli in rane l'ideile a!fezzioni, pallio ni , can- 
giamenti nel corpo, e nell' anima. L' ammirabile 
lociet'a , e concerto, che va tra quelle due difpara- 
tiflìme foftar.ze ,' fa che l'anima non polla moilrar 
la fua virtù, e poiianza quando non ancora fan 
gli organi ben formati; non potendo ella per all- 
eo ricever Je idee delle colè, ne fvilupparfi , e 3- 
gir lecondo la fuaatiivii'a, eh' e la fielia Tempre, 
ma come fopita nel bambino . ' . 

Per maggior cotivizzione de' materialifli fi rile- 
vi che quella legge di dipendenza , e commerzio ha 
pur dell' eccezioni : che non dov-rebbon mai no- 
tarli, fnppofla identità di natura tra corpo ed ani- 
ma, e dovrebbe quefta inviolabilmente partecipar 
di tutte le fituazioni , accidenti , malori del cor- 
po i lì veggon deHaticiuIlini d' ammirabil penetra- 



Zionc, e Mercurio: ne' vecchi, eh' han la machi- 
na mezo rovinata , v'e l'anima vigorofa , e ac- 
corta. Il Giovane nel fior dell' età è più feonìi- 
gliato che mai. in molte malattie fi ferba Io fpi- 
rito fa'niflìmo. Sape itùqut in promptu corpus ijuod 

latenti, confelfa. Lucrezio ideilo v. 107. per altro 
poco coerentemente al fuo materiali Imo , e a quel- 
la , ch'egli replicatamele n'adduce per pruova , 
la perfetta conlonanza del corpo coli' anima . Quei 
che uiuoion d' etilìa , peni ano , e parlali bene in- 
Jin agli ultimi periodi, in corpi florpi , deformi, 
viziati è. tal volta gran felino, ed intelletto ; li 
toleran malattìe , ed operazioni acerbiffime con 
alacrità , e coflanza . 

li corpo del bambino regolarmente e una cetra 
lenza corde , un' i finimento di/armato r quel del 
vecchio è logro e conl'unto : 1' un e l'altro poco 
abile agli ulì dell' anima . 

IX. v. 1' argomento IV. non 6 1' anima eh' è 



macella ugualmente nel fuo ben elfere, che quan- 
do è fano il corpo, 

XI. L' elìremità s' intirizzirono , e perdono il 
fenfo nel moribondo , ma i 1 anima e intera , e con- 
ferva nel capo tutta la fui ragione, nè fi ritira, 
ne elee a poco a poco . non di (lìngue Lucrezio 
Tra anima , e lèntìmento di corpo animato. 

XII. E' parte dell' uomo non già materiale, e 
ben altra che come la mano, è la parte principa- 
le e miglior di noi , il principio della vita , del 
penfare Scc. dunque peribile come la mano tronca 
dal corpo? che argomenti! 

XIH. Vi s' è rifpofìo in quelli di fopra . non ab- 
bìfogna 1' anima feparata dell' aria , che le faccia le 
veci di corpo, ella vive, e fente, c penfa nel cor- 
po, 



pò, come in una machina organizata capace d' c[- 
ièr da lei animata, informata, avvivata. Fuor del 
corpo canto meglio ch'ella può fuilillere , e vive- 
re lènza che l'aria, o altra cofalcfaccia da corpo, 
la perdita di quello non è per lei difeapito: aeri- 
mane anzi ella più libera , e franca , come fuor di 
carcere , e di ceppi . Ella del corpo non ne àbbìfo- 
gna che per riceverne l'idee delle cofe . (cioltadal 
corpo vedrà quelle immediatamente, intuitivamen- 
te : la fui condizione anche in ciò n' è migliore . 
il corpo fi che ad ciiliere, ed operare ha fenza al- 
cuna rilèrva elìciii:ì:,[:nerire bìlogiio dell' anima. 

XIV. La conieguenaa e falla, e peccante, ne 1" 
anima per fepararii dal corpo ha bilògno d' ufeir- 
ne per le vie aperte: cosi elee corpo da corpo, in 
ibmma non fi la che allumere. 

XVI. Che fperìenza ha egli che chi muore fenta 
mancarli 1' anima a parte a parte , o tutt' infieme ì L' 
orror della morte e nella più patte per quell'attacco 
naturale alia vita, e per L' apprenlione, edinccrtez- 
za delle cofe , eh' han da incontrarli dopo morte. 
Il Hloiotola penfa altrimenti: non de lìdera la mot- 
te , né la teme . 

XVII. XVIII, Ha il fuo poiìo nel corpo : dun- 
que fuor d'elio non può fuflìftere. la conseguenza 
non regge, il foco non fufTìfie nell'acqua; fon con- 
trarli . che ripugnanza lì adduce dell' efiflenza dell' 
anima luor del corpo? 

I Pittori, e i Poeti hanno ideato cos'i , perche 
non potetti altrimenti efprimer 1' anima iepara- 
ta , ed operante fuor del corpo . né ella ha bi- 
lògno di ienforii, fe non in quanto, e per quanto 
è deflinata a quel nodo, e Io ci età . t>. fepra XII. 

XIX. Nella mano, relìa , gamba recil'a v'e del 
movimento, ciò non e dall'anima., ma dalla forza 
motrice, elle v' è tutta via , cCme il calore, o fia 
dagli ipiriti animali . 

XX. Non ci abbiam che far noi che non mct- 
tiam I' anima precliilente . 

.XXI. Come uccello in .gabbia da fe fola , e a. 

fe 
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te fola non con altra dipendenza , e rapporto che 
d' animar la machina , e ricever l' ìmprefiìoni delle 
iroagini obiettive pe'fenfi. La comparazione fa con- 
tro Lucrezio : L' uccello vive a flento , e mal gra- 
do in gabbia, meglio e con più piacere, e alacri- 
tà fuori . 

XXII. L'illazione e mal regolata, entra forma- 
ta nel corpo dunque n' efce difperfa . eh' è poi la 
comparazion del cibo ch'entrane! vivente, e poi 
n'eice ? Mancava quell' altro all'anima Lucre- 
ziana , che dovene vederli comparata agli efere- 
menri . 

XXIII. Che mondo d' inezzìe! a chi farà cadu- 
to mai in mente, che il refiduo d' un anima fìa Te- 
me d'altre? non è di quefìo luogo ("piegar come , 
e di che fi generino i vermi dal cadavere.. 

XXIV. L' uomo non fe feroce come il Leone , 
ne freddo come il Cervo : ognuno ha diverlo tem- 
peramento , che fa la preponderanza delle! paifioni : 
e'1 temperamento ha rapporto all' intrinféca teni- 
tura , all' umore , al cibo , all' aria , educazione , 
aifuefazione &c. parla poi contro la metemfllcofi , 
e noi lìam con lui . 

XXV. Nego l'affunto. per defiderar di venire in 
fiore , e di vivere , non è punto neceflario che na- 
ica col corpo 1' acima . 

XXVI. Anche queff' altro è falfo . i vecchi fon 
più tenaci della vita, e guardano la morte con più 
d' orrore . 

XXVII. Chi avrà mai detto % penfato si folle- 
mente? al più ciò farebbe un motteggiar chi met- 
te l'anima preefìilente . la noflra ipotelì e che 1' 
Autor de) Tutto crei l'anima , e l'introduca nel 
corpo fubito eh' è quefìo b(n organizato, al punto 
di vegetare, e vivere. 

XXVIII. v. XVII. XXIX. v. 1. argomenti po- 
polari, ripugnanze apparenti.. Per Lucrezio i com- 
ponenti di tutto (on atomi , e voto, che contra- 
dizzione, potrehbe orporglilì fui gallo del fuo ra- 
ziocinare, compor lecofe di corpo, e di non corpo! 



XXX. Eterna o fi a indeflruibile è anche una 
fofìanza, che non ha parti, non già della natura 
dell'atomo I.ucreziano , ma di una perfetta natu- 
ra che vice , e penfa . quella non efTendo materia , 
non avendo efteniìone, ne parti una fuor dell'al- 
tra, non v'è forza in Natura che porta agirle con- 
tro, e fcompoda. altronde avendola di tal natu- 
ra formata 1' Univerial Creatore, non feda prefu- 
mere ch'egli ilertb voglia deftrurla , fe non ci co- 
fli per pofitiva pruova di quella fua volontà . è 
vero che l'immortalità non e attributo della crea- 
tura, ma nè pur l'efiflenza: 1' una e 1' altra è un 
effufione della Divina Bontà e Largiti falle fue 
creature (peci al niente la prima in rapporto alle ra- 
gionevoli , ch'egli ha creato a fua imagine a di- 
flinzion dell' altre , . 

Convengo per la verità che fui fatto dell'im- 
mortaliti di noflr' anima , fe lì tratti di certezza , 
la nofìra ragione non faprebbe deciderne : la fola 
rivelazione può a pieno convincercene ; ma pur la 
ragione fletta ha de' rilevanti dritti fu tal queftio- 
ne . ella ha sì gran motivi per l' immortalità , e 
tanti, che può renderla credib il illima , e molto al di 
fopra del probabile. In fatti, oltre all'argomento 
pur or adotto , una fofianza dotata d' intendimen- 
to, e libertà, capace di conofcer l'ordine, e fot- 
tomettervifi , dì conofcer Dio , e amarlo , ella fe 
jufcettibile d'infinita felicità per quelle due vie. 
capace di virtù , avida della verità , e di lumi , 
ella può far all' infinito de 1 progredì per tutti que^ 
Ili riguardi, e contribuir cosi per tutta l'eternità 
alla gloria del Creatore . La- fapienza di Dio non 
ci fa penfare ch'abbia donato all'anima tante fa- 
coltà fenza un fine conveniente, chelor porifpon- 
da : che v'abbia meiTo un fondo d' immenfe ricchez- 
ze, ch'una fola eternità baila afviluppare, tutto 
inutilmente, fe le lì neghi immortalità. 

E 1' eiTenzial divario tra vizio e virtù? la Ter- 
ra fe il teatro di lor nafeita , ed elercizìo : ma non 
quello di lor retribuzione . un confulò mefcuglio 
Jì 
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di bene e di male offufci qua giù 1' economia del- 
la Provvidenza , quanto alTazziooi morali, e da 
fìabilir dunque rer 1' anima umana un tempo do- 
po la vita ove la divina Sapienza fi manifefti a 
quello riguardo , la fua Provvidenza redi dicifra- 
ta, la fuafiiufliaia fi cfalti in favor de' buoni, a 
a confusone ,*e iupplizìo de' malvagi. v.Cic.Tufc. 
L.l.n. 14. 11. 14. 17. 19. 

In mia fe ch'aliai più di tutte quelle frivolerie 
di Lucrezio contro la nolìr' anima n'ha ad imbaraz- 
zar forte quel veder generalmente li nobile , ed eccel- 
lente lavoro della man di Dio in un abiilò d' ofeu- 
lit'a, e d'avvilimento, e il tiìun buon ufo,. e an- 
che 1' abulò , cheli fa tra noi di quel celelle attri- 
buto per cuil' uomo tanto a Dio s' avvicina , quan- 
to li fol leva Tu tutto il rellodel creato, dicolaràgio- 
ne. Lalciam tanrc nazioni s'i rtupide, c materia- 
li , che tengono a primo colpo d'occhio poco più 
del bruto : ma nelle nazioni anche le più colte, 
ov'e che la l'pecie umana fra qual dovrebbe ? Il 
volgo giacente nel lezzo della miferia e dell' igno- 
ranza , accorto folamente a bufear con viltà , con 
fatiche enormi , con ribalderie di che vivere . In 
quei di ranghi fuperìori grado per grado , ov' e 
chi confulti la ragione , chi legna la cofeienza? 
l'ozio, l'intemperanza, l'inumanità fon per tutto: 
non li penfa , ne fi fludia , eh' a rovinar altri, o 
a vantaggiarli a ibeii." della virtù , e de'doveri. 
d'altro che della lanterna di Diogene v' èoggimai 
bifogno, e troppo gran tratto di paeli s' ha a cor- 
rere per dar in un uomo di cuor ben formato, te- 
nero della Virtù , amico de' fuoi limili, della ve- 
rità , dell' onore , che tema Iddio , oll'ervi la Re- 
ligione,, .adempia le parti della ragione, dell' uma- 
nità , della Società . Tra quei che fan prol'efiìo- 
ne di letteratura, e fi tengo» per veggenti , non 
v' è per ventura chi non s' arroghi il gloriolò no- 
me di Filoibfo , e non faccia fuo carattere quel 
di virtuolò: ma ad Ogni tratto ida vederlo frnen- 
tir le medelimo. la Virtù è io Lui un -nome va- 
no, 
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no, la Filofofia ofientazione , ed orgoglio. Non 
dille male quel bell'Ingegno che converrebbe cangiar 
la difinizioo dell'Uòmo, eh' è di animai ragione- 
vole in quella, d'animale a gran fatica fuicettir 
bile di ragione . 

Io m' avvìfo di feorper nell'Vomo un cilèr no- 
bile , ed eccellente decaduto del fuo flato , ed av- 
vilito io un tòr.do dì tenebre, c di miferia la più 
umiliante. 1 er-oca della fua infelicità non ciuci- 
la della (iia prima formazione. II dogma della Rc- 
lignin rivelata circa li fallo, e l' iniezzione origi- 
nale io lo trovo cocrcntiOm.o a quanto avvenir 
veggio fui Mondo nell'immenfa calca degli uomi- 
ni , rutti o infelici , o fcelerati , o anche V un e 
l'altro, ne la floria mi prclenta di meglio. L'età 
di Saturno miferamente tralignante , il vaio di 
Pandora, l'ovo d' Orofmade rotto da A rimane , 1' 
inimicìzia tra Tifone ed Ofiri , m'accerta che le 
Nazioni più fagge eh' han raccoltole verità mora- 
li negli apologì , e favole, lieno (late ben perfua- 
fc di quello vero, che che ne fia , non fe che da 
deplorar 1' univerial cecità, e difordine : ma l'av- 
vilimento , in cui giace prelìb il più delle genti 
quello gran Principio ch'c in noi , e che in noi 
penla, ed intende, non ci ha da far elitar punto 
circa la fua origine, eh' è divina , la fua foftan- 
za , eh' a tutti i fegni nulla ha di comune colla 
materia , e '1 fuo de.lino , eh' elier debbo eter- 

lu fine mi rifeote dall' eii razione e fmarrimen- 
to, in cui mi guta quella fatale induzione , il 
dolce rimembrar d'un Anco, d'un Socrate, d'un 
Aiiflide, d'un Solone , d'un Tito, d'un Traiano 
( mi limito agli Eroi deKa Vi.tù neilo (lato na- 
turale, non eflendo che quelli i miei confini J ne' 
quali come l'Jìroilino della bontà, e della Virtù fa 
1* elogio della loro beli' anima , cos'i forma quefla 
lenza alcun contrailo il carattere dì quella ch'e- 
ia tutti, e ne rileva l'originaria nobiltà, e gran- 
dezza, U qual non refla tanto ofeurata ds'Seia-j 



n/* 5 ' da' Verri e dal mondo de' lor limili, nedai- 
la 'vii feccia , qua"" onorata, ed efaltata da sì 
flupendi • Efemplarì , a' quali chi vieta eh altri fo- 
rnirli rompendo a gran forza il torrente del mal 
coflume, e vincendo il contrago del temperamen- 
to dell' umore , dell' afiuefazzione , 
Ut nìhit impediti dignam Du degere -vitam i Lk- 



'* *.Q ! ieft , afseriione non ha oppofizion veruna 

ber.» AYifli.k &c ™J^g„%2* ' " a non f E ne 
esci Drivi come erano della sera Religione, ma non e cne 
UVirrt, S impropriamente tale in loro, non fi.«m 
•Stari alleManw P*rftrfi ammirare, «!>">»»«: JJj- 
tì uffizio poi della Religione il darle pepo, e valore,, 
e farla perfetta. 




L I B. III. 

IO feguo ce, che chiara lampa tanto 
Di mezzo il ptimo a cesi di-ufo buio 
i.evar alto rotei!;, onde i Moitali 
Scorgete a via di lor fmeeto bene, 
Te de la G:cc:a onore io legno , c tutto 
Mi vo reggendo io qu'i Iti le tue orme: 
Non eia pei voglia di gareggiar ceco; 
Ma d imitarti iol per gran dillo. 
Poiché co.i;c cantar co' cigni a prova 
Stridula rondinella? e tome al conio 
Un caprettin, che mal 11 regge ancora 
Emular corridori ardili, e torti' 1 
Tu di novo Gdema autore, C padre: 
No: da te abbinino genuini, e fchiecti 
Da ben concurne dogmi . or da tuoi libri 
De gii aurei lenii cuoi mi va io paicendo. 

Come £ ogni erba , e fior libando ii dolce 
Pi' campi Iuolc iugulinola pecchia. 

Poiché non prima a propalarli prefe 
Per ma Filofotìa , che r.on da Numi 
Ha I tJmverlò origine, e governo; 

J oigonli ai Mondo ogni barriera , e meta , 

E dentro immen'o vacuo , ed infinito 

Oprarli viglio finte umane cole. 

Veggio de 1 Divi ii Nume, e la felice 

Magiou divina di quiete, e pace, 

Che per venti non crolla, né per pioggia 

Unqua s'alperge, ne l'imbianca neve; 

E fereno mai iempre , e puro l'etra 

Vi ride, e chiaro lume ognor vi raggia. 

Dì tutto poi cortei e a I' uom Nacura ; 
Ne in alcun tempo mai l'interna pace 



L I B. III. 

£ tenebri? tantìi tam ciana» extollere lumen 
Qui primus potaifii , illuftrani commoda -vita ', 
Te feqmr 

o graia Gentil decus , inque tuls nunc 
Fixa pcdiim pana prejft; veftigia fignis : ' ! "' 
Nan ita certandi cupìdus , quam prapter amorem, 
Quod te imitari uveo. 

quid enim contcndat birundo 
Cycnis ì a«t quidnam tremulii facere artubus badi 
Confittile in curfu pojjìnt 

ac fortìt equi vis ? 
Tri pater, & rerum inventar: 

, tu patria nobis 
Suppedita? pra-cepta , tuifque ex-, inclyte , cbartis , 
Floriferii ut apes in fattibili omnia libsnt , 
Omnia noi itidem depafsimùr aurea dilla , 
Aurea , perpetua femper dìgnìjfima -vita . 

i. Nat» fimul ac ratio tua expìt vociferari 
Naturam rerum band divina Mente cooriam ; 

Diffagiunt animi ferrerei , mania mundi 
Difcedunt , 

totum video per Inane gerì rei . 

Apparet Divum Numeri , fedefque quieta , 

Qjiai ncque concutiunt venti , neque nuliila nimbis 
•Adfpergunt , neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens violai , femperque innubi Ita atber 
Integit , cr large diffufo lumine ride! . 

Omnia fuppeditat porro Natura, neque mila 
Rfj animi pacem delibrat tempore in itilo. 

Rì At 



Turba , quanto V da lei , Anidro cafo . 
Per mera favoletta ne Sì fcopre j 
Il tartareo Acheronte, e noti fa velo 
La Terra a l'alma , s\ che le il aiconda 
Quanto giù lotto a pie nei voto avviene. 
Or per tai cole , o vivo alto Intelletto , 
Il cor m' inonda un tal piacer fovrano 
Millo ad orror; che la natura tutta 
Ti fia per ogni verfo aperta , e piana . 

E poiché .infegnai di che natura" 
Sien i principi! d'ogni cofa, e quanto 
Ne la forma diverti , e come eterno 
Svolazzando m vati d' effenEìal moto; 
E 'n qual guifa da lor formarfi polfa 
Ogni cofa: or di fpor qui in chiaro e loco 
Con dottrina a'principii miei conforme 
De l'animò, e de l'alma la natura; 
E tutto fverre inlìn da la radice 
Quel timor d' Acheronte , che la vita 
Turba profondamente, e ognor fungila 
Di morte col penfier , ù che non lafcia, 
Da goder mai piacer puro, e fincero . ' 
Poiché fc d' altre fette , e d' altre fcole 
.. Filofofi fpacciar fimili dogmi ' 
Soglion.'che ciù del Tartaro, e di morte • 
Sien da farne fpavento 'infamia , e morbi; 
Ch'effi pur fan che quel, ch'alma s'appella, 
Noti è che"'! fangùcfleffo , onde che d'uopo 
Elfi non han di mio fifìema affatto ; 
Sappi che per cattarne applaufo , e loda , 
O forfè ancor per alterezza, e fumo, 
Ove in lor mai tal paflioii prevaglia 
Più che del Ver convinti , e da Ragione 
Vantati sì fatti fenlì . eh' elli flcffi 
De' le lor patrie in bando, in clima eftrano, 
Di gran delitri rei, colmi, ed opprefìi 
D'ogni gener di noie, e di ieiagure; 
Pur nullamen tenacemente fono 
A ia vita attaccati ; e dove fia 
r ' C be 
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,At cantra nufquam appanni Achei-afta Tempia, 
Nec felini obfiat 

quin omnia difpiciantur 
Sub pedibus qutecumque infra per Inane geruntur . 
Hit ubi me rebus quidam divina voluptas . 
Percipit , atque horror qaod fic Natura Ina -vi 

Tarn manifefia patens ex omni parte reteBa , 

Et qaontam dacui cuncJarum exordia rerum 
Qualìa fmt , & quam variis dr/Iantia formi- 
Sponte fua voliteli! atefno percita motu ; 

Quoque modo poftìnt ex bis res quoque crear! ; 
Hafce fecundum res animi natura vidctur , 
Atque anima ctaranda meis iam verjibus effe; 

a. Et metus Me foras praceps Acberuntis agendus 
Fundìius , humanam qui vitam turbai ab imo, 
Omnia [uffundens morttt nigrore , 

ncque ullam 
Effe voluptatem [{quidam, puyamque relinquit , 
Nam quùd {ape Homines 

morbos magis effe timendos, 
liifamemquc ferunt vitam , quam tartara tetbi; 

3. Et fe feire animi naturàm fanguinis effe, 
Nec prorfum quidquam noflrce rationis egere : 

4. lìie licst adverlas animum , magis omnia laudi! 
Aut etiam venti, fi feri ita forte voluntas , 

lattari cauffa , quam quod res ipfa probetur . 
Extorrei iidem 

Patria , longeqae fugati 
Confpedn ex Hominum , fa-dati crimine turpi, 
Omnibus arumnis affeai denique , 

•vivant ; 

Et quo:umjue 

R 4. fu- 



Che vcgnan effi gl'infelici, e' pure 
Cciebtan funerali , e nere vittime 
Scannano in fagrifìzio, e fan devoti 
Gli eflremi uffici de' defunti a l'alme: 
E più clic mai ne' cali acerbi, e duri 
Volgonli a' Numi, e di Religione 
Vacano a l'opre, e quella ii eh' è prova 
Del cor, quando in cimento, o traverfia 
E' colto, che Cuoi veri interni fenfi 
E' n'apre, e fenza ma ("eh era , né velo 
Nel naturai fuo volto allor il moflra. 

In fin la cieca ambizion , l'ingorda 
Fame d'oro, che i miferi mortali 
Oltra i confin del dritto, e de 1' oneflo 
Trafcorrer fanno , ed a ftentar tal, fiata 
Di niquitatc i iòzii , e i mimftrì 
Notte, e d'i lenza requie, ne reipiro 
Per dovir.ic accjuillar lin dove ponno : 
Quelle d'umana vita acerbe piaghe 
In gran parte il timor nutre , e fomenta , 
Che di morire ba i' non . poiché il difprezzo 
L' infamia , I' acre povertate , il vulgo 

Vita riguarda , e quai forier di morte . 
Onde iti mentre i mortai per falla tema 
Stùdian camparne, e farfene lontani: 
Ad ammaffar li datino avidamente, 
E accumular dovizie , a prezzo ancora 
Di civil iangue, e fenza alcun ritegno' 
Strage a ftrage aggiugnendo; in fin, crudeli! 
Sino a goder de la fpiecata fine 
De lor germani flefiì , e de' parenti 
Schivando per fofpetto ogn' or le menfe . 
E parimenti fui timore ifteflo 
Altri macera invidia , alcun potente 
Veggendofi dinanzi, cui gran merco 
Colpicuo renda, od alto onore, e grado: 
Mentre accufandon' efli ognor fortuna , 
Dolgonfi di lor baffo ofeuro flato. 
Tal altro per di/io di viver fempre 
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tamen miferi venere , partntant , 
Et nigras mactant pecudes , 

. & manibus Divi; 

Inferite mittunt: 

multoque in rebus acerbi: 
lAcrius advertunt animos ad R.elh'gionem , 
Quo magli iti dubiìs hominem fpeSare pendii 
Conmenìt , adverfifque in rebus no/cere qui " fif, 
5. Nam vene voce; tum demum peciore ab imo 
Eììciuntur; & eripitur perfona , 

manet rei . 

6. Denique avariti?; , & honorum f*ca cupido 
Qua: miferos Homines cogunt trascendere fines 

& interdum fociot fcelerum , atque minìflroi 
NoSes , atque die; nìti probante labore 

Ad fummo; emergere opts : 

hac vulnera vita; 
Non mìnimam pattern martis formuline aluntur . 
Turpi; enìm fama , & contemptus , 

& asrhegeftat 
Semcta ab dulci vita , flabilique videntur , 
Et quafi iam Ictbi portas cunftarier ante . 
Unde homines dum fe falfo terrore coaBi 
E f"S'f^ -volunt lange , longeque recejfe : 
Sitine civili rem conflant , divitiafque 
Conduplicant avidi, 

cadem aedi accumulante; ; 

Crudele; 

gaudent in trifti funere fratris , 
Et conjanguineum 

menfas odere , timentque . 
Confi mi li rat ione ab eodem fape timore 
Macerai invidia , ante oculos illum ejfe potentetrt , 
lllum adfpeéìari , 

claroque incedere honore .- 
Ipf fe in tenebri! volvi Catnoq'ue queruntur . 

lntereunt partita flatuarum, & nominis ergo. 



In qualche limolano, a ver per fama, 
I-angue, e ii fìrugge . e fpefiò a tal ne mena 
Timor di morte , eh' elio a 1' nom configlia 
Motta! odio a fé fleiTo, ed a la vita; 
Ch'egli in rin difperato , e da triflizia 
Invaio, e vinto di fua man fi toglie : 
Niente avvertendo che d' ogni ria cura 
Quello timore ì: 'I fonte; egli il pudore 
Offende, ei d'amicizia il fanto nodo 
Rompe, e da fondamenti la pietate 
Crolla, e rovefeia; eh' a tradir fin giunte 
Talliti la patria, e i Genitori amati, 
Per campar d' Acheronte . poiché come 
T imiouo .1 notte i fanciulli:" , c tutto 
Lor fa paura ; cosi noi di cole 
Al di chiaro talor paventiamo 
Niente più formidabili di quelle, 
Che al buio teme un bambcletto, cui 
l a lantalìa vicine alior le pigne. 

Uc l'attimo tal tema e ragion dunque 
.Si corregga, c dileguinlì quell'ombre 
Non dei Sol con h face , e non del giorno 
Co' chiari rai ; ma con lo fìudio intento, 
E buon ti Infoiar fa la Natura 

Io dico in primi, che l'animo in noi. 
Quello che mente appellar noi li arri ufi, 
CU' e de l'uomo il confi gli o , e che la vita 
Tempra, e governa, niente meno e parie 
Ile l'Uomo, che la mar., che gli occhi, i piedi 
Di tutto i' animai palelemente 
Son parte, benché pur molti vi fumo 
Ch'opinar tra h'ilolòS che nulla 
Certa lede egli avelie in tutto il enrpo: 
Ma' li come un vital abito il Icnfo 
De .. ... in lui tulle, ch'armonia 
Nomano i Greci; perche fenli , e vita, 
E intendere, e penare in noi produca : 
Se ben poi ver non lia che in ulia rane 
De l'animato :cal la mente alberghi . 



*6 7 

f.t fape ufque udrò, mortis foomidine, vita 
Percipit bumano; odium, lucifqne videnda ; 

Ut fili confcifcant morenti pectore ietbum . 

Obliti fontem curarum hunc effe timorem; 
Hunc vexare pudorem , 

' bune vinciti* amichiti 
Rumpere , ir in fummo pietatem evertere funda . 
Nam iam fape bomines patriam , carofque parcntet 
Prodiderunt , -aitare acherufia Tempia petente';.. 
Nam veliti 1 

pueri trepidant , atque omnia cccci; 
In tenebri: metuunt; fie noi in luce iimemut 
Interdum , nibilo qua fant metuenàa magli , 

Qua pueri in tenebri; pavitant, 

fnguntque futura , 
Hunc igitur terrorem animi , tenebrafque nsceffe efl 
Non radii Sali;, ncque lucida tela dieì 
Dìjcutiant ; 

fed Natura fpecies , Katioque 



Primum , animavi dico , 

mentem qiicm {ape vacamus , 
In quo confilium vita, regime'nque locatum efl, 
Effe Hominii partem nihìlominu; , ac mania , &pe;, 
Jltque edili parte; ammanii; totius extant . 

Quttmvi; multa quider» fapìentum turba putarUnt , 
ienfum anìmi certa non effe in parte beatimi 

ino Ygrum babitum quemdam vìtalem carpari s effe, 
7. Harmoniam Graii quam dicunt ; 

qued faciat noi 

vivere cum fenfu , -4 

nulla cum- in parte fiet meni . 

Ut 
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Come quando diciam foveftte nfim buona 
Goder fallite, c pur dei fano corpo 
Ella parre non e ; per firmi guifa 
De l'animo co(!oto in neflun certo 
Loco Milano il fenlo, in che raminghi 
O quanto van , fc ben vegg' io , dal vero! 
Poidi' è iòvente , che per morbo langue 
Quefio vifibil corpo; e pur d'occulta 
Parte 1' uom ride, e gode: ed a rovescio, 
Un clic d' animo e trillo , ha fa no in tutto , 
E lieto il corpo; appunto come quando 
Un pie ne duole, e fano intanto e il capo. 
In oltre allor eh' a molle fonno in braccio 
Abbandonali il corpo, e ffefo giace 
Greve le membra, e d'ogni fenfo vano; 
Un princìpio v' c pur dentro di noi , 
Che in vari modi allora in noi adopra, 
E tutte di letizia in fe riceve 
L' impreffioni , e le vane interne cure. 

Ma per anco veder che realmente 
L'anima in noi alberghi, e non confida 
Ella ne 1" armonia di tutto il corpo : 
In pria fpeflo e che dimembrato un uomo 
In molte parti, in vita ci pur rimane, 
Che gli fì efìingue poi tutta ad un tratto, 
Come fuori n' eicìr que' pochi avanzi , 
Che foiìeneanla a pena , dì calore , 
E per bocca fpirò l'ultimo fiato. 
Onde tu fappi che non ugualmente 
Han parte nel vivente i corpi primi , 
E del par ne follengono là vita : 
Ma più de gli altri que' , che famigliami 
Più fono a vento , e a tepido calore . 
Evvi un certo calor dunque nel corpo, 
E cert'aura virai, che l'abbandona 
Quando morte gli è fopra . or poiché dunque 
De l'animo, e de l'alma la natura 
Io ti fpiegai , che patte Ila de f uomo ; ■ 
De f armonia difmetti or la ientenza , 
Cui l'armonie dei bofeo d'Elicona 

II 



Ut bona {ape ualeiudo cum dìcitur effe 

Carporis ; & non eft tamen bac pars ulla 'valenti!: 

animi fepfum non certa in parte reponunt ; 
Magnopere. in quo 

mt druerfi errare vìdentur. 
Sape utique in prompiu corpus, quod cernitur , agni; 
Cum tamen ex alia latamur parte latenti; 
Et retro fit uti cantra pi [ape vicifiim , 
Cum mijer ex animo , latatur carpare teto ; 
Non alio paefo quam fi pes cum dalet agri,. 
In nulla caput marea fit forte dolore . 
Prateria, malli cum fomno dedita mentirà, 
Epifumque iacet fine fenfu corpus onufium ; 

Eft aliud tamen in noliù , quod tempore in ilio 
Mullimodìs agitatstr , 

Cr omnei aùcipìi in fe ■ 
Latitile tnatiis , Ér curas cordis inane! . 

Nunc animam quoque ut in membri s cognafeere pofis 
Ejje, ncque barmoniam corpui retinere falere: 

Principio , fit uti detrailo carpare multa, 
Sape tamen nobis in membri! nita ntaretur , 
^Aique eadem rurjus cum corpora pauca caloris 
Dijfugere , forafque per al efi editus aer , 
Defcrit cxtemplo ■venas-, àtque offa relinquit . 

Nafcere ut bine popi non cequai omnia partes 

Cai-para liabere , ;t 

neque ex aqua fulcire falutem : 
Sed magii bac , venti qua- [uni, calidiquc neporii 
Semina ,. curare in membris ut ■vita moretur . 
Efi igitur calar , a: ucntus -vitali! in ipfo 
Carpare, qui nobis moribundoi deferii artus . 
Quapropter , quoniam 

. . . efi animi natura repena 
<Atque anima, quafi pars hominit ; 

redde Harmoniai 
Nomen ab organico, f alta delatum llelìconis , 

Si-je 



Il nome diede, oche ch'altro ii luffe, 
Di propria voce per difetto; e tutta 
Se l'abbiano i'uoi madri, c parteggiarli 
Qual eh' ella Ila : tu a ciò che fegue avverti : 

L' animi) , e 1' alma io" dico che congiunti 
Sono tra loro , e d' ambo ne ritolta 
Una fola natura; ma qual capo 
Siede nel corpo tutta , c quivi impera 
La ragion, ch'appelliamo animo, c mente; 
L quella in mezo al petto ha proprio il trono; 
Che Ibi ivi ogni moto lì rifente 
Di pavento, e di tema; ci d'allegrezza 
Brilla quel loco : onde l' alhcrgo e quello 
De la mente, e de l'animo, de l'alma 
11 redo poi, che tutto il corpo abbraccia, 
A la mente è foggetta , e ibi da cenni 



La mente e già, che da te loia penfa , 
E gode entro (e delia ; e nulla intanto 
Ne riceve imprelfiorj l'alma , ne i fenfi . 
E a quella guifa che, fé il capo, o gli occhi 
Han per mai , che ne leda , alcun dolore , 
Pur non fe ne rifente il corpo tutto : 
Così l'animo ancor doglia, o diletto 
Prova tal volta , mentre nulla il redo 
Ce l'anima ne tocca in tutto il corpo. 
Ma le tìa che più forte invaia , e icofla 



Tutta per tutte membra , e ne veggiamo 
Allor lodare , e impallidirne l'uomo , 
Far tronche voci, e iìoche, a rocchio neri 
Eller del giorno i rai , fii'chiar gli orecchi , 
Venir meno, e languire il corpo tutto. 

Vedefi in fin che morto ancor di colpo 
Spefs'uom rimane da veemente troppo 
Tema , onde colto è l' animo : indi puofli 
Conol'cer di leggieri che connetta, 
E' con 1' animo 1' anima ; e che quella 





Se imjreffls 




Si-ve aliunde ipfi porrà traxere , & in illam 
Tranftul f runt , proprie qua tum res nomins e . ehltt -, 
gutdquìd id efi babeant-; 

tu Citerà perxìpe ditta . 
8. Nunc animiti» , atqueanimam dico coniunBa teneri 
Inter je, atque unam naturam conficere ex fé: 
Sed caput effe quafi , 

ac_ dominarì in corpore tota 
Confilium , quod nos animum , mentemque uocamus ; 
Idyne fittiti* media regione in peSoris baret ; 
Hìc exfultat enim pa-vor , ac metta; bac loca circum 
Latitile mitlcent : 

bic ergo mens anìmufque efi . 

Ccetera pars animee 

per totum difiìta corpus 
Paret , & ad numen mentis , momenque movetur . 

Idque fili folum per fe fapit', & fili gaudet; ■ 
Cam ncque res anìmam ncque corpus commovet utla; 

Et quafi, cum caput, aut ocuhs tentante dolere 
Laditur in nobis s non omni concruciamur 
*J° Corpore; 

_ . . f' c animus nonnunquam laditur ipfe , 
Latttiaque i/iget , cum eetera pars animai 
Per membra , atque artus nulla novìtate cietur : 
Veruni ubi vebem* 



efl commota metti- mens 
Confentìre animttm totam per membra uidemus : 

Sudores itaque , & paliorem exfifiere tota 
Corpore , ir infringi linguam , •vocemque aborìrì ,. 
Caligare ocuhs , /onere aures , 

. ■ /uccidere artus. 

Demque eoncidere ex animi terrore videmus 
Sape bomings.j ,„ 

facile ut quiuis bine no/cere poffint 
Effe animam cum animo coniuntìam; , 

qua cum animi -vi 

Pere uffa efi, 

exin 



La comunica ancora a tutto il corpo. 

Da F ìfteffe ragioni imparìam pure 
Che corporci'ben fon di lor effenza 
-L'animo, e l'alma,- poiché noi veggendq. 
Che fon -molìe da lor le membra, e lioflo 
Dal forino il corpo, e n' è cangiato il volto, 
E maneggiata e regolata in tutto 
N' è la perfona ; e tutto quello farli 
Non puote, fe non fe per via di tatto, 
E rapporto egli ha telo il tatto a corpo: 
Non ne vien quindi che materia deggia 
Eiter l'animo, e l'alma? è chiaro in oltre 
Che ne le funzion tutte del corpo" 
L'anima l'accompagna, e di' confetto 
Con lui va tempre . fc violento colpo 
Di faetta che a denteo aprati il varco 
Tra nervi, ed olia, in tutto non airivì 
A cacciarne di vita , pnr di forze 
Ne frema sì , eh' abbandonarne a terra 
Fa lentamente , e- quivi offufea , e turba 
La mente , c de le volte ancor ne mette 
Come a rizzarne irrefolora voglia : 
Material certo ria l'animo adunque 
Poiché material telo in lui fa piaga . 

Oc dicendo i' verrò quale il componga. 
Materia; e quefta dico che tettile 
li minuta e fin dove eiter lo pudte. 
E che ha ver, rifletti, e il vedrai chiaro 
Che nulla mai cottasi celeritate 
Felli, quant'ima cofa ch'ei rifolva 
D'oprar l'animo, c a oprarla ei fteìTo venga. 
Deliro é l'animo adunque, agile al moto 
Più ch'altra cofa mai, di che li fappia : 
E (e agile egli c tanto , eflér e' dunque 
Dee di minuti , e tondi Temi affai , " 

Sì 

' Di qua cominciano i jo. argomenti Lucreziani per la 
materialità, e mortalità deli' minima umana , che fan 
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1.* Hec cadem ratio g. naturam animi, atquemimaì 



fine taSu poffe vìdemus , 
Nec ìacium porro fine carpare : nonne fatendum efl 
Corporea natura anìmum confiare , am'mamque > 
II. Procrea , 

pariter funsi cum carpare , & une 
Confettili animum nabli in carpare cerni.' . 
Si minus offendi! ■vltam vis horrìda teli , 
Ojfibm ac nervh difclufis , intuì adatta , 

Jtttamen infeqttitur languar , 



Ergo corpoream naturam animi effe necejfe efl ; 
Corporei! qtioniam telis , ictuque laberat . 

io. li tibi mene animiti quali fu carpare, & unde . 
O.u/ìitcrit, pvrgam rjn'w.-m reddere diciis . . 
Princìpio effe aio perfubtilem , atque minuti t 
Per quam corporibus faSum coniare . id ita effe , 
; Un; iìcet advertat animum , ut pernafeere poffis . 
Ni! adco fieri celeri ratione videtur , 
Qiiam fi meni fieri propanit , & ìnchoat ipfa ; 
Ocyus ergo animus , quam res fe perciet alla , 
Jlnte oculcs quartim in promptu natura ■uidetur . 
~4t qiiod mobile tanlopcrc efl , confiare rotundis 
Per quam femìnibus debet., per quamque minutis; 



qui fegnati con quefii numeri, e riportati , e fcioltì 
paratamente nel Prtlimiitar di quefio Libra. 
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Sì ch'abbiati moto ad ogni leve impililo: 
Poich'a qual fia menomo picchio, o loffio 
L' acqua s' increfpa ; perche di figure 
Volubili , c minute ella e comporta: 
Più tenace a l'incontro, c pigro al moto 
E' il mele; poiché gli atomi ond'ei coffa 
S* inviluppati tra lor più facilmente. 
E s'artaccan infiem; eh' e ili rotondi 
Non fon tanto, e fottili , e levigati. 
Dapoiché oreggio può-, che fpiri a pena 

Scoterlo tutto, ed adeguarlo ai luolo ; 

Ma non così di pietre, o ver di frecce 

D'un cumolo avverrà, quanto più adunque 

Piccoli, e levigati i corpi fono; 

Tanto più franchi al moto; ed a l'incontro 

Tanto più pigri, quanto più afpri, e grevi. 

Or poiché al maggior fegno 'c per natura 

L'animo agile, e lieve, et coiìar dunque 

Dee di ben parvi corpi , e lifei , e tondi .■ 

La qual cofa poiché comprefa avrai, 

Utile per molt' altre , ed opportuna 

Ti ria buon Memmio . Da queft' anco appare 

Ecu nianiiefio, che ruttile e tenue 

Comporto rta de 1' alma la natura ; 

E quanto occupar deggia anguflo fico, 

Se agglomerarli mai i' alma poteffe . 

Che da poiché il tranquillo c fi remo ionno 

Entrò ne l'uomo, efeendo animo , ed alma; 

Niente mancarvi affatto ivi fi fente 

Di figura , e di pefo in tutte membra; 

E qual morte trovollo, il corpo lalcia , 

Fuor del caldo vapore , e vita! fenfò . 

Dunque d' aliai minuti elili i'emi 

E' tutta l'alma, che le vene, i nervi 

De l'uomo informa, ed ogn' interna parte. 

Poiché fuori eh' ella è del corpo in tutto , 

Pur queflo intero niente men che prima 

■Trovafì in tutti fuoi organi , e membia; 

Ne nulla frema di contorco , o pondo : 



1 

Marnine «ti parvo poffmt impulfa mawti . 
Hamque mo-vctur aqua , & tanttllo mainine fiutai 
Quippi volubilibus , parvi[que creata figuri* ; 

Jit cón~tnt~meiiÌT confianiior eft natura , 
Et pifri latices magi;, Cr cunciautior àBus- t 
Haret enim ìnter je magis omnis material 
Copia ; nimìrum quia non lam laiiibus extàt 
Corparibus , ncque tant [dbtilibus , atque rotundii . 
Namqui papaverum aura poiefi [u[pen[a , Irvt'fqu 
Ccgere , ut db fummo tiùi difflual attui acervus : 

Jlt cantra lapìdum coniectum , fpiclorumque 
1 = 0 Nenti poteft . igilur parviffima corpora quanto 
Et larvi frnia funi ; ita mobilitata ferur.iur : 
Jlt cantra qua quaque magis cmn pendere magno, 
Jl[peraque urvcniutitur ; eo fiabilita magis [uni. 
Nunc ìgitur queniam e/I animi natura reperto 
Mobili* egregie, per <juam confiare neceffe eft 
Co/poribus parvis , ér ix-vibus , atque rotundis ; 
Qua: tili cognita re: in multi* , o bone , rebus 
Viilis in-venietur , & opportuna cluebit . 
H&c quoque res eliam naturavi dcliquat etus' 
Quam tenui confici textura , 

quamque loca je 
■Contineàt parvo, fi pojfit conglomerari ; 
Qitad ftmul atque hominem letbì [ecura quies eft 
Lidepta , atque animi nature , anim^que receffi ; 
Nil ibi limatura de tota carpare csrnts 
Jid [pcciem , nil ad pondus : 

. . mors omnia praftat , 
Vitalcm printer ftnfam , calidumqùe -vaporetti . 
Ergo ammam totam perparvis effe neceffe eft ^ 

Qj'.aùnus omnis ubi e tato iam carpare ceffi, 
Extima membrorum dream ca[ura tamen [e 
Incolumem .praftat , 

. nec dtfii ponderis bìlum . 

S i Quod 



Come allor che {vanta, e fvaporato- 
E' un vino , od altro fpiritolò odore 

0 qual ch'altro Ha corpo; niente meno 

Tai cole appaion;- poiché ben minisi i , 

E numerofi l'emi a' corpi fanno w 

Lo ipirìto, e 1" odore ; e cosi appunto 

Piccoliffimi temi oltr' ogn' idea 

Son quelli , onde lì crea la mente , e l' alma ; 

Ch' ella partendo niente al corpo fura . 

Ne e da creder però che da de Ì' alma 
Semplice la natura, poìch'efala 
A vapor milìa una cert'aura fuori 
Chi la vita abbandona, or l'aria feco 
Il vapor traggo, né calor v' hà mai 
Ch' aria non tenga ; poiché molti lemi 
Aver d' aria , e' dee , eh' una lòftanzà 
E' pur dì rara , e tenue tenitura . 
Coda dunque che tre fieno de 1' animo 

1 principii : ma pur non bafìan Ioli 
A crear elfi ne' vìventi il ferito; 
J'oichè capir non può la mente affatto, 
Come produr mai pofla alcun di loto 

I fenfiferi moti , le ben voglia 
.Filofofare, e penetrar la cofa . 

Una quarta natura è forza dunque 
A quelle aggiugner, cui pur non lappiamo 
Cnn proprio nume dir .- ma debbe cerio 
Tal elier ella, cui come il principio 
Noi flabiliam de' (ciifltìvi moti; 
Glie più mobil di lei , nb più fottile 
Cofa non v'abbia , e che di più minuti 
Principii cotti, e più globofì , e terfì . 



Ella pofeia al calore , e al cieco vento 
Il moto imprime, e a l'aria; onde poi tutto 
L'animai ne vien modo, e' varii impulfi 
Il fangue ne riceve , ed impreflìona 



l'oidi-; 
E lievi 




n' ella è sì d^ efili 



Tot 



Qiiod gema efi Bacchi cut» fio: e-vanuit , aut cui» 
Spirititi ungami futtvis difagit in avrai , 
Jl»t alitino cum iam fuccus de carpare cejfit ; 
Ni! oculis tamen effe minor re; ipfa videtur 
Tropterea , ncque detraBum de fondere quidquam ; 
Nimirum quìa multa-, mìnutaque [emina fuccos 
Efficiunt , Cir odorerà in tota carpare rerum . 
Quareetìam , atque ctiam mentis naturam , animarque 
Scire licet per quant pauxillis effe creator* 
Seminibu: ; quoniam -fugiens r.il ponderi! aufert . 

Nec tamen h#C ftmplex noli: natura pittandaefii 
Tenvis enim quidam moribundos deferii altra) 
Mixta -vapore : 

•vapor porro trabìt aera fccum , 
Nec calar efi quij'quam , cui non f't mixius & aeri 
Rara quod cins enim eonfiat natura, nccejfe efi 
Jleris inier tum primerdia multa rieri . 

Jam triplex animi efl igitur natura reperta ; .• 
Nec tamen b.?C fat funt ad [enfum cuncla cr-eandum, 

Nìl ìmum quoniam reripit meni poffe creare 

Senfiferos motus , hac fi lene quaque nolutet 

i \.Qiiarta quoque bis igitur quidam natura necejfe efi 
jittrìbuatur . ea efl omnino nominis èxpers , 
Qua ncque mobilili: quidquam, ncque icn-viui extat, 
Ncc magi: e parvi: aut la^viùus ex elemcntis , 
Senfiferos motus quee didit prima per artus . 



Prima cictur enim parvi: perfeHa figuri: ; 

Inde calar motus , ac Denti cecca pateflas 
jtccìph , inde acr , inde omnia mobilitanti!' ; 
3 01 Tarn quatìtur f angui s . 

tur» vijcera perfentifìunt 
S 3 Qm- 



>7» 

Tutte l'interne vifccre; ed in fine 

Indi rifenton l' offa , e. le midollo . 

O piacere o dolor; ne palTar entro 

Gagliarda doglia può, ne violenta ' 

Impreflion nemica che non vada 

Tutta quindi in d i tordi ne , e conquaflif 

J,a machina; che più loco a !a vita 

Non v'aggia, e travagliata e combattuta 

A parte a parte per le porte tutte 

L' alma non n' efca . ma per lo più avviene 

Che del vivente fu 1' efireme parti 

Il dolor fi foffermi, e non penetri 

Più in d'entro, onde durar lì puote in vita. 

Or qual tra quelle fia quattro nature 
Ordine, conneffìone, è dipendenza 
Spiegar vorrei ; ma de la patria lingua 
Mal grado mio l' inopia me n' arretra . 
Pur quel che ne potrò fommariamentc 
Ingegnerommi d' andar qui toccando . 
Poiché tra lor confuti , ed intrigati 
Van di quelle i principii fvolazeando, 
Che difcernerli mai 1' una da l' altra 
Non puote , ne difiinguerfi tea loro 
Di tempo o fpazio : ma fon tutte, come 
Diverfc quaiitati in un fol corpo . 
S'l come a punto v' e d' ogni vivente 
Ne le vifeerc odor, caldo, e fapore; 
E por da quelle differenti cofe 
Un fol perfetto corpo ne rifulta . 
Or cosi è pur, che l'aria ed il calore, 
E infiem del vento 1" invifìbO forza 
Miffe fra loro una natura foia 
Compongon , con quel quarto altro di mote; 
Principio , onde a' tre primi il moto dalli 
E d' onde primamente ne' viventi 
Il fenfifero moto a nafeer viene. 
Mi d'ella non abbiane noi certo idea, 
E n'e -la lua natura ignota affatto 
Ne cof» è in noi più d'efla interna, e afeofa 



Omnia ; porremo datar effibus atque medullh 
Sivr voluptas eft , ftve eft contrariai arder . 
Nec temere bue dolor ufque poteft penetrare , 

ncque acre 

Ptrmanare malum, quin omnia pertarbentur , 
Ufque aieo, ut vita: d^fit locai , 

atque animai 
Dìffugiant partii per esulai corporis omnei . 
Sed pleramqae 

fit in fummo, quafi carpare finis 

Motibus ; 

hanc où rem vitam retinere -valentia . 

Nane ea quo^ paefo inier fc fe mixta , quibufque 
Compia modii vigeant 

rationem reddere aventem 
Mftrahit invitum putrii fermonis egeftas . 
Sed tamen , at poterò fummatim attingere , 

tangam , 

Inter enim curfant prìmordia principiorum 
Motibus inter (e , 

nihìl ai fecernier unum 
Pojfit , nec [patio fieri divìfa poteftas : 
Sed quafi multe? -vis unius corporis extant . 

Quad genas in qumiis animantum vi/cere volga 
Eft odor, & quidam calar, & fapor; 

& tamen ex bis 
Omnibus eft unum perfeSum corporis aagmen . 
Sic calar, atque aer , 

& venti Cosca poteftas 
Mixta creant unam naturam , 

& mobilis Ma 
Vis , initum motus ab fe qua dividit otUs , 
Senftfer unde oritur primsim per vifcern motus.. 

Nam penitus prorfum iatet bitc natura, fubeftque, 

Nec magìs bac infra quidquam eft in carpare noflro, 



Che erta 1' anima e pur de l'alma tutta. 
A quella guifa che ne' noflri membri, 
E in tutto il corpo llendelì de l'alma, 
E de l'animo il cicco occulto impero; ■ 
Poich* è di pochi , e ben lottili corpi . 
Tal ancor quello, cui non troviam nome, 
Principio, o forza che noi dir vogliamo, 
Occulto è a noi ; che di minuti all'ai 
.Semi è formato, C che de l'alma è l'alma, 
E in tutto il corpo qual Regina Jiede . 

Per la ragion medcfiua e'convien pure 
Che il calor, l'aria, il vento infra ior miBi 
Adempiati Ior urlici per le membra 
Con mutua lòggezzione , ed armonia; 
Sì che un tutto da lor fenza fciflura, 
Né con fu li o u , nè intrigo ne rifulti ; 
Tal che il calor dal vento difcordando, 
E da l'aere il vento, indi del tutto 
Spento non Ha ne gli animanti il (enfo. 
Entro 1' animo ancor v' è quel calore , 
Ch" ei ne l' ira concepe allor che tutto 
Ne gli occhi, e 'n vilò furibondo, e fero 
Arde, e sfavilla: v"c pur quella molta 
Frcdd' aura , che compagna e di timore , 
Onde fi gela , c raccapriccia , e trema : 
Ve pur lo (lato di quiete, e pace, 
Ch'fe de l'aria l'effetto, ch'i in fe (ìefla 
Placida e queta, allor che dentro il cuore 
E,' tranquillo, e di for fereno il volto: 
Ma più di caldo faan quei , che a alma fono 
iracondi, e feroci, e' in furia vanno, 
£ s' abbandonan facilmente a l'ira. 
Qual infra gli animai fovra tutt' altri 
E' il leon, che lmanianre, e iero 
Rugge, e fremifee, e mal chiuder può danno 
L'ira, che^VJ- inonda , e lo foverchia . 
Ma tengon più del vento i freddi cervi, 
E più facile e in lor la geiid' aura 
Entro il feno a deilarfi ; onde n'è poi 
Che ne t ternari palefe in tutto il corpo . 



Jtique anima eft anima proporrò tptfus ipfa. 
QjmI «nini in noftris membri, £r 'torpore tota 
Mixìa latens animi vis e/i , . . 

animcequt potefias , 
Corp-.riius quìa de parvh , pamìfque creala eft. 
Sic libi nomini* bac expers ■vis fa&a mìnutit 
Corporibus laici, 

atque animai totius ipfa 
Proporrò efl anima, & dominatur carpare tota'. 

Confimeli ratjone neccjfc efl nentus , & aer , 
Et calar inter fi vigcant commìxta per artus , 

Atque aììis aliud fuhfit magis , emineatque , 
Ut quiddam fieri nidcatur de omnibus unum ; 

Ne calar, ac ventus feorfum, feorfumque poteftas 

Atrù 

interimant fenfum , diduSaque falvant . 
Eft ctìam calar ille animo, quem fumit in ira, 
Ciim fervi/cit , 

& ex oculis micat acribia ardor : ' 
Eft & frigida, multa 

' cernei formidinis aura , ■ 
Qua- ciet horrorem in membris , & concitat artus 
EJl etiam quoque pacati fiatai aeris ille; 

Pectore tranquillo qui fit , 

nuitoque fereno : 
Scd caììdi plus eft illis , qutbsis acria carda, 
Iracitndaque mens facile effervìcit in ira . 

Qjio genere in primis , -vis eft violenta leonum , 
l-jdi.ra qui fremita rumpunt plcrumque gementes , 
Ncc capere ìrarum fiucJus in pectore paffunt . . 

3 °° ventofa magis ccr-verum frigida mens eft 
i-' :;c!idas cilius per vifeera concitat auras , 
Qitf tremulum faciunt membris exiftere motum . 

jlt 



Ili 

Ma de' buoi Ja natura più che d' altro 

Di chet'aura tranquilla lì folliene; 

Ne fe non rado , e poco , ella è foggerra 

A vampa d' ira , che di foco f alma , 

E di fumo la mente ingombri, e anneri; 

Nò in lor può molto il gelido timore: 

Onde a' cervi, e a leoni alla Ita in mezo. 

Così gli uomini ancor; che benché alcuni 

Renda dottrina pur colti, ed umani; 

Ma quefla di natura i femi primi 

Non giugne a sbarbar mai de J' alma in tutto ; 

Che di vizii radice in lei non refli ; 

Onde talun lì vegga più de l'altro 

Proclive ad ira, e tal più' facilmente 

Vinca il timore, e tal altro pur prenda 

Qual gli avvengon le cofe, ancor le avverfe . 

E cosi è forza che'n molt' altre guife 

Divaro Zia tra le nature umane, 

E tra' collumi che leguon natura . 

Di che mal poù*b io qui render ragione; 

Ch'a 1' uom n' è ignota, nfc rinvenir pure 

Que' tanti nomi di si varie, e tante 

Figure di prìncipi! , onde deriva 

Tanta ne i' uom diverfita d'effetti. 

Quello Ibi dogma in tal propofto io veggo 

i'iflarfi polfa , che si parvi fono 

Di natura i vefligi in noi rimali , 

Da quai non vai già forza di ragione 

A purgar 1' alma ; eh' ei pur, niente nxjno 

Viver può l'uom, s'ei vuol, vita da Numi. 

Or comprefa dal corpo c tal natura 
D' ogni parte , e difefa ; ed cfl'a ai corpo 
E' cuftodia , e indegno , e di falute 
E di vit» cagion : che I' un con Ì' altra 
Congiunti fon radicalmente, e lìrettì , 
Che icompagnarlì mai non polTon , fenza 
Che ne pcrano entrambi, a quella guifa 
Che feparar da grani de l' incenfo 
L'odor non puolìì , eh 1 ei non lia r'ù quello: 
Così 1' animo , e 1' alma tórarJj fuore 



jtt natura boum placido magìs ae/e vivtt, 

Nec nimis irai fax unquam /ubidita peritt 
tumida, fufundens cacce caligini: umbras , 

Nec gelidi torpet telìs perfixa pavoris ; 
Inter utrofque fila efi cemcn , favofque leones . 
Sic hominum genus efi : quamvis docìrina polito! 
Vonfiituat parher qucfdam; 

tamen illa relìnquit 
Natura cuiufque anima veftìgia prima; 
Nec radicìtus gvellì mala poffe putandum efi , 
Quin proclivius'bic iras decurrat ad acres , 
Hit metu rìtìus paullo 

Ttrtius- accipìat quadam clementius aquo: 
Inque alili rebus multis dìferre neceffe efi 
Naturai bominum variai, 

morefque fequacti . 
Quorum ego nunc nequeo (écas exponere caufas 
Nec reperire 

figurarum tot nomina , tjuof [„nt , 
Principili unde hac oritur 

variantia rerum, 
lllud in hu videa rebus firmare potere, 
Ufque adeo naturarum vejfigia linqui 
Parvola, ; 

qua nequeat ratio de'pellere dìSis , 
Ut nibil impedìat 

dignam Dis degere vitam . 
III. Hac ìgitur natura tenetur torpore ab ornai, 
lpfaque corporis 

efi^ cufios, 0- cauffa /aiutisi 
Nam communìbus Inter fe 

ladhibui harem, 
Nec fine pernicie divelli pojfe videntur . 
Quod genus , 

e ihuris glcebis svellere odorem 
Haud facile efi , quin intereat natura quoque ejus : 
Sic animi , atque anima naturar» carpare tota 

Ex- 




Non può del corpo, fenza far total* 
La diflbluzioi! d'ambe le parti; 
Stretti tanto, e comi e (fi i nodi fono 
De' principi!, che lì ti dal primo unirli 
Congiungonli in comune enere , e vita . 
Nè operare o ientir lenza de 1' altro 
Può alcun di loro; ma comuni, moti 
Producono in entrambi a dentro il fenfo. 
la oltre il corpo da le fol produrli, 

Ni creicer puote mai, ni: dopo, morte 
Serbarli a lungo ; poiché non avviene 
Qui come a 1 acqua, che il calor, eh' entrovvi 
Sovente fpoglia, ne fi flrugge o pere 
lilla per quello, e qual fu pria rimane: 
Non così certo ri corpo; ch'ei durarla 
Non può, poiché da lui partita è l'afma; 
Ma marcire, e perir ne debbe al tutto. 
In tal maniera dal sì firetto unirli 
Fin dal materno feno al corpo l'alma, 
Hanno i moti vital principio', e corfo: 
Che fpnza ambo perir, dillociarli 
tlon potino . Onde tu. feerna che , fi come- 
Viver non fan, le non congiunti infieme , 
Così limile, e ugual natura e in ambi. 

Del rcfto chi contende ài corpo il lcnfo, 
E vuol che I' alma a lutto il corpo milìa 
Riceva il moto, eh' appelltam noi lènfo, 
Rubello al vero, e ad evidenza è quelli. 
Poiché e che altro è mai che il corpo fenta, 
Se non fe quel eh' efperienza infegna 
Jicn chiara , e fenza crror ile pcrluade ì 
E fe fi opponga , che partendo 1' alma 
Gin più non lènte, il corpo; io vi rifpondo, 
Che proprietà non è del corpo folo 
II fenfo in mentr' ei vive ; e pui ben altro 
Ei perde ancor poiché di vita è- caffo. 

Certo il dir che mirar nulla pon gli occhi; 
Ma che l'animo c quello, che per loro 
Guarda , come per due 
E' favellar da ilolto . o 



ìl 



^xtrabere band facile efi ', gufa omnia 

dijfol-vantnv ; 
Implexis ita principi!! ab orìgine prima 
Inter fe fimi 

confoHi predila -v'Ha , 
Nec fin/ -vi quidquam atteri»! . fibi pojfe nidetur 
Corporis , atque animi feorfum fentire potejìas ; 
Sed communibm inter eos conflatur utrimque 
Mriibui accenfus nobh per -vifeera fenjm . 

Praterea', corpus per fe nec gignitur unquam , 
Nec crefeit , nec poft martem durare uidettir ; 
Non enim , ut bumor aqure dimiitit feepe vaporem , 
Qui datm eft , neque al baccaufa convellitur ìpfe , 
lied manet incolumi! , . ; 

non, inquam , fic animai 
Difcidium poffunt artm per/erre relicli ; 
Sed penitus perenni connolfi , conque putrsfeunt . 
Ex ineunte &vo fic corporis , alque animai 
Mutua -vitales difettiti contagia motus , 
Maternii etiam in membri s , aliioque repofia; 
Difcidium ut nequeat fieri fine pefte , ntaloqm . 
Ut videa! , quoniam 

eonimiBa efi caufa faiutii , 
3J° Conwnciam quoque naturam confiflerc eorum . 

Quod fuperet , fi quis corpus fentire renutat , 
Jltque animam credit permixtam corporc tot* 
Sufcipere hunc motmn , quem fenfum nominitamui , 
Ì'H manifcjias res cantra , verajque repugnat . 
Qiiid fit enim corpus fentire quis afferei unquam , 
Si non ipfa palam quod res ded't , ac'docuit nasi 

At ; dimiffa anima corpus caret undique fenfu . 
Perdit enim, 

quod non praprium fuit ejus in alvo; 

Multaque 

fnsterea perdit cum expellitur avp ■ 
Dicere porro oculos nnllam rem cernere pojfe , 
Sed per eoi animum , ut forìbu: fprciai-e reciufis ; 

Dcfipcrc efi : cantre t . i 

SU!» 
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il -fenfa fleflò del vedere in no. a 
Non ne convince , e de' nofiri occhi fleffl 
Al giudizio ne tragge, e ne rappella: 
E tanto più che a luminoh troppo, 
E sfolgoranti obietti le pupille 
Affifar non poniamo ; ch'abbagliate 
Elle ne iòno per foverchio lume : . 
Ch' a le porte urnjue tati non addiviene; 
Cd' elle offefe non iòn di troppa luce ; 
Se I' apri sai per veder cjò.ch'è di fuòiì. 

Poi , fe nuli' altro , che di porte , fanno 1 
1 noilri lumi offizio : or tanto meglio 
Veder l'animo e' dee divelti gii occhi,- 
Già fgangheme, e tolte via le porte. 

Ma qui l'opinion tener, ti guarda 
Pel divino per altro «venerando 
Democrito , che de 1' animo 1 femi 
Rifpónthtn l'uà a. 1' altro a trae' del carpò', 
Onde eh' alternamente in mutua guiia 
Pieghin le membra, ed i vitali moti 
Producan nel vivente, poiché fendo 
"Vie più minuti affai de l'alma i lemi , 
Che que'del corpo, e de l'interne parti; 
Còsi in numero ancor di focto vanno , 
E rari fparci ne fon per le membra . 
Tal che Ibi accordar quello potrai , 
Che tanti, e non più, fon de fcaima.i temi,' 
E si rari fra lor , quanti a produrre 
1 fenfiferi moti e d' uopo in nói . 
Poiché non ftntiam noi de le volte , 
Ne la polve , che fopra ne fi attacca , 
Ne l'immondizia, che 'n le membra, fide, 
Ne la notturna brina, o i teli fili, 
Onde ne impania per camino il ragno , ■ 
Ne le vecchie fue tele , che lui capo 
Ci cadon , ne le piume de gli augelli , ■ 
O i fetchi fior de' cardi , che volando 
Per aria vanno , e che fe non fe a ftento 
Non dan , per ttoppa levitate , a terra , 
Ne il rumor ftntiam de gli animali- 



. tum [enfus dleat forum, 

Senfus emm tram , aìque aciet detrudit ad ipfaj ; 

Fulgida prafertim cura cernere fatpe nequimus i 

Lumina luminìbus quia nobis prapediuntur i 

Qtiod foribus non fit ; 

ncque enint qua cernimus ip/l 
Oflia fufcipiunt ullum reclusa laborém . 

Prarterea , fi prò foribus funi lumina noftru j 
lam magis 

txemptìs oculis debere videtur 
Cernere res animus , fublatis paftibus ìpfis . , 

Illud in bis rebus nequaquam fumere poffis , 
Democriti quod fancla viri fententia ponit , 
Corporis atque animi primordia Jinguìa primis 
uidpofita alternis 'variare , àc neclere membra : 



Nam cum multo 

funi animai dementa minora , 
Quam , quìbus e corpus nobii , & vifcera confi ant ; 
Tum numero quoque concedunt , & rara per artui 
Dijfta funi . 

dumtaxàt ut hoc pramitlere poffis , 
Quantula prima qiieant nobis inietta ciere 
Corpora fenfiferos moius in carpare , tanta 
Intervalla tenere exordia prima animai . 
. Nam neque pulveris ìnierdum fentimus adbafum 
Carpare , 

nec membris incujfam infidere cretam , 
Nec nebnlam noBu , nec aranci tentila fila 
Obnia fentimus quando abretimur euntes , 
Nec fupra caput eiufdem cecidijfe vietam 
Veftem , nec plumas ovium 

■' pappofque valantet , 
Qua mmia levitate cadut plerumque gravatim , 

Nec repentis itum cuiufvifcumqut animanti' 



Che ìetm pie' rependa vari pe '1 fuolo , 
Wè le prime vefligia, che la pulce, 
O fimil altro animaluzzo ffampa 
Sul no(Ìro corpo. sì che molti prima 
Elementi de l'alma a que'-del corpo 
Milli, defiarfi , ed adunarli infame 
Deon per le membra , cjie il faccia in loro 
Scnfaztori veruna, e che, difìanti 
Tanto fra loro ellendo, iufiem convengano, 
E viceniievolmerito urrin fra loro, 
E ne ribalzili tanto , che del fenfo 
Il moto fi produca, or ne la vita 
Ha 1' animo vie più parte, e domino 
Che l'alma; poiché porzion veruna 
Di quella un fol momento per le membra 
Rifeder non può fenza animo , e mente : 
Ma fui partir che facciali quelli a pena, 
Fida compagna immantinente loro 
Tien'dìetro l'alma, e 'n mano a morte lafcla 
Le fredde membra . ma non per l' oppoilo 
Morte trionfa ov b Animo, e mente; 
Poiché lacero il corpo , e roeiTo i» brani 
Per tutto fia: pur nientemeno il tronco 
Di membri (cerno, onde partio pur I' alma , 
Rel'pira, e vive, fa non totalmente 
D'anima vano, almen per buona parte; 
E pur la dura , e' in vita ancor fa pofa . 
Come fe l'occhio fia feinro, e iijuarciato, 
Ma illefa reni la pupilla al mezo; 
Integra anch'erta la virtù viliva 
Jiimanvi , in fin che non fia gualìo in tutto 
De rocchio l'orbe, ancorché in ognintorno 
Punto, e lacero e' fia , ma Calva intanto 
Nel mezo la pupilla; che non viene 
Perù a fpegnerfi 1' occhio . ma le in centro 
OfFeiò quello in ulla ulla parte Zia, 
Benché pe'l redo tutto faterò, e fano; 
Pur ecclilfato ne rimari tari torlo 
E fpento l'occhio affatto, a quefìa legge 
Son collegati fempre animo, ed alma. 



Sentìmns , ■ . 

nec prima pedum -ve/lìgia quoque , 
Corpore qu.e in ncftro cuìicci , & citerà ponunt . '. 
Ufquc aito prtus 

eft in nobii multa ciendum 
Srmi'ta £■?;-;> 3/ fV'.':.( n:firìi immixtm per urtai , 
Quaia prb/tordia fenlifca/it camuffa animai , 
Et qnuiii intervalle Uinth tutti tanti* polfint 
Consti fare, coire, 

& diffultare vicipm . 
Et magis eft animai vitai clatiftra coereens , 
Et dominantior ad vitam , qaam vis animai ; 
Nam fine mente animoque neqr.it refidere per arti!! 
4°°. Temporii cxigitam partem pars ulta animai . 

Sed cornei infequitur facile , 

& difeedit in auras , 
Et gelidoi arttis in leibi f rigore linquit . 
Jlt manct in vita , 

Quamvis eft dream carfis lecer undique membris 
Trititeli , ad-.'inp'j n;iin:a ::i,\ :im , ntiìitbvìfque rtmotisj 
Vivit tr attherias ■vita!?; ftifcipit auras ; 
Sì rimi omnìmodis , at magna parte animai 
Privatiti .- . 

tamen in vita cunRatur , Ì7 bteret. 
Ut , lacerato ostilo cirexm , fi pupilla manfit 

fiat cemendi vivala poteftas: 
Dummodo ne iotum corrupipas htminis oriti» , 
Sed circumeidas aciem , 

folamque relinqttas ; ■ 
Jd quoque enim fine pernici? confici eortim. 
Jlt fi tantula pars ociili media iila pere/a eft, 

Incolumi! quamvii adequi fplendidus urbis ; 
Occidit extemplo lumen, tenebrieque [equu-nttir: .. 
Hoc anima, jttqite anìmui vinài junt fa-dcre femper. 

t iv: 



Or perche intender qui tu porta a fondo 
Che creata, e mortale han gli animanti 
L'animo, e l'alma tanto leve, e frale ; 
In quelli vcrii tei vo qui fponendo, 
Lavor di dolci, e di Iquìfiti ftudi, 
De la tua vita degna feorta , e fida . 
Tu fra quelle due voci animo ed alma 
Non farai d'or innanzi alcun divaro; 
Ma qualunque di loro ufurpi io mai, 
Fa che l'altra v'incendi, e fe mortale 
L'animo (o dico ancor de l'alma il credi; 
Ch'una cofa in lòflanzi ambe pur fono. 

In primi, poiché l'opra io flabilìi 
Che di minuti aifai principii, e molto 
Più lottili, che quei che iorman l'acqua, 
O la nebbia, od il fumo, e fatta L'alma; 
Poich' ella vie più lieve , agile al moto , 
Da più lieve cagion poiché n'è tocca, 
E' di cai colè, ed impreffion riceve 
Da Timagin del fumo, e de la nebbia, 
Come quando fumar veggiam tra '1 fonno 
L'are eminenti, ed cfalarne odore; 
Ni- dubio v 1 ha che liinulacri in noi 
Non ne fi defìin di si fatte colè; 
Or come avvien , che franto al rutto un vafo 
Fuor ne feorra il li cor , che dentro v'era, 
E poiché 'n aria difllpata vola 
La nebbia , e'1 fumo; in fimi! modo ancora 
Fa tu conto che l'alma aiTai più preflo 
Si diffonda, e perifea, e vie più ratto 
Sciolganfi i primi corpi, ond'ella 'e ordita, 
Quando prima ella e fuor di tutto il corpo . 
Poiché fe rattenerla più non puote 
Il corpo, che qual vafo la comprende , 
Perch'egli, onde che fìa , già . è guaito, e fratto, 
O perchè fmunte le vene di fangue 
Ei ne vien rarefatto: or per che verlo 
Suader ti può' , eh* a ritener poi 1' alma , 
Si eh' ella non fvanilca , e fi difperda , 
Vaglia l'aria, che più del corpo è rara? 
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IV. Nane age nati-aos animantibus , & mortales 
Effe animai , animafque leves ut nofeere poffis ; 

Conquista dia , dulcique reperta labore 
Digna tua pergam difpbnere carmina -vita . 

Tu fac utrumque uno [ubiungas nome» eorum ; 

iAtque animam , verbi cauffa , cum dìcere pergam^ 
24artalem effe docens , 

animum quoque dicere creda;; 
Qiianiinus ejì unum inter fe, coniunilaque rei eft , 

Principio ,' quoniam tenuem conftare minuti s 
Corporibits docili , multoque minoribus effe 
Prìncipiis faci aia , quam -liquidili humor aquai , 
Aut nebula, aut fumus ; 

nam Unge mobilitate 
Praftat , Ì3" a tenui cauffa magii ìBa movetur ; 
fhtippe ubi imaginibus fumi , nebul^que movetur : 

Quod genut in fomnis Sopiti ubi cernibus alta. 
Exbalarc vapore eltaria, ferreque fumum; 
Nam procul b<cc duùio nobis fimulacra genuntur : 

. Nune igitur , quoniam quaffatii undiqui vafis 
Diffluere bumorem , & laticem difeedere cernii , 
Et nebula , & fumus quonìatn dijeedit in auras ; 
Crede animam quoque diffundi, multoque perire 
Ocyus , 

& citius dlffolvi corpora prima , 

Cam fcmel omnibus e membris ablatà receffit , 
Qi'ippe etenim corpus , qued vai qiiafi conftitit ejui, 
C«m cobibers nequit 

conqitaffatum ex aliqua re , 
■Ac rarefaS-tm detraBo /augnine venis , 
jlere qui credas 

pjffe hanc cohibsrìer allo , 
Corpore qui no/ìre rami magis hanc cohibefftt ? 

Ti V. 



In oltre proviam noi che'n un col corpo 
Nai'ce l'anima, e crefce, e pofcia invecchia; 
Poiché fi come debole di forze. . 
E' un fantolino, e tcnerello iia'l corpo ; 
Tal ancor Mente ha pargoletta, e fiacca, 
Che più vivace, c più robulta viene 
A la riorente , e a la flagion virile;. 
E poiché da 1' et'a domo, e da gli anni 
Di forze, e di vigore in tutto manco 
Abbandonafi il corpo; ancor vacilla 
Allor l'ingegno,, e con la lingua il lenno 
Pelìra , e tutto in fine , e 'n ogni parte 
Va a mancar 1' uo 
Tutta 'dunque con 
Dop,> morte de 1' ; 
Come per aria il ) 
Kafcer col corpo , 
E invecchiare , e I 

Aggiugni, che. 
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V. Procrea gigvi p.mier cum corpore , C «na ' 
Crefeere feiftimus , pariterqxe fenefcere mcntem . 
Nam vclat infirmo pueri , icrieroque vagantur ' 
Carpare ; 

fic animi fequitur fcntcnti'a tenvìs . 
4J" Inde ubi robufiis ado'.cvit viribus atas , 
Confrlium quoque maius , & aitSior efi animi 'vis j 
pop ubi iam validi* qsiaffatum efi virìbus avi 
Corpus , & ùbtitfis cecidtnmt uiribus artus , 
Claudicai ■ ' 

ingenium, delirai linguale, menfque 3 
Omnia d efi ci uni , 

. atque uno tempore defunt .' 
Ergo dìffolvi quoque coirvenìt omnem animai 
Naturar» ; ceu fumui in alias aerìs aura! ; 
Quandoquidcm gignì pariter , 

■ . pariterque vìdemus 
Crefeere, & , ut docili , fimul avo feffa fatifeit . 

VI. Hat accedit , itti videamus , corpus ut ipfar» 
Sufciperé immanet morbos , durumque dolorem ; '. 
Sic animavi curai acrei , luSumque , metumqac : 
Qiiare participcm letbi quoque ionvenit effe- 
Quia ctiar» morbis in co/paris ctpiut errai 

S^epe animus; demeatit tnim, 

deliraque faìur; 
Interdiimque gravi Ictbargo fertttt in aitar», 
JEtermmqué- foporem 

oculis , nniHqne cadenti ; 

linde ncqui 

exandit voces , r.eque nofeere vultus 
lllorum patii cft , ad vitam qui revocante* 
Circumftant lacrimi s rorantes ora , genafque . 
Quare animum quoque dìffolvi j'dUare neceffe e/l ; 
Qiiandoquider» penetrane ih eum contagia morbi ; 
Nam dolor , & morbus letbi fjbricator uterque efi ; 

MuHarum ex/ilo perdoni quod fumus ante . 

VII. Denique cur 

hominem , cum vini vis penetravh 
T 5 Mris , 
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penetrato alcun abbia , e ne le vene 
Da k pofferue fiamma il fangue bolla 
Ond' è che pigro a moverli ne viene- 
Il corpo, e ne vacillali le ginocchia, • 
La lingua è tarda , e par di vino anch' ella 
Pregna la mente , ed ebra , ad ogni fguardo 
Travedon gli occhi , cui par che foffopra 
Vada ogni cofa , e che ne lì prorompa 
In tenzoni , in l'chiamazzi , ed in lingaiti ? 
E del vin' limil altri ufats effetti ? ' 
Ond'e ciò? le «on perchè di Leneo 
La gran portanza per cofìume ha V alma 
Di fconvolgerc. ancor nel corpo ifteflb ? 
Or quant'e che patir difturbo, e Icona 
Puote , fe più robulìo e violento 
Sia l'agente contrario; in confeguenza 
E' prefumer ne fa che ancor ne poiTa 
Perir al fine , e non veder più luce . 

Ch' anzi per fubirana epileniìa 
Anzi a noftri occhi a terra ({ramazzato 
Sovente alcuno qual da fulmin tocco 
Manda fpume per bocca, e geme, e trema, 
E de|ira , e lì floTce , e fi dinocca ' ' '■ 
Con interrotti aneliti ,. ed anfahte 
Trangofcia, e ne' fi fa laflo, e fpofTato . 
E ciò, perchè del morbo la gran forza 
Pc'l corpo Itelo, ed agirandol tutto, 
L'animo turba, qual l'onda ipumofa 
De! falfo mar da furiofi venti 
Sollevata e fconvolta infuriai e ferve. 
E'I dolor che le membra occupa, e fiede 
I gemiti n' elice ; che confufi : 
Ed in gran copia de !a voce i fenil 
Di là van fuora, ond' hanno elfi 1' ufcita 
Facile , e confueta . lì vaneggia ; . 
Che de V alma , e de 1' animo il vigore 
N'è perturbato; e, come lo dimoftrai, 
Per violenza del nemico ifleflb 
Lor elementi l'eom pigliati , e fpanti 
Perdono il lor diritto ordine, e lelìo. 

Pie- 



^Acru , & in vena; 

difcejpt dìdimi ardor, 
Confequitur gravita* memèrorumì prarpediuntur 
Crura 'vacillanti ì 

tardefcit linguai madtt mensì 

Nant centi? 

clamor , fingultus , iurgia gtifeunt ? 

Et iàm cetera de genere hoc quacumque fequuntur ì 
Cur ea funi ? nifi quod ■vebemens violentia nini 
Conturbare animam confue-vìt 

carpare in ipfoì' 
Jlt quxcumqus queunt conlurbari r inquie pedii i , 
Significane , paulo fi durior infmua'vìt 
Caatfa, 

fare ut pereant mvo privata futuro . 

Vili. Quin etiam fubita -vi morti farpe coaiìus 
Jlnte oculos aliquis pojìros , ut fulminìi iSu 
Concidit , 

& fpumas agii , ìngemit , & tremit artus, 
Defipit , extentat nervas , torquetur, anbelat 
Inconftanter , & in iaSando 

membra fatigat ; 
Nimìrum , quia vis morbi dijiraBa per artus 
Turbai agens animum; 

fpumans ut in cequore [alfa 
Ventorum -validi: fervifeit -viribus unda . 

Exprimitur porro gemitus , quia membra dolore 
Jlgìciuntur , & omnino quod [emina -vocis 
Eiiciuntur , & ore foras glomerata feruntur , 
Qua quafi confuerunt , & funi munita viai , 
Defipìentia fit, 

ama -vis animi, atque animai 
Conturùatur ; CT, ut doaù , 

di-vifa feerfum 
3»o Difietfatur eodem ilio difiraSa -uenena. 

T 4. Inde 



Piegati poi già tic! malor la rea 
Cagione , e ne le Tue latebre l'atro 
Umor lidutto del corrotto corpo: 
A rii'orger da prima allor comincia 
Debole, e vacillante, e a poco a poco 
Va ricovrando il mifèr egro i fenfi , 
E a' fuoi uffici t al fin l'alma fi rende. 

Or le da tanti morbi in sì ili modi 
Vefiata è 1' alma y. mentre c ancor nel corpo : 
Come creder fi può, poiché n' è fuore, 
Che regger poffa di gagliardi venti . 
A l'impeto, ed a' fiotti a 1' aer nuda , 
Che non le ne dìliòlva, e fi difperda ì 

E poiché iperienza ognor ne mofira 
Ch'ai par del corpo infermo, infermo ,l' almo 
Curar ben ponno, e nel primiero flato 
Render di fanità ìe medicine; 
Quello un buon argomento ancor ne fia 
D' eller egli mortfl; che certo debbe 
O aggiugnervi; o fcemariie alcuna parte, 
O ver cangiarla d'ordine, e di pofio 
Clii 1' alma a commutar, o qual lia altra 
Natura a riformar ftudia , ed imprende. .... 
Da l'altro canto, ne cangiar le parti, 
Ne lcemarlì, od aggiugnerii per nulla 
Puote già a cola d' immortai natura; 
Poiché pere ad iflsnti, e non più 'e quella 
Di pria qua! clié lia cola , in cui di parti 
Alterazione, o novo ordine avvegna. 
L'animo dunque, o che ne langue infermo, 
O che a fallite medica arte il renda ,* 
Indizii mof!ra eh' ei di morte ò preda: 
Sì da fe lìelfo ogni contraria il fatto 
Opinion conquìde , e non da fcampo , 
E con doppia ragion falfa la feopre . 

In fine veggiam fpello che mancando 
Va a grado a grado il moribondo, e perde 
DÌ membro in membro il vital fenfo ; e prima 
Livide gli lì fan l'unghie e le dita, 
Intirizziti pofeia c piedi , c zanche : 



Inde ubi iam morbi fe flexit cauffa , reditquc 
In latebra! ater corrupti corporis bumor : 

Tum quafi taiipedans prìmula confurgit , 

& omnes 

Paullatim redit in fenfus , 

animaque riceptat . 

IX. Hccc igitar tanti: ubi morbìs carpare in ipfo 
laSctur , mi/erifque modis diflraéia labaret ; 

Cur candela credis fine carpare 

in aere aperto 
Cum validii ventii fiaterà degere peffe? 

X. Et quoniam mentem fanari , corpus ut cegrum , 
Cernimus , 

& fietii. medicina poffe videmus ; 

Id quoque p.-tffagìt martalem vivere mentem: 
Oddere enim partes , aut ordine iraiìcere aqmtm eft, 
Jlat aliud prorfum de fumma Iraiìcere Uhm , 
Commutare animum quicumqiie adoritur , & ìnfit , 
Jlut aliam quamnis ,, 

naturam flettere quarrit . i 
Jtt neque transferri fili partes , nec tribui vuit 
Immortale quod efl qnidquam , neque defiiuere bilum; 

Nam quodeumque fuis mutatum finìbus exit, 
Continuo hoc mors efl illius quod fuit ante , 

Ergo animus , fine argrefdt , mortalia figna 
Mittit , liti docui , jeu flcQitur a medicina ; 

Ufque adco falfce rationi vera videtur 

Rei occurrere , & ejfugium precludere eunti , 

Jlncìphìque refutatu convincere falfum .... 

XI. Deniquc ftepe hominem paallatìm cernimui ire, 
Et membratim vitalem deperdcr; fenftim ; 

In pedìbus primum 

digitai Uve/cere, & ungues , 
Inde pedd & crura mori : 

poji 



E cosi oltra per la vita tutta 
Entrando ne va morte a paffo a paflò. 
Dunque mortale è I" amia ; eh' ella in parti 
Falli in chi muore , ne indivifa e interi " 
Refla in un tempo . Che fe dir fi voglia 
Ch' ella in fe fletta a dentro fi ritira , 
E fi rannicchia in un ibi loco tutta , - 
Onde ne refian fenza moto, e fenfo 
E fredde, e tefe, e morte j? altre membra ; 
Seguirne indi devria che quella parte, 
Ove riflretta e 1' alma , un fegno rnoiìri 
Di più vivace, e vigorofo fenfo. 
Ma poichfc ciò non fe ; va , come ditti , 
• A brani a brani fuor del corpo I' alma : 
Dunque ella ancor ne fia deflrutta , e morta . 

Ch' anzi perche conceder ne lì voglia 
Tal falfo afTunto , ed accordar che V alma 
Agglomerarli polla in corpo tutta 
Di moribondo, cui la vita inanelli 
A parte a parte ; nulla manco 1' alma 
Mortale effer pur debbe . ne rileva , 
Sé per l'aure difperfa ella ne-pera, 
O fra l«r rannicchiate le fue parti , 
A perder venga di ragion la guida ; 
Quando , e ver fempre che , come più a motte 
S' accoda l' uom , va vie più fempre il fenfo 
Perdendo , e roen di vita ognor gli refla . 

E perche una parte e de 1' uom la mente, 
E propria fede, e riffa entro lui tiene, 
Del par ch'orecchie, ed occhi, e gli altri tutti 
Seniì, che de ia vita fon miniflri, 
E come ed occhi , e nari , e man divifl 
Se Ileo dal corpo, ni ffiù fenfo o vita 
Aver non pon ; cos'i fenza del corpo, 
E fenza l' uomo fletto efler non puote , 
Ne lòpravvivcr da fe fola 1' alma , 
Che si cene d' un vafo a lei pur ferve , 
O di che ch'altro Ila che imaginarfi 
Poffa a fpiegar più proprio quel si flretto 
Nodo ond' al corpo in vita e V almo avvinto . 



\ 

n • , 

pop inde per artus 
fre alias traSim gelidi veftigìa letbi: 
Scinditur' atqui animi quoniam natura, nec uno 
Tempore /incera exìftit , mortalis babenda . 
Quod fi forte putas 

ipfam fe poffe per artus 
Introrfum Iraherc , & partes conducere in unum , 
Atque ideo cuntìis fenjum deducere membris- ' 

Jtt locus ille tamen, quo copia tanti animai 
Cogìlur , in fenftt debet malore videri; 

Qui quoniam nufquam eft , nimirum, ut diximus ante, 
Dilaniata forai difpergitur : l / ' 

interi* ergo. 
Quin etiam , fi iam libeat concedere falfum , 
Et dare , pojfe anìtnam 

glamerari in carpare eorutn. 
Lumina fui linquunt moribundi particuiatim ; 
Mortalem tamen effe animam fateare neceffe eft . 
Nec refert / 

utrum pereat difperfa per auras , 
An contraclìs in je partibus 

abbrutefcat: 

Quando hominem tatui» magis , ac mtfgìs undique fenfus 
Deficit, 

& -vita minus , ■& minus undique refiat . 
XII. Et quoniam mcns eft homìn'ts pars una , locoque 
Fixa manet certo + 

-velut aure: , aique oculi funt , 
Aique alii fenfus qui uìtam cumque giibernant ; 
53° Etnciuti manus , aique ocuius , naref-ve feorfum 
Secreta a nobis nequeuni fentire , ncque effe : 
Sic animus per fe non quìt fine carpare , & ìpfo 
Effe homine , 

illius quafi quod vas effe videtur , 
Si-ve aliud quid-vis polis es coniunctius eii 
tingere ; 

quondoquidem connexus carpari athseret . ■ 



Che iiiliem lori giunti, uè i vitali (noti 
Produr l'animo mai da per le (blo 
Del corpo (cinto , uè d' animo privo 
Ufo far pnote di fuoi l'enfi il corpo, 
Ne in fuo e(!er tenerli integro, e fano. 
E come fvelto fi» da la radice 
Veder Cocchio non puote del fuo {ito 
Fuori, e del corpo tutto; in par maniera 
Nulla può da le iòlo animo , ed alma ; 
Perciò che per le vilcere , e per l'offa, 



Per le vene, e pe' nervi 


unitamente 


Temiti e n fon da tutto il 


corpo itretti ; 


SI ch'ban ben corti fpaz; 


i i (or principi 


A l'altare, e volar libera 




E reprefli in tal fatta, e 


imprigionati , 


] (enfiferi reati in tutto 




Atti fono a defiar ; ma p 




Poiché difpwii van per n 




Fuor del corpo band.:!; < 




Più clinic pria ri fi retti , < 


:d inceppati. 


Che le affrenar «Ielle 1' 





U aitaa , e a 1' uffizio de' vitali moti 
Refmgnerla , *i come e quando avvinti 
£ Ila è da' nervi, anzi dJ corpo tutto, 
<i.ì la natura pr^'ueeria di corpo, 
E ài I alma inveititi 1' aria fora , 
Ld animata anch' ella . e da inferirli 
A più a più dunque, che la carnai huccia, 
Scilfa , c volate fuor 1' aure vitali , 
Eller non puote a tncti che i ih:;-, ancora 
Non ne rellin de P ànimo difuolri ; 
E l'alma anch'erta j che lor caula è pari . 

In fin po:ci;è perduto ha l'alma il corpo 
Murar non può, che putridume, e lezzo 
Tutto e' non torni . c qual v' e dubio quii. di 
Che fin dal fondo efeita non ne iìa 
Qual fumo l'alma, onde cangiato in tutto 
Da quel di prima, e marcio, e rancio il corpo 
Perir ne deggia , polche fuor n' e. 1' alma , 
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XIII. Bemque corporis , atque animi vivala potejlas 
Inter [e comunbìa valent , vitaque frauntur , 
Nec fine carpare enim vitales edere motus 
Sola poteli animi per fe natura , nec aniem 
Caffum anima corpus durare , & fen/ibus ali'. 

Scilicet avalfus radicitus ut nequit uliam 
ììifpicere ipje oculns rem- feorfum- carpare tato ; 
Sic 

anima , atque animus per- [e nil pojfe videntur , 
Nimìruin quia per venas , C7 vi/cera mixtim. 
Per nervos , atque affa 

ienentur carpare ab ornai; 
Nec mas»!! intervalli! primordio poffunt 
Libera di/altare; 

ideo concluda ma-ventur 

Sen/ifvras mclm , 

quo: extra corpus in aura; 
Jlerìs baiti band piffunt p.yft mortem- eieéfa mover! , 
Propterea quia 

non firnili raikne tenentur . 
Corpus enim , atque animans erit acr , Ji cobibere 
Se/e anima , atque in eo poterli concludere motus , 
Qiios ante in ncrvis 0- in ipfo carpare ageba, , 



Quare 

etiam, atque etìam refolulo corporis omisi 
Tegmine , 

& eieais extra vitaiibus auris , 
Diffolvì fenfus animi falcare neceffe eft , 
^4tqnc animam - quaniam coniunaa e/1 caufa duebuj . 
XIV. Deniquc cu,:; cerpus nequettt perferre animai 
Difcidium , quin id tartro iabe/cat odore ; s ■ 
Quid dubita s 

quin ex imo , penitufqite coarta 
Emanarìt , uti fumus , difperfa anìm* vis ? 
Jliquc ideo tanta mutatum putre mina , 
Ccnciderit corpus penìtus , quia mota loco funt 

Fini' 



the del corpo e foflegno, e fondamento/ 
Che difperla ne va per quante fono 
Vie', forami, e meati in tutto il corpo? 
Si che concepir puoi per tante pruove 
Che diyifa in più parti elea- dal corpo, 
É che ancor pria che n'efira, e in aria Vada, 
Spartita ,' e fcinta in fua loftanza lìa . 
. Ch ; and ancor mentre e in vita , avvien foventa' 
Per qual che lìa cagion eh' oppreifa ; e vinta 
Sembri , eh' ad or ad or 1' alma ne parta , 
E refiìrl fenza vita abbandonate 
A fe delie ie membra , e cjuafi a morte 
Fartene il volto pallido , ed efangue , 
E giacer tutto d' ogni fenfo , e moto 
Vedovo il corpo ; come allor che reo 
Uom d' improvvifo di reato enorme 
Scoperto ne fi vegga ; o vero allora 
Che per lincopì già mancata 1' alma , 
E fuggita ii teme , e in cor gli fpirti 
Àccorron tutti a far fchermo , é riparo; 
Che n'.fe in conquaffo in cai cafi la mente,' 
E de 1" alma il vigore , ed ogni polTa 
A ceder ne va in fin col corpo infieme, 
Pòco pia che rinforzi' il mal, che n'ange. 
. Or che ti riman-dùbio che già fuori 
Dèi corpo 1' alma , che' 1' abbraccia ,' e fafeia ,' 
Debole, e fra! qual ella è a l'aria fpofla, 
Immortale a durar non fol non abbia., 
Ma nfe anco a fopravviver breve iflante? 
Poiché non fente già chi muore efcirgli 
Dal corpo tutto intera, e fana l'alma,' 
Ned a la gola prima , indi inoltrar» 
A le fupreme fauci; ma più cotto 
S' avved' ei ben che gli vien meno' 1' alma 
Entro que' certi podi ov' ella ha fede, 
Sì come intende che dafcun'de' fenlì 
Dillòlvendo li va nel pròprio (ito. 
Che le immortai mai fofTe noflra mente , 
Non fi dorrebbe ei già perche morendo 
Si rifolvetìe il fuo mortai compollo; 

Go- 
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Fundamenta forai anima , 

manantque per arius , 
Perque -viarum orane s flexm , in carpare qui funi, 
Jltque foraminà : multimodis ut nofcére pojfts 
Divertitala anima naturata exijfe per artus , 
Et prius effe {ibi difiratam corpare iti ipfo, 
Quam prolapfa forai enaret in aeris auras . 
XV; Quia etiam fines dum ■vita; vertìtur intra, 
Sape aliqtti tamen e cau-ja labefafta videiur 
Ire anima, 

& loto (alvi de carpare membra , 
Et quafi fupremo langaefcere tempore -voltiti, 

TAolliaque exangui cadere omnia carpare membra ; 
Qjtod gemi e{! , anima male faitum cum ptrbibetur. 

Aui animata liquijfe ubi iam -trepidatur , j . 

& ómncs- 

Extremum cupiunt •vìrgs reprendere •vinclum ; 
Conquaffatur enim tum mot: , 

animxque poteftas 
Omnis, £r hac ipfo cum carpare conlabefiunt , 
*oo m grufar panilo poffit diffolvere cauffa . 
XVI. Quìddubìtas tandem quia extraprodìta corpus 
Imbecìlla forai in aperto , tegmine dempto , 

Non modo non omnem poffit durare per avum , 
Sed minimum quodijts nequeat eonfiftere tempus ? 
Nec fiH enim quifquam mariens {cniire -videtur 
Ire faras animam incolumem de carpare tato , 
Nec prim ad iugulum , & fuperai Succedere fames; 
Verum 

deficere ■ < 

in certa regione locatam ; . 
Ut [enfiti alias in parti quemque fua fcit 
Diffalvi . 

quod fi immortalis nofira foret meni , 
Non jam fé mariens diffaltiì conqmereretur ; 

Sed 



Godrebbe egli anzi che libero e franco 
Del career fuori lo ilio fpùto giife 
La fua frale (pogliando antica Icorza, 
Come la (erpe , o come il vecchio cervo 
Relinque di lue corna i rami alteri. 

in iin perchè de l ? animo il coniìglio , 
E la mente ne' pie , nel capo , o mani 
Non forma fi , ma cerco e fiflb pollo 
EU'havc, e tutta quivi è lémpre accolta; 
Se non determinato e fìabil loco 
Ha tutto u' veder luce , e coniètvarfi? 
E cos'i e pute dì ciafeun de' feniì , 
Che ne le proprie membra ed opra, e vive: 
Nè falle già glieli' ordine ; a tal fegno 
Una cola da l' altra labilmente . 
Deriva, ned i: mai che fiamma in acqua, 
O nalca gelo in foco. S'ella in oltre 
Immortale e noilr' alma , e fuor del corpo 
Ha vita, e fenfo, ella, s'io ben difeerno, 
Far no'l può'fenza i fuoi cinque fenfori; 
Né in altro modo concepir fappiamo 
Che vagando là giù vadan quell'alme 
Per Acheronte: e cos'i n'han dei'critto 
L'anime i dipintori, e i fcrittor prifclii, 
Che fornite elle fieri tutte di fenfi . 
Or ne le nari , ne le man , ne gli occhi 
Eifcr non polibn , ned orecchio e lingua 
Eifer, ne operar de i' alma ignude. 

E poich's f so ciani noi che in tutto il corpo 
E' il vital fenfo, e che animato e tutto; 
Se repentino colpo in mezo fenda , 
E divida ad illante in due un corpo, 
De l'alma iènza dubio la foftanza 
Ne va pur ella in un col corpo fciiTa : 
Ma il poterfi partir, o in altra guiià 
Scindedi ad elfer immortai repugna. 
Or ne cuntan di fatto che più iiate 
Tali i falcati carri, e sì di furia 
Ruotan ior armi nel furor di Marte, 
Che ne piovon per terra ad ogni tratto 



%ii.7errt SÌrC ^ ra ' ' V 'fi smq " erdin 'i' tcre - "languì*, 
prehnga fenex aut cornila eervm, 

XVII. Denique air animi nunquam meni , confiliumque 
Gtgmtur m capili , aut pedìbus , manibufque , 

Sedibus , & certi: regionibus omnis ìnbaret ; 
Si non certa loca ad nafcendiim reddito cuique 
Sunt , & ubi quidquid pcjfit durare crcatum ì 
Jttque ita multimodis prò latri orinimi effe 
Membrorum, ut nunquam cxifiat prapafierus orda • 
Ujque adeo 

_ /equità,- rem rei; ncque fiamma cruori in 
Stemmi** fito* tft, «eque in igni gìgnier algor. 

XVIII. Preterea, fi 

. immortalis natura animai i fi , 

Et fenlire poiefi (ecreta a corport iiofiro , 
Quìnque ut opinar eam faciendum efi fenfiùus auBam; 
Nec : aliane alia noi mei propanere iiabis 
Toffumu! mfernas animai ^4cherunte -vasare 
Piciores ttaque , & Scripurum feda priora 
Sic animai intraduxerunt 

Jltneque feorfum oculi , neque'nares , nec marni ìpfa 
Effe potefi anima; neque feorfum lingua] nec aures ' 
M'faue anima per fe paffuta fenlire , nec effe . 

XIX. Et quoniam tota fentimui carpare ineffe 
Vttalm fenfnm , & totnm effe animale -vidcmui • 
Sijuoita medium celai preciderti iclu . 

Vìi aliqua , ut feorfum partem fecernat utramque ', 

Difperliu procul dubio quoque ■vis animai , 

Et difciffa fimul cum carpare difiicietur 

Jlt quad [cindittir , & partes di/cedit in ullas , 

Scihcet cciernam fibi naturam abnuìt effe . 

Falci/eroi memorant 

cuiTus abfcindere membra 
Stepe ita de fubito permixia cede caientes , 

V Ut 



De' combattenti le ricife membra, 

Che così come fon divelto, e tronche 

Ritengon tuttavia lor priroier moto, ' 

Ne alcun dolor , si ilìantaneo è il colpo, 

Eifentir puote allor chi n'è piagato, 

£ tanto a pugna egli è ititelo, e lido 

Che col rello del corpo, che gli avanza, 

A combatter pur fegue , ed a far fangue; 

Ne s'avvede talun che la finiffra 

Con lo feudo eh' imbraccia gli abbìan tronco 

Tra feroci deilrier le ratte ruote, 

O le taglienti falci; e tal non fente 

A 1' appreliare, e lòrmontar 'n un carro 

Che gli fia ita ancifa giù la delira; 

Quiyi un altro a rizzarli in piè fa pruova 

Di gamba lcemo , che pur or gli han tronco , 

E il vicin piede incanto, in cui già pretto 

E' l'anima a fvatiir, le dita gioca; 

E mozzo ad altri il capo ancor mantiene 

Il volto, e gli occhi vividi , e veggenti , 

E n' è pur caldo, e vivo quafi il bullo, 

Finche dencro'vi lìen reliquie d' alma . 

Anzi le mai di lunga ferpa ardita , 
Che ti minacci , e la rabbiosa lingua 
Ti vibri contro, in molti pezzi voglia 
Troncar la coda da l' un capo a 1' altro , 
Vedrai che quelli poco dopo ancifi, 
Di frefeo fangue ancor ftilland , e caldi , 
Si van torcendo, e guizzando per terra; 
E correr ella con la bocca intanto 
A quella volta , ond' è ferita , e dove 
Il dolor vivo a medicar col morfo 
L' ai'pra piaga le dà fiimolo e fprone . 
Or però di rem noi che in tutte quelle 
Parti tutta vi Jìa l'anima dentro? 
Ma ne vien poi, che d'un animai foto 
Eller vi deon più anime ne! corpo:. 
Dunque gli è da dedurne, che quell' una, 
Ch'era in quel corpo, iìa divifa; e quindi 
Mortale e da ftimarfi e il corpo , e l' alma ; 

Che 
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tft tremerò in terra ■uideatur ab artubui td quod 
Decidit abfcijfam ; 

' ,-■ cumm . en ' tam ^>"tq»eb 0 minii-vh 
Mobilitate mali non quii fentire dolorem , 
Et fimul in pugnar jiudìo quod dedita meni tfi 
Carpare cum reliquo pugnam, ca-defque petipt ; 

Nec tenet amìfftm l<evam cura tegmìne ftepe 
Inter equos abftraxe rotai , falcefque rapace: ; ■ 

N ec cecìdìjfe alfa* dextram, 

Cam fcandit, & infiat { 

Inde alias conatur adempio [urgere crure, 

Cam dìgitot agitai propter mo'ibundui hamì pei . 

Et caput abfcijfum calid- , vi-venteqae trunco 
Servai bai», vdtum -jitalem , ocalojque patente) , 

Dontc relliqaiai animai reddi.iit omnes . 

gain etlam tili ji i, ngua vibrante 
Serpenti! caudam precero urpor? uttimque 
Sit libitum in multai partei difeindere ferro , 

Omnia iam feorfum cerna; ameifa recenti 
Volnere tartari, & terram cospergere tabo; 

tpfam [eque retro partem petere ore priorem , 
Valnerit ardenti ut marfu premat ia<fdolore. 



Omnibus effe igitur ictai dicemus in illii 
Particulis animai ? • 

ai ea ratione fequetur 
Unam ammaniera animai habuìffein carpare multai: 
Ergo di-vija eft ea , qus f«it una, [mal cura 
Carpare ; quapropter 

menale utrumque ptitandiim eft 
V » In 



Ciie far fi poi) del pari in parti e in brani. 

In oltre te immortale è 1' alma, ed entro 
Al corpo in chi h per nafeer fìa intromefla; 
Com' de l'età di pria nulla membranza , 
Ne di qua' fatti in noi refiar vefiigi? 1 
Che te di tanto eli' è cangiata 1' alma, 

iuo vigor si Icemo, che perduta 
Ogni memoria del panato eli' abbia; 
13 a morte dunque e da total fu a fine 
Non molto, a quel ch'io perno , ella è lontana. 
Contell'ar però e lorza che fparita 
Quella di pria ne futfe, e che creata 
<Juef[a pur ora fia , che in corpo or tìede . 

E poi, s'ella iirtrodduriì non fuol l'alma 
Se non nel ben organizato feto, 
Quando formali l'uomo, ed entra in vita; 
Non conveniva e' già che ella col corpo 
Vivete con sì fitetta legge, e nodo, 
Come fe pur con lui nata fembraife, 
E con le membra , e nel fuo fanguc adulta . 
Ma che in lui, come in gabbia, ella a le fòla 
E (bla da per fe l'alma vivelTe : 
Ma che ricco e' pur Zia di fetifo il corpo. 
Onde vie tempre, più franco n'appare 
Che il fuo principio aver dee 1' alma , e fine} 
Poiché s'ella di fuor del corpo nata 
Intrometta vi fot a ; or non potrebbe 
Con si tiretto legame a lui fpofatlì , 
E pur l'oppono efperienza infogna ; 
Che per vifeere , e vene , ed olla , e nervi 
Si forte ella'e' internata , che di iènfo 
Parteficì ne fon rin elli i denti. 
Come ti prova, o quando han male, o quando 
Legati e' tbn per gelida bevanda, 
O ver fé duro, e fesbro falcino 
A /tritolarti vien nel pan fra denti. 
Né fendo sì de l' anima contefli 
Col corpo gli elementi , e' par che quelli' 
Da' nervi tutti, e da giuntute , ed offa 
Sciolti , n' abbia a 'tornar poi l' alma integra . 



In multa: quoniam favtes difdnditur itone . 

XX. PmK/w, fi immortali: natura animai 
Confiat , CT in corpus nafientìbus infmuatur ; 
<'n- jiìpcr anteaftam, cctatem meminiffe ncquimus , 
Nec veftigia gefiarum rerum alia tenemus ? 
Nnm fi tantopere efi animi mutata potejlas , 
Omnis ut aéiarum exciderit retincniia renimi 

Non ut opinar id ab letho iam longiter errai . 

Qitaproptcr fatcarc neceffe efi , qujr fuit ante 
luteriije, & qua! nunc efi mine effe creata)». 

XXI. Procrea , fi iam perfetto torpore nobis 
Inferri [olita efi animi vinata potefias 

Tarn cum gignimur , & -vite cum lumen burnus ; 
lìaud ila conveniebat riti cum carpare , èr una 
Cum membri! videalur in ipfo [anguille creffe . 



Sed velut in cavea per fe fili vivere [olam 
Convenit , 

ut [cn[u corpus tamen affiliai omne . 
Quars cliam,atque cliam, ne:: c/ipius effe putandum efi 
Expcrles animai , nec lethì lege folutas ; 
Nam neque tantopere adneBì potuiffe putandum efi 
Corporibus nofiris e.rtrinfcciis infinuatas , 

gnod fieri totum cantra mani[efla docet res . 
Namque ita eannexa efi per venas , vifeera , nervos, 
Offaqu: , uti demes quoque [en[u parlicipentur . 

Morbus ut indicai , & 

gelida! flringor aquai , 
Et lapis oppreffui [ub dente e frugibus a[per . 

Nec tam contextct cum fint , exire videntur 
Incolumes poffe , & [alvas ex[alvere [efe 
Omnibus e nervis , atque affibus , articulifque . 



V J XXII. 



Se poi tu (limi che di fuori ella entri 
Nel corpo V alma per le vie de membri ; 
Or tanto più col corpo ella difciolta 
Perir dovrà; pojchb d'entrar capace 
In un'altra fe fia qualche foflanza; 
Capace di difeioriì ancor faranne ; 
Di perir dunque, poich'entta pur l'alma 
Per tutte vie del corpo a parte a parte, 
Sì come il cibo che in tutto il vivente , 
E per tutto s'jnfinua, e quindi e' pere , 
E forma di fe flcilb altra iolìanza : 
Così 1' animo e J' alma benché interi 
In lor efl'er, nel corpo allor formato 
Entran , ma nel pattar rettati difciolti, 
Mentre come per tutti gli ufcìi , e vie 
Son del corpo introdotte ne ie membra 
Le particelle, onde comporto e l'almo, 
Ch'or rifiede , ed impera in nottro corpo, 
Nato da quello che per tutte membra 
Nel partìrfi in entrando allor perio. 
D' origo dunque di noftr' alma efente 
Non l'embra , ne di morte la natura . 

Oitr'a ciò poi, rettano, o no de 1' alma 
Nel cadavere j lenii ? fe lì affermi 
Che vi rimangon; immortale adunque . 
Ella a ragion non fia; che dimembrata 
Efcio del corpo, e vi lafciò fue parti. 
Che fe in tutto eflcr fuo falda, ed intera 
Partinne , di le nulla ivi laiciando; 
Ond'e che brulicar veggiam di vermi 
Cadaver, che già fia rancio, e disfatto? 
Dì qual feme ivi ibno in copia tanta - 
Divincolando i fleffuofi feni 
Animaluzzi d' oifa , e fangue nudi ? 

Che fe per forte credi che in qne' vermi 
S'inlinuan di fuor l'alme, e venir ponno 
Ciascuna in ciafeun corpo; ne per tanto 
Ponderar vuo' tu pria , come ciò vada 
Che d'onde una partì , tante migliaia 
P' alme v' entrin da poi : ma ben y' è quello 
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XXII. Qu°d fi forte putai extrinfecus infinuatatn 
Vermanare animai» nabis per membra falere ; ■ 
Tanlo quoque magis cum carpare fu/a perìbit . 
700 QuoA permanat enim r 

diffolvitur -. ìnterìt ergo ; 

Difpertitur cmm 

per esalai carponi omnes , 
Ut cibus in membra , atque artus cum dìdìtur omnes 
Difperit , 

atque aham naluram jupcit ex Je : 
Sic anima, atque animus quamvis integra recensh 
Corpus eant , 

tamen in manando diffaluuntur , 
Dum quafi psr caulas omnes diduntur in artus 
ParticuU , 

quìbm h.-ec animi natura creatur , 
Qua- nunc in nofiro damìnatur carpare nata 
Ex Uia , qua tunc peritai partita per artus . 

Quapropter , neque natali privata -videtur 
Effe die natura anima: , ncc funeris expers . 

XXIII. Semina prateria linquuntur nec ne animai 
Carpare in exanimo ? quad fi linquuntur , & infunt, 
Haud erit ut merito immortalis poffit baberi ; 
Partibus amiffis quonìam- Ubata reeefn , 

Si» ita fmeris membris ablata profugh , 
Ut nullas partes in carpare lìquerit ex fe ; 
Unde cadavera rancenti iam vi/cere vermes 
Exfpirant , 

atque unde animantum copia tanta 
Exas , & exanguis tumidos perjiuctuat artus i 

Quad fi forte animas extrinfecus infmuari 
Vermibus , & privai in corpora pojfe venire 
Credis, nec 

reputas cur miltia multa ammarar* 
Convtniant , unde una recefferit : 

hoc tamen eft ut 
V * £»*" 



Da. efaniinare , e fcrurinar qui a fondo , 

Se quell'anime i lenii elle bufeando 

Vadan de' vermìccìuoli , e di lor mano 

Si lavoriti l'albergo, óve raccorlì ; 

O le ne' corpi ben formati prima 

Sieri introdotte . or nulla v' è ragione 

A dir ch'effe ciò facciati da fe iìelTe, 

Ne clic Ipendanvi intorno, e Audio, ed opra; 

Poiché di corpo elfendo elleno fcevre, 

Jr vorrebbon follecite tracciando 

E fame , e freddo , e morbi , e que' tant' altri 

JWalor ch'ai corpo fon più propri), e affini, 

E d'onde affai ha l'animo a foffrirne 

l'e '1 forte laccio , -ond' egli al corpo è avvinto! 1 

E fia pur che non polla ch'util molto 

Lor il corpo recar, che accorle debbe ; 

Ma com'elì'e ciò fac veder non puoflì . 

Fallo egli è dunque che i corpi, e le membra 

Quell'anime fi formi n ; n'e men fallo 

E' ch'elle entrino in corpi ben formati; 

Ch'elle non potrian mai tanto a livello 

Co' corpi unirli, e d'armonìa perfetta / 

Per gli uffici vital far lega inlieme. 

E perchè in fin crudeli , e violenti 
Son di razza i leoni, afìuzìa , e dolo 
Danno i padri a le volpi , ed han nel fangue 
l.'elfere i cervi timidi, e fugaci; 
E cosi ogni animai certe cai proprie 
Sue qualitati eragge per natura 
Mei corpo, da eh' è' vìve, e ne le membra; 
Se non perciò, che del fuo proprio leme 
E da ia ptopia ra^aa , e' nafee , e crclcc 
V animo iti lot col corpo tutto im'en-.c f 
Che (e immortai l'animo e' folle , e i cotpi 
Cangiar folcile; varìi di cofluroi 
Forati pur gli animai , e tra can (bvente 
D' ircana ngie il vedna i' incontro 
Schivar di cervo da l'alfiere corna ; 
E tremeru per aria in vicinanza 
Sparvicr fuggendo di molle colomba; 




Quxrehdum videatur , & ,» difcrimen agendlm, 

Utrum tandem anima: -nmeniar f™;—. „.. 



Dicere fuppediiat ; 




Et mala multa animus coniuge fungitur ejiti . 

i Sed tamen bis efio quamuis facere 'utile corpus 
Quod fubeant;- 

_ _ ai qua pijfmt 'via nulla videtux, 
Haud igitur faciunt animar fili carpava , & artus ; 
Nec tamen tfi , 

ut iam perfeBis infinuentur 
Corporibus ; ncque enìm poterunt fubtiliter effe 
Lonncxx, ncque confenfu contagia ficnt . 

XXIV. Denique cur acris ■uioientìa trijle leonum 
Seminìum fcquìtur , dolus -volpìbus , & fuga cernii 
Jl patribus datar ', 

. &■ patrius paruar incitat artus , 

Et iam estera de genere hoc cur omnia membris 
Ex ineunte m-vo ingenerafeunt , inque genuntur ; 

Si non certa fuo quia /emine , feminioque 
Vis animi pariter crefeit cum carpare tato? 

fhtad fi immarUlìs foret , & mutare fo/eret 
Carperà permìxtts animantes moribus ejfent . 
Efugeret canis bircano de /emine fape 
7s° Cornigeri incurfum cervi, 



\ 
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E gli uomin fenza fenho , ne difcorlb 
Foran, onde farian fornici i truci. 

Ch'è falfo poi dò che van qui dicendo. 
Che lì cangi effa ancor cangiando il corpo 
i.' imraortal alma ; poiché iì dilìòlve 
Ciò che fi cangia, e' ne va dunque a morte; 
Che fpofianli le parci, e mutan flato; 
Solverli effe deon dunque per le membra 
Si che ne peran poi col corpo tutte. 

E fe pai voglian che d' un uorn non paffi 
L' alma , che in un alcr' uom ; vo qui. iapere 
Come un' anima puote accorta , e faggia 
Diventarne poi flolta ; né mai Ila 
Sagacità , e prudenza in alcun putto? 
E par non vada al porcamenco , e al paffb 
Un polledrecto a delìrier bravo, e fperto? 
Se non perciò che dal fuo proprio feme 
E da la propria fua progenie , e flirpe 
Nafce l'animo, e crelce una col corpo f 
Ma per ultimo fcampo ancor diranno 
Che pargoletta , e tenera e la mente , 
In tenerello corpo . or mortai dunque 
Farla dovrai; poich'ella per ie membra 
Cangiata t intanto che in un con ia vita 
Perduto ha il fuo primiero flato, e fenlo. 

E le coi corpo nato e' non fi a 1' animo, 
Come con lui crefcendo il defiato 
Toccar egli potrà bel fior de gii anni ì 

E perchè mai poich'e già vecchio il corpo] 
Ufcjrne vuole? o che paventa forfè 
Reftarvi chiufo allor che guado, e marcio 
Quello ne fia f o che dal tempo logra 
Non ie rovini la fua cafa addolfo ? 
Ma non ha che temer cofa immortale . 

In fin, cofa ridicola pur fembra, 
Ch' afpettando ftjen I' alme al generarli , 
O al partorirli ciafcun uomo, e bruto; 
Ed immortai foflanze innumerabili 
Mirando a mortai corpo a gara e in fretta 
Vi s' affollino attorno, contendendo 



pefiperent bomines , 

,. , ■ , Ir fatrent fera f itela f erario* , 
Iltud entro falja fertur rottone quod aiuta 
Immortalerò animavi mutalo carpare fieSi ; 
Quod mutatur enim, diffblvitur ; 

interi! ergo ; 
Traaeimtar enim partes , atque ordine migrant ; 
Quote diffoivi quoque debent paffe per artus , 
Pcntque ut tntereant uno cum carpare cuna* . 

Sin mimai hominum dicent in carparo femper 
Ire bumana ; tamen quteram , 

tur e Sapienti 

StultU queat fieri , 

nec prudens fit puer ullui? 
Nsc tam doBus cqux putlus , 

quam forti s equi vis? 
Si non certa fuo quia j emine ; 

feminioque 

Vis animi parher crefeit cum carpare tato ? 
Scilicet in tenero tenera/cere carpare mentem 
Confugient . 

quod fi iam fit , fattore necejfe eft 
Mortalem effe animam , qmniam mutata per artus 
Jantapere amittit vitam , 

. Jenfumque priorem . 

Air. Quove modo poterli pariler cum carpare quoque 
Confirmata cupitum <etatis tangere fiorem 
Vis onìmi , nifi crii confors in origine prima ? 

XXVI. Quidve foras Jiùi vult memiris exire feneciis ? 
Jln metuit concila manere ih carpare putrii 

Et domus atatìs [patio ne feffa vetufto 
Obruat ì 

at non funt immortali lilla peficla . 

XXVII. lìcnique connubio ad Veneri ' s ,partufque ferar$ 
Effe animas prarfio , deridìculum effe videtur, 

Et fpedare immortale! mortalia membra - 
lnnumero numero , certareque praproperanter 
Jnter fe " 



.Jltre 



A chi di lor la prima entrarvi fpetti : 
Se pur quello non lia ira lor l'accordo, 
Che chi prima vi giunfe, entri la prima, 
' E cos'i ceffi ogni contrailo, e briga. 

AI fin ni; pianta in Gel , ab in mar profondo 
Star pcn nubi, nè viver pelei in campo, 
Ned eiTer fangue in legno, o Cucce, in faifi.. 
Fino è già per Natura clic il luo loco 
Abbia ove nalca , e cinica ogni iòfianza : 
Tal I' animo non può lenza del corpo 
Nafcer da per le folo, e vìver lungi 
Da nervi , e iangue . e fc il potclfe , < 
Pria nei capo aver fede, o ne' calcagni 



) quai eh' altra iia p: 



Fora ulò a nafeer : ne J' uom Retto 
E' darebbe coni' acqua in tutto il vaio . 
Ma poiché certo, e fiflb è il proprio fito 
Nel nolìro corpo, ove patitamente 
Si da 1' animo e 1' alma , e dove crefea ; 
Tanto più falfo e adunque, ch'ella viva, 
Ne che t'uor tutto il corpo li produca : 
Si clic confeffar dei che (pento il corpo 
Indi I' anima efeendo anch' ella pera . 

E ben follia è cerco a cofa eterna 
Mortai cofa accoppiar, c dir che inficine 
Pofl'an confederarli, e fiar d'accordo 
E l'una a l'altra per comuni uffici 
Dar mano, e a' più diverfa è da penfarfi 
O più contraria cofa, e repugnantc 
Che mortale iòflanza , ed immortale? 
E , ch'elle infierii congiunte, ognor tra loro 
lroplacabil non iia dilirordia, e guerra? 

In oltre quel ch'i: eterno o l'È che faldo 
Ha corpo, e a tutte prnove impenetrabile, 
E ad ogni colpo, onde fùe parti interne 
Poiìan dilcomp a guarii una da l'altra, 
Come de ia materia i corpi fono, 
De quali la natura ho mofìro innanzi 
O per ciò può durar fenza 
Che capace non h d' urt. 



| 



J«W prilli j pciijJìrH. i,<ne infinueluf . 
Si non forte ita [uni animarum fedirà patta 
Ut qux prima -volani advenerit , mfinuetur 
Prima , ncque ime:- fe contendant 'vivibili bili 
XXVIil, Dcnìyi.- in rftberc non arbar,nan a-quore 
Nube: effe queisnt , nec pifees viver? in ami 
Nec cruor in lignis , nec jaxis fuccus ineffe 
Certuni ac difpofium cjl :iiì qiùdquid Crefd 



Sic animi natura ncquit fine carpare a 
Sola, ncque a nervi i , & fangitinc languii effe; 
Hoc fi poffet enim , multo 

prius ipfa animi vis 
in capite , aut humeris , aut imis calcibui effe 
Poffet , & innajci qiiavis in parte foleret ; 
Tandem in eadem homìne nuda ut tato in vafe maneret. 
Quod quoniam hi noflro quoque confiat carpare cerium, 
Difpojitumque videtur ubi effe , CT crc-feere pofft ■ 
Seorjum anima atque animus ,- 

tanta magis inficiandum 
Tatuai poffe extra corpus durare , genique : 
Qiiare corpus _ ubi interni , periitnue , neceffe efl 
Confiteare animam difiractam in carpare tato . , 
XXlX BQO guippc etenìm mortale alterno iungere,& una 
Confcniire palare , & fungi mutua poffe , 
Dejipere efl . 

quid enim diverfms effe patandunt efi , 
Aut magis inier fe difiuntlum , difcrcpìtanfqne , 
Qiiam mortale quod efi , immortali , atque perenni 
),M.m, 

ìli confilio fctvas to/erare procellas ? 
XXX. Pr<eterca,qus:umquc manent eterna, neceffe efi, 
Jlut quia funi jolido cum carpare rejpucre tclus ; 
Nec penetrare pati fibi qmdqiiam , qitcdqucat araas 
Diffaciare intuì partes , 

Carparo flint , quorum naturam afiendìmus ante ; 
Aut idea durare _ atatem ptffe per omnem , 
Piagamm quia fu,U expertia , 

fi:i.-t 



$\ come e il Vano, che in fuo erter. femprff 
Intier rimane , ne d 1 all'alto teme ,- 
O ancor per ciò, che non lia loco intorno' 
Ove come andar polla , e renar fciolta , 
Ch'e l'Univerfo, ch'ogni cofa abbraccia, 
Ch' eterna Tempre fia , poiché di fuori 
Loco non havvi ov' ei (correr mai polla , 
Ne corpi altri vi fon che fargli offefa 
Vagliano , e con gagliarda forza , e viva 
Sciorne ie parti , e cosi a fine addurlo . 
Or come io ben provai , di falda tempra 

V alma non b , che ne' comporli tutti 

Dentro e il vacuo; né come il vacuo è l'alma; 
Nè mancan d' ogn intorno infetti còrpi , 
Che infiniti pur fono, onde per urto 
Atterrata ne venga, od altramente 
Sen trovi in rifehio ; ey'È lo fpazio irnmerrTo,- 
Ove cacciarli poi (cinta , e difperfa ; 
O da qual ch'altra lia nemica forza 
Opprella , e vìnta al fin perirne : or dunque 
Chiule non fon per lei le vie di morte . 

Che fe per ciò li dee (limarla ecerna , 
Che d' ogni fuo contrario ben fi tenga 
Ella difefa; o perchè in neiiiin conto 
Venirle addoflo può chi la deftrugga ; 
O perchfc in dietro in alcun modo torni 
Cbi a combatterla vien, (cacciato prima 
Ch' alcun danno lènrirne ella ne porta : 
Quello' a Ragione è repugnante all'ai. 
Ch' oltr' a le malattie (lene del corpo , 
Ond' e' 1' animo ancor proflratO langue; 

V ha di più quello , che penlìer fovente 
De l'avvenir lo ftrugge, e tema, e cure, 
Over rimorfo de' partati falli. 

V aggiugni poi il furor proprio di lui , 
E l'oblio de le cofe, e che fommerfo 
Ne le ner' ond' e' giace di letatgo . 



Mortale or fendo e' 1' animo : ella dunque 
E' poi morte una baia , un nulla , e affatto 



ficut Inane efi , 
Quod manct intaBum, ncque ab i3u fungitur bìlum ; 
JLut idea quia nulla loci fit copia circum , 
Quo quafi rei pojfmt difcedere , diffoluiquc , 
Sicut Summarum Summa efi eterna , 

ncque extra 

' Quis locus efi , quo difugiat , 

ncque corpora funi , qua 
Pojfint incidere , & -valida di polvere plaga . 

jtt ncque i ut! docui, {alido cum carpare mentis 
Natura efi, quoniam admixtum efi in rebus Inane; 
Nec tamen efi ut Inane, 

ncque autem corpora defunt , 
Ex infinito qua: pojfmt forte coarta 
Prorucre banc mentis 'violento turbine malem , 
jlut aliam quamvis cladem importare perieli. 
Nec porro Natura loci , [patiumque profundì 
Deficit , expergi qua pojfit vis animai , 
Jtut alia quavis popi vi pulfa perire ! 
Haud igitur letbi praclufa efi janua menti . 

Quod fi forte ideo magis immortali! babenda efi, 
Quod letbalibus ab rebus munita tenetur , 
Jlut quìa non veniunt omnino , 
aliena {alutis , 
Aut quia, qua veniunt, aliqua ratione recedunt 
Pulfa prius , 

quanf quid noceant fentire queamus : 
Scilìcet a vera longe ratione repulfum efi . 
Prater enìm quam quod morbis tum corporis agrit , 

Jldvenit id, quod eam de rebus [ape futuris 
Macerai, inque metu male babet , curifque fatigat , 
Pratcrhifque admìjfa annis peccata remorttent. 
~ddde furorem animi propriam , 

atquc oblivia rerum , 
Jldde quod in nigras lethargi mergitur undas . 

i 1 . Ni! igitur mors efi , ad nos ncque pertinet bilum; 
Quandoquidem natura animi morialìs babetur . 

Et 



Indifferente cofa è pure a noi . 

Che come niente affanno, he timore 

Sentimmo mai ne' fecoli già andati 

Oliando a final battaglia d'ogni parte 

"Vennero i Peni, e di fpavento frollo 

Tremò quanto di Mondo il Sol ne vede , 

Di guerra pe 'I tumulto orrido, c Arano, 

E tutte fumo allor le Genti in forfè 

Sotto qual de gf imperi in terra , e in mare 

Cader elle dnveffer; così pure,, 

Quando non fa rem noi già più clic un nulla, 

Sciolto gii di nofir'alma e corpo il nodo, 

Ch'or n'avvince in comune eilere e vita; 

Nulla allora avvenir ne potrà certo , 

Che più allor non farem, che in qual Ila modo 

Ne tocchi , e mova . non fe terra a mare 

Ne vada , e mace a Ciel mifto , e confufo . 

E quando ben s* accordi che del corpo 

L'animo fuori e l'alma, ahbian poi fenfo; 

Pur nulla ha già che far quelìo con noi; 

Che tai Jìam fol perche or ne compone 

■Giunti in tal foderate e corpo, ed alma: 

Ne fe il tempo avvenir di nuovo aduni, 

Poiché morti faremo, e in tale impatto, 

Quale or ha, la materia, ond' or noi ferao, 

E ne vegnam di novo a vita tratti ; 

Or che ne apparterrà ciò pure a noi 

Come prima interrotro in noi già fia 

Col fenfò ogni penfare , e rimembranza ? 

Certo eh' a noi non appartiene or nulla. 

Di quel che forfè pria flati faremo, 

Ne or a' auge di color, eli' ad altri tempi 

De la materia noffra un dì faranno ; 

Poiché del tempo andato al tratto immenfo 
Se tu ti volga, e quanti, e vari quanto 
Sien Aari in ini de la materia i moti, 
Concepir facilmente indi potrai 
Che così , com' or fono in noi difpofti , 
Sien flati i femi d' altre fiate affai : 
Pur nulla idea in noi ne fi rincontra ; ' 



Et velut-Mtea3o ni! tempore fcnfimxs agri 

Jld conjligendum •venientìbus undique.P'anis , 
Omnia cum belli trepido camuffa tumulili 
Horrida contremuere fub alili atberis' aurU ,~ 

In dubioque fuit fub utrorum regna -cadendum 
OmnìbHs bumanis effet Urr'aquv , marique; . 
Sic, 

ubi non erimut, ' - 

cut» corporis atque animai, 
¥5" Difcidmm ftterit , quibus e fumiis miter aeti 
Scihcet band nobis quidquam , qui non erimusium, 
Uccidere om;u»-i pei tu', , 

■ ■ fenfumque piovere ;' 
Non fi_ terra man mifcebitur , :&i mare Calo-, 
Et_ fi iam nofira fentit de carpare pojlquam 
ni/s'i-jSfa tfi animi natura, animane potelìas- . 
MI -tamen boC ad nos , ■ ' ' 

' . ■- f«' cmu, coniueioque 

Corporis, atque anima .confifiimus uniier mi-.' 
Nec fi materiam no/tram- canlegerit atas ' 
Poft obilum , rurfumque redegerit , ' 

ut fila nuns ejt 
Atqus rterum nabis fàerint data lumina, vii* ; 
Vertìneat quidquam tamen ad no: idquoquvfaàum, 
Interrupta femel' Cu/a 'fit 

repetentia nofira.. ■ 
F,t nunc nil ad nos de nobis attitiet , ante 
guifuimus; . 

nec iam de ìllis nos affidi angw , ■ 
Quos de materia no/ira nova proferii <rtas . • 
Nam cut» refpuias immenfi tempori 's ■ orane- 
Pr^teritum fpatium , tum motus material 
Multimodi quam fint , , . . . 

. 1 facile hoc adcredere poffis-, 

Semina [ape in ecdem, ut nunc funi, ordine pojla, 

Nec memori tamen ìd quimus difendere mente; 

X I». 



Poiché interrotto fu di vita il filo, 
E fcompigliatì in quelle parti e in quelle 
Tutti n' andar de' lenii i vital moti. 
Che trovarci^ debbe ei delio appuntò, 
Cui per venite e forra angpfcia , e danno, 
Per fentirne il dolor , proprio in quel tempo. 
Che fi» per avvenirgli il mal che teme.' 
Ma poiché morte il vieta , e fa che , come 
Stato non Ila quel tal,, Covra, cui pofla 
Quel travaglio cadere in cui noi femo; 
Capiam eh' a temer nulla è a noi per morte ; 
E eh' efl'er poi non può mifero e afflitto 
Chi più non è ; ne già divaro alcuno 
Da chi a vita ritolte eterna morte 
Patii a colui , che non fu mai tra vivi - 
. Onde fe tu in alouno mai t' avvenga , 
Cui di fe (ceffo increlca che fotterra 
Dopo morte marcir fuo corpo deggia , 
O ilruggerfi per fiamma , o in bocca a, fere ; 
Sappi che incoerente egli e a fe fleffo, 
È benché il njeghi , pur tacitamente 
Ad affermar eì vien , che dopo morte 
Qualche fenfo gli retti; ch'ei ritratta, 
Quanto a me pace,, quel che già promife , 
Ne del tutto e' fi fa di .vita fuore , 
E lènza, pur capirlo ei ben fofiiene : 
Ch' a fua motte in un modo e' fopravviva . 
Poiché (c menti' e in vita un fi figura 
C'r.e dopo ipeti'to sbracerà:) '.un cotpn 
Terc, o grifagni, c's' ba di ciò pittate ; 
Percb'ci non è convinto che ne badi ■ 
Che con fua fredda Ipoglia allora e' niente 
Ha più che fare, e non ben fua difefa 
Toglier ei fa; ma in (ucpenfier !l finge 
Ch' un cadaver già lia che vada in brani 
Pur ancor vivo , e len' nmefia , e accora . 
Quindi d'eiler mortale a fdegno prende; 
Ne vede che da ver motto eh' e fi» 
Eigià più non fata , né un altro luì 
Rimarrà in vita, che lo pioti eftinto, 



Dipzcd ti/Còoglc 



lutar etàm isSa efl vitai paufa , 

■vagetfue 

tieerrarunt paffim motus ab fenfibus omnei: 

Debet enim mifere quoi forte , ag/eque futurum efl, 

Ipfe quoque effe in eo tuia tempore , ■ 

euri malepoffit 

Jlccidere . 

at quaniam mors eximit id, prt>bibetqur_ 
Illuni, cui peffint incommoda conciliari 
Hxceadem, in qUibus-& nunc nos fumuj , ante fuìjfe; 
Scìre Iket nobis nihil effe in morte'timendum ,' 
Nec mifemm fieri , qui non efl , poffe ; \ ., ... 

, ' ncque bilum 

Differre an nullo fuerit.jam tempore natus 
Mortalem vitam mors cui immortali; ademit . 

Proinde ubi [e videas hominem miferarier l'pfum, 
Pofl mortem fare ut , aut putrefcat carpare po/h , 

Jlui fiammU interfiat- malifve ferarum; 
Scire licei mn fimerum [onere , atque fubeffe 
Cacum ulìquem cordi flimulum , quamvis neget ipfe, 
Credere {e quemquam fibi fenfum in morte futurum ; 
jj. Non, ut opinar, enìm daf quod promittit , 

' (S" inde 

Nec raikitus e vita fe tallii , & eicit ; 
Sedjacit effe fui quiddam fuper infcius ipfe.- 

Vivus enìm fibi-cum proponìt quifque, futurum 
Corpus uli volucres lacerent in morie , feraque , 
Ipfe fui miferet , 

ncque enim fe vindicat bilum . 
Nec removet fatis a proietto Carpare, 

_ „ . ■ & iitud 

fenfuque fuo contaminai adftans.. ■ ■ , 
Umc uidignatur fe mortalem effe creatami 
Nec videt in vera nullum fare morte $lium. fe , 

Qui poffit vivus- fibi fe lugere peremptum, 

X i Stanf-. 



E mentre vive ei pur morto il compianga : 
Ne doglia arìi .perche lia fenico, od arfo. 
Poiclie fe ih morte è male che da fiere- 
Sbranato un fia, capir non fo, coni' anco 
Senlibil non riefea in rogo ardente 
Andarne -in fiamme, o elfer tuffato in mele, 
Che ne foffochi , o intirizzir dal freddo 
Stando fiefo a giacer fu ghiaccio marmo , 
O feoppiar da gran tèrra che ne opprima . 

Ma te non fia che Irina magion lieta , 
Ne la buona ruoglier già mai più. accolga, 
Ne correranno i dolci tìgli incontro 
A involar baci i primi , e a penetrarti _ 
Di tacita dolcezza a dentro il. petto ; 
Né più partorir per fatti illuffri 
A te, ne a tuoi potrai gloria ,, e" vantaggio . 
Ahì .' te mifer però , foggiungoo effi , 
Mifero! cui in un punto infefta morte 
Di tutto fpoglia , ond' eri già felice : 
Ma non aggiurtgon poi' che di tai cole ■ 
Dopo mòrte ne idea più, ne delire 
Tu rion avrai. Di che fe ben perfuaii 
Rendanli mai, e opinion sì vera 
Adottin effi ; ne fian poi ne l'alma 
Di grand' angofeia , e di gran tema fcìolti. 

Tu .certo allor che né l' eterno fonno 
Afforto «Aerai , fgravato , e franco 
Ne farà' infierii per ogni tempo appretto 
D'ogni noia, e dolor, ma noi fra tanto 
A L- atra tornba , che tuo ceher chiude, 
Te piagneremo fcoùlblati e roefli ; 
Ne fia dì eh' a letizia il cor ne torni. 
A cofiui dunque dimandar- li debbe, . 
Onde tane" amarezza allor, fe 1' uomo 
Di fonno, e di quiete a un fermo flato 
Rientra in morte.' or come indi a ragione 
Tapinarli alcun mai d' eierno lutto ? 

Quefto pure e I' error di que' , eh' a menfa 
Spello ledendo con in man le tazze ■ 

E ce*- 



Stanfque iacentem', 

, \ nee Incentri, urine dolore. 
9 aa Nam fi in morte matura eft matÌ;,morfuqae ferarum 
Trattari; non inverno qui non fit acerbum 
Ignibus impofitkm oalidis torre/cére fiatanti; 
v4ut in mette fitum (affocavi, * ; .' 

, ' aique rigetto 

Fngore cura in fummo gelidi cuiat xqtiore /«*,", 
Urgenve fuperne obtritum .pendere feri-*. t, ; ■ 

Jtt jam non dorme; accipiet te lata- , neque'iixor 
Optimà _ '■ , .. ; 

net dulce; occurrent ofcu/a nati • ... - 

Pr.erÌpere ,■ & tacita petìu; dukedìne tangenti - 

Nec poteri; faBi; Ubi fórtìbus. effe , luifaue 
Vrafidio. • . ■ _ - J 

omnia ademit 
Una die; mfefla libi tot prami'à vita- .- 
Wild m fin reta; non addunt ; nec iìbi earum 
Jam defidcriiim rerum fupcr iìifidet una . ' ■ 
Quod bene fi vidcant animo , '- 

diBifque fequantur , 

Diffolvant animi 

magno (e angore , rnetuque . - ■ 

14. Tu quidem ui et letbo (opitu; , '- . , 

. Quoi fupertjf, emtìis privata dotaribu; /egri?.' 
*4t nos '"'■}'■ 

borriffeo cùiefa&um te prope baffo 
Jnfatiabititer deftebimus , aHerrwmque 
Nulla die; nobis imerorem e pectore deitfct.. 
lllud ab hoc ìgitur qu*rendum efl , . \ 

quid- fit amari 
Tantopere , ad fomnum fires redit , aique quietemì 
Cur 

qiifquam eterno poffit tabefeere 1*3h\ì ' 
Hoc ella» f aduni ubi dtfeubucre , tenentque 
Focaia fatpe bimìner, & inumbrant ora coroni s , 
f X j Ex 
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E corone a le tempia fedamente 
A dir fon ufi, or altro bene al mondo 
Che quello poco ha. un mifer omicciuolo ? 
A la buon ora dunque , or die n' e tempo 
Prendiamlo pur, che poi più noi peremo. 
Come fe dopo morte quello il primo 
Sia de' mali perlor, che viva fete 
N' abbia mìferamente a tormentarli , 

0 appetenza , e dilÌQ d' all' altra cola . . 
Ma cerco che fua vira oblia del tutto 
L'uomo, e fe fleflb', quando i (enfi, e l'alma 
Sopito ha lbnno , pòich' altro che fonilo 

Non e morte per noi , ma però eterno, 
Kb d'altra cola allor voglia ne tocca . 
E pur non fe eh' allor del corpo fuori 
Vadan difperfì , e diflìpati a 1' aura 

1 ptinripii j end' i lenii han moto,, e vita: 
Anzi ne fi rifeote in un cfae dorme , 

E a fuoi doveri al fin 1' alma ritorna . 

Or non fe da brigarli uom men per morte, . 
Se men può dirli dov'è fchietto un nulla? 
Che ben altro difordlne ,: e fcòmpiglio 
Ne la materia onde coflrutta è l'alma 
Falli -per morte; e non fu mai che dello 
Sorgefl'e uom d'alma vano. immoto, e freddo. 

In fin fe alcun di noi cosi repente 
Rampognando Natura , favellane ; 
Or ch'ha" tu o uom che si-, t'affliggi , e firuggi? 
Ond' fe che morte sì paventi , e plori ? 
Se lieta per te corfe , e geniale 
Infine a qui la vita, che contento 
Tu te n'appelli, e non anzi i piaceri, 
E le commoditii ch'hai pur goduto, 
Ri nerefei mento , e pena, a rammentarne, 
Oggi ti fono, che fparito tutto 
"V.edi , com" acqua in vaio buco al fondo ; 
Perchè poi non morir di quant' hai viffo 
Pago , còm'uh fatòllo a lauta mqnfa , 
E non entrar pur di buon grado o flolto 
Ne 1' eterna quiete,: e Scurezza? 



Ex animo 

ut dicant brevi* bic eft fruBut homullis ; 

Iar» fuerit s ■»':•.' 

«eque poft unquam revocare lieeSit . 
Tanquam in morte mali cum primis hoc fit eorum - 
Quod fitis cxufat mi/eros , atque arida torreal , ' 

Jlut aii<£ ciijus defiderium infideat rei. 
Nec /ibi cnim quifquam tum fe, vitamque requirìt , 
Cum pariter mens & corpus fopìta quiejcunt , 
Nam licet eternimi per nos [te effe foporem , 

Nec deftderium noftri nos adtigit uiium . 

Et tamen haudquaquam noftros tunc Ma per artus 

Longe ab fenfiferis primordia motibus errant . ' 

Qui» correptus homo ex fomna fe colligit ipfe . 

Malto, igitur martem minusadnos effe putandum, 
Si minus effe poteft quam quod nibil effe videmus', 
Maior enim turba difteclus materia! 

Confequitur leiha; nec quifquam cxpergltus extat 
Frigida quem femel eft vitai paufa [eqista . 

Denique fi vocem rerum Natura repente 
Mittat , & alieni nojirum fic ihcrepet ipfa ; 
Quid libi tantopere eft Morialis , quod nimis agris 
Utàibus indulges? quid mprtent congemi s , aa /lesi 
Nam fi grata fuit tibi -vita anteaSa , priorque , 
4 

Et non omnia pertufum congefta quafi in vas 
Commoda perfluxere , atque ingrata inieriere; 



91° Cftr no» ut plenus viU convìva recedis , 
JEquo animoque capìs fecuram fluite quielem ? 

X a. Sin 



Che ie '1 ben, quant'e' lìa , che qui goderli", 

Ti par «me perduto, e de la vita 

Se' crilìo; or poi delìar d' aggiugnerv' altro, 

Che perduto pur Zìa, e per recarti 

Rincreftimento di bel nuovo, e pena? 

E non rivi toflo d' una vita godi 

Troncar U> flame, che per te non fia 

Che triiìizia , e travaglio? or non .ho i' altro 

Da darci che ti piaccia; e cangiar tempre 

Non potranno unque mai per re le cofe. 

E s' ancor tu non Te' veglio, c cadente, 

Come provata l'hai finor la vita, 

Tal (empre proverai, perchè tu avelli 

A vincer tutti i 'fecoli vivendo; 

Anzi pur fe a morir mai non avelli . 

Or clic rifonder noi, fe non che gìufle 

Sicn di Natura le querele, e vere 

Sue prove , e convincenti in quella lite? 

Ma chi più del dover miferamente 
La morie piange, or eh' a ragion non mena 
Che. lo ibridi , e rimproveri Natura 
Ancora più agramente, fc pur egli, 
Che così ducili, e eia maturo, e vecchio? 
Eh via con quefti tuoi pianti, c lamenti 
Itvfaziabil che lèi. ecco a vecchiezza 
Giugnefli dopo tutti aver goduto 
Di quella vita 1 commòdi , e i diletti ■ 
Ma per Tempre voler ciò che non hai , 
Del preferite non curi , e t' fe il parlato 
. Di rammàrco , ed angofeia ; e morte intanto 
Quando inai no '1 penfavì t'è già fopra, 
E prima ancor che farisfatto , .e fazio 
Ti chiami tu di vita, e di piaceri. 
Or poiché non ha' più che far con loro , 
Lafcia tai cofe di buon grado ornai; 
Vanne fu pure, e cedi ad altri il loco; 
Ch' efler non può altrimenti . or con ragione 
Avrà così parlato, s'io ben perno, 
Natura, e rimprecciato drittamente. 
Poiché le vecchie cofe a le novelle 

Deb- 
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Sin ed , qua fruttus emque et , ptrìere profila, 
Vitaque in offenfu efi_; . . 

cur amplili! addere quark , 
Rurfum quad penai male & ìngratum occìdatomneè 

Non potiui vita finem facis , atque Infortii 

Nam libi prateria quod machiner , in-veniamque , - 
Quod plaxeat nil e/fi eadem funt omnia jemper. 

Si libi non annis Corpus iam ntarcet , & artur 
Confetti iangucnt i eadem tamen attinia ' refiant , 
Omnia fi pergas' . ' 

■uinendo- -vincere feccia, , ... 
Qui» etiam potius fi nunquam fis morìiurus , 
Quid refpondcamus f nifi iufiam. intendere -lìtem 
Naturata- , & -veram . 

verbis exponere caufamì 
Jlt qui obitum lamentatur mifer amplili! aquo , 
Non merito 

inclamet magli , & noce Ìncrepet acri , 
Grandior bie -vero. 

fiiam fefliorqùe queraturì 
Jtufer ab bine lacrimai baraibn , & compefee querelai; 
Omnia perfmBui -vitai' pramia mar'ces , 



Sed quia [emper aves quod abefi, 

prafentia temnii ; 
Imperfetta tibi eìapfa efl , ingrataque 'vita , 
Et nec opinanti man ad caput adftitit ante 
Quam fatur , ac plenus poffii divedere rerum . 

Nunc aliena tua tamen aiate omnia mitte , 
Mquo animoque agedum iam aliii concede: 
Iure nsceffeefi. 
ut opinar , agat-, 

iure ìncrepet , ìncìlìetque. 
Cedi! cairn rerum novitate extrufa uetufias 
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Debbon Far largo, e dal lograr/i l'uda 
Rintegrarfene 1' altra ; né fia mai 
Che re&hio, o frantumo alcun di cofa 
SÌ perda in qualche baratro , o trabocchi 
Giù nel Tartaro ofcuro. poicli' è d' uòpo, . 
Per venir fu ne'fecoli avvenire 
Le cofe tutte, di materia; e queiìe 
Poiché viffuto la lor parte avranno, 
Ti feguiran morendo; e niente meno i 
Ch' or tocca a te , morran le cofe appretto , 
Come. morte ancor fon quelle d'innanzi; 
E mai fempre una cofa in cotal modo 
Da l'altra nafeerà; nè a cofa dadi 1 
La vita in proprietà , ma falò in ufo . 

Penìa ancor , com' a noi non s' attica nulla 
Di ciò che fue ne' fcorlì eterni fecoii , 
Quando noi non eramo . or quello fpecchio 
Ponci in faccia Natura , in cui veggiama 
Di noi che fia poiché faremo eflinti. 
Forfè orribile obietto ivi n'appare? 
O che ne fa di trifìo alcuna cofar'' 
O che uno flato a noi di Acutezza 
Quello non fia più di qualunque forino? 

E ,'n ver che rutto ciò eh' elfer fu detto 
Nel profondo Acheronte, al viver noflro 
Ha fol rappòrto; ne di vana tema. 
Tantate il mefcMn gela al gran macigno 
Che gli pende lu in aria; ma più cotto 
E'I'nom che vive dal timoie inetto 
De Numi oppreffo , e di (iniflri cafi 
Di che folo i autore il cieco tato. 
Ne Tizio al (ubi proflefo in Acheronte 
Travaglia l'avoltorc, che 'n eterno, 
Per quanto cerchi ; non gli verrà latto 
Dì trovar che beccargli entro del petto, 
Se ben sì fmifurato egli il finga ; 
Che fc pur l'orbe tutto egli occupalfe 
Così fiefo, e non fol iugeri nove, 
Sentir pur non potrà dolor eterno, 
Ne di cibo' mai fempie effer fue carni: 

Ma 
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Materia opus eft , 



_ .xt.crefcant poftera facla; 



Qua tamen omnia 



te vita- perfunSa fequentur . 



Nec minus ergo 

ante base , quam U , ceeidere , cadentque 

Sic alid ex alio nunquam defifiet oriri ; 
Vìtaque mancupio nulfi datar , omnibus ttfu . 

Refpìce itera quam nil ' ad nosanteaSa vetuftas 
Temporis eterni fuerìt. quam nafeimur ante'. 
Hoc igitur fpeculum • 



Tempori* exponit poft mortem denique nofiram . 
Nunquìd ibi borritile apparet ? 



Predita fant effe , in uita funt omnia nobis ; 
Noe mifer ìmpendens magnum timet aere fax Km 
Tantalus , ut fama eft , caffa formìdine torpens ; 
Sed magis 

in 'vita Dwurn mctus urget inani* 
Mortale*, cajumque timenf 

qutfeumque ferat [ars . 
Nec Tityon volucres ■ ìneunt oberante iacentem, 
Nec quod fub magno, fcrutentur pectore quidquam 
Perpetuam cetatem poterunt reperire profeto, 

Quanilibet immani proiefiu carpari s . extet; 

Qui non [ola nevem difpenfts iugera membris 
Obtineat , fed -qui terrai totius orbem , 
Non tamen aternum poterit perferre dolorem , 
Nei prabere cibum proprio de carpare femper . 

Sed 



nobis Natura futuri 




Ma' ben Tizio e tra noi, cui fiér grifagno 
Morde in amòre , o che- d' an|or fi flrugge, 
O di qjial ch'altra fia fmodata voglia . 
Silìfo ancor ne rapprel'enta in vita 
Chi d' ottenere i Confo] ari fafci , . ■ v . 
E le temute fcuri agogna fempre 
Dal Pópol , ma pofpofio ogfior fi vede^ 1 bi- 
onde trillo , e cenfufo e' ne rimane ; 
Poiché il chièder eli' e' fa Tempre l' impero ; 
Che vana cofa * 'n fe , e. il non ottenerlo, 
E dentare, e lograrfi in ciò mai fempre., 
Quell'i; far forza a fpigner fu per Tert* v 
31 fallò, che falito poich' fe in cjma 
Di nuovo voltolandoli rovina, 
Ni; s' arrelìa che quando giù. nel piano i 
Poi 1' umatio^appetito , eh' È sì ingrato 
Il pafeer fempre, è quanto cape empirlo 
D'eletto palio, e no 'L'Air mai fatollo, 
Ch' avvien quando al girar de gii anni ufato , 
Per ciafeuna flagione a mano a mano 
Con lor produzion varii' diletti 
Somminiftranlj a no.i , ma non per quello 
Di vivere, e fruir l'adii ne paghi 
Ci tegniam mai; de le fretti e donzelle 
E' quello, a mio parer, ciò che fi eonta, 
Che verfan acqua fempre in buco vafo 
Ond' erhpierio mai ponho a verun patto. 

E Cerbero, e la Furie, e il tenfebrofo 
Tartaro,, le cui fauci eruttan fempre 
Orribil fiamme, e fumo, elfi non fono 
Che in idea , ne da vero elfer già ponno ; 
Ma lenlìbil pur bene , e penetrante 
E' ne 1 rei il timor d' alpri fupplizi 
A lor gravi delitti, e fceleranze , 
Ch'elfi (contano in vita a la funefla 
Apprenlion di carcere", e flagelli,* 
■E djeil'er pinti in giù d'alta pendice, 
Di ballon, di carnefici, di tede, 
Di lamine, di pece; le qiiai cole. 
Perchfe vere non fieno elle in fe.ftefic, 



Pur 




Sed Titycs nobis bit ejl , in amóre iacentem 
Qitem 'volucres lacerant atque exefl anxius anger , 
^Aut alia qjiavis feingunt .cnppedìne cura; . r 
Sijypvns inulta quoque nobis ante oculas ejl , 
Qui pelere a papato fafces , j&vafqx: fecares 
ìmbibit , 

.£7 femper -viSus , ■ . . 

triftifqae recedit ; 

Nani petere tmperìum , 

quod inane efi , nec datar unrjuam., 
Jltque In eo . fempi-/ dm-uut fui/erre laborem, 
Hoc eft aduerfo m'xanìcm trudere monte 
Saxum, quod tamen a fummo iam ■vertice rurfiim 
Vol-vitur , 

& plani raptim petit aquorà campi . 
Deinde animi ìngralam naturata pafeere femper , 
jtique explere 

bonis rebus , fatiareque_ nunquam , 
Quod faciiint nobis annorum .tempora circura 
Cam redeunt , 

ftetufque ferunt, ■vxgiofque l'epores , 

Nec tamen 

expiemur uhai frucl'tbus unquam, 
Hoc, ut opinar, id: eft avo fiorente puellas , 
Quod memòrant , ; ' : 

laiifem pèrtufam congerere in 'vài, 
Quod tamen explèri nulla raìione potefiur . 

Cerberus , cr Furiar, iam. -vero , & lucis egenus 
Tartaius borri/eros eruétans famibus teftus., 
Hxc ncqui flint itfquam , 

. neque poffunt effe profecio;- 
Scd metiis in -vita panarurn prò malefaciis 
Eft ùfoHut ìpfenù , 

feclerifque lue/a , . ' 
Career, Ó" horrìbilis de faxa iacìu deorfnm , 
Verbera , . « 

carnifices , robur , pìx , .lamina , tad<r ; 
2j<* ■ - ■ . ' ' 

tameii etfi abfunt , 

at 



Pur temendone affai , prima del tempo 
La rea cofcienza col rimorfo interno 
Ella a fe lleffa è '1 fuo il a gel ; né . incanto 
Scorge qua! efler poffa il. fin de' mali, 
Ne qual lìa de le pene ; e teme , in morte 
Non fiea piii gravi ; ìndi Io flato i (tolti 
Formanfi de' dannati in Acheronte. 

Quefio ancor tu tal volta a farti cuore 
Dir potrai a te ftelìo , or a la luce ■ 
Suoi occhi quel buon Anco e' pur non chiufe 
Tanto miglior di te dappoco , e tritìo ? 
E tane' aliti gran Regi, e Potentati 
Di va,fìi Imperi a .nano a man fur morti: 
E colui pur, die 'n Vailo mar la (tratta 
A fuoi d'i aperfe, on'de marciar Tue truppe, 
La via trovando da paflare a piedi 
Per Io fallo elemento, i cui furori 
Derife poi , facendo a 1' onde infulto , 
Venn'ei pur a fua fine : e Scipio il grande, 
Fultnin di guerra, di Cartago orrore, 
Coro'nn vILiantaccin gio pur fotterra ■ 
De le beli' arti aggiugni , e de le feienze 
GÌ' inventori , e i feguaci de le Mufe, 
Tra quali Omero, ch'c tra primi il primo, 
Come gli altri, dormìo l'eterno fonno : 
E Democrito in fin , cui de la mente 
Per vecchiezza il vigor mancato affai, 
Di vicina fua fine accorto fece , 
E 'nconCro a morte dà fe fteffo e' mone . 
Ei pur de' giorni a la preferitta meta 
Sparve Epicuro, ch'ogni umano'ingegno t 
Sorpafsò tanto , e che qual alto Sole 
Spuntando al Mondo con fua luce imnaenfa 
Olcurò tutte l'altre Stelle, ed Afìri . 

E tu arai di morir temenza , e fdegno ,■ 
Tu , che; vita pur fai vivo , e veggente 
Come da morto r che confumi, in fonno 
De' tuoi d'i la più parte, e dello ancora 
L'alma t'opprime ognor grave letargo, 



f at méni'fibi confcia fadi 

Prametuens adhibet ftimulos , iorretque, fiagètlìs ; 
Nec videi intere* 

qui terminuS effe malorum 
Peffit , nec qua: fit pénarum dettile fimi ; . 
Atque eadem mituit magis #a?c ne in morte gravefcanf, 
Hìnc acherufià fit ftultorum denique -vita . - - 

Hoc etiam tate intetdum tibi dicere pojfii, ■ 
Lumina fu oculis .... 

' etiam bonus Anca reliquit , 
Qui melior multis , quam tu, fuit, improbe ; rebus ; 
Inde ali! multi Aegei , rerutnque potentes 
Occiderunt , magni; qui gentìbus ìmperitamnt ; 
ìli e quoque ìpfe viam qui quondam per mare magnum 
Stravit, iterque dedit legionibtis ire per altUm, 
Jtc pedibus falfas dacuìt fuper ire lacunas , 
Et coniempfit aquis infultans murmura Pojfti , 
Lumine adempto animam moribundo e carpare fudit. 
Scìpiadet .» . ' i- 

bellt fulmen, Carthaginis horror, 
Offa dedit terne proinde oc famul ìnfimus efftt . 
Jtdde repertores doBrìnarma , atque leporum ; 
jtdde Hiliconiiidum comitp, 

quorum unui Homerus 
Sceptra potitus , eadem alìis fopitu quiete ejl . 
Denique Democritum poftquam matura •vetufiac 
tAdmonuit memorìm motus lànguefcere mentis, 

Sponte fua letba caput obvius tbtulit ipfe . 
Jpfe Epieurui obit decurfo lumine Vitti } 
Qui genus humanum ingenio fuperavit , 

. & omnn 

Prarftinxit ficllas exartus utì setberisis Sol. 

16. Tu -vero dubitabis, & indignabere obire, - 
Mortua cui vita eft prope iam vivo , atque ridenti, 
Qui fomno partem maiorem conferii avi, 
Et vìgilani 

fiertii, ■ 

nec 



33* 

E di mendàci fogni ombre, e fantafmi 
Occupan tuo pender , cui vani tema 
Rende a dentro nei cor trino, e iblfecito? 
Né indagar lai qual ti tormenti male 
Quando d'un ebro a guifa in ogni parte 
JVIi fera ni ente da rie cure opprefiò 
Inquieto, e dubbiofo ondeggi tèmpre. 

Se I' uom potelTc , com' aver gli tembra 
Un pelò al cuore, che I' affanna , e grava, 
Cos'i intenderne pure la cagione, 
E d'onde iìa ne T alma sì gran mole, 
Che tanto mal gli porta ; eì non vivrebbe 
Certo come pur vive la più parte ; 
Clie follccito ognun fofpira , e cerca 
tie e' fleiTo fa che : va fpeiìò ancora 
Cangiando loco, come fe del pelo", 
Che l'opprime, e' così fdoffar li polla. 
Tal un vedrai, che di fno gran palagio, 
Per tedio di più tlarvi , efee fovente, 
E di là a poco vi lì rende; poi 
Che nulla meglio oi for le ne ritrova : 
Tal altro, che s'invia di fretta a villa, 
Spronando in furia i fuoi dcftrieri a corib, 
Come fe a Ina magion, che ir vede in riamine a 
A dar riparo accorra, e poich' e in viì.'a 
Diesante ,:i colpo fi rimane, 
O icr ebe neghitroiò, e [nette, c Rtcvc* 
A lonno s'abbandona, od aìmmemi 
Come diflrarli cerca, c le non altro, 
A la Città di fuga ci li ritorna. - 

Com ogn un da fanello a fuggir tenta; 
Ma poiché, com'è in fatti, e' ciò non punte; 
A dilgrado timanvi , e rfBio, e affanno 
SI ne niente, e quello per ciòjblo, 
Che di fuó mai le fonti ignora Tegro . 
Che le bcu dilcetneile , egli in non cale 
JUelra ogni cura, a ben comprender prima 
Si iatia la natura ce lecofe; 
Che non li tratta già di ipazio breve 
D' un'ora o due, ma ben di teir,u eterno 

Quei* 



Sollicilamque gerii caga formidine "mentem; ' . 

Nec reperire potei quid fit Ubi fiep? mali , cum 
Ebrius urgeris maltis mifer undique curii , 

Atque animi incerto fiuilam errore .vagaris . 

17. Sipoffent bominei, proinde ac fentire videntur 
Pondui ineffe animo , quod fe gravitate faiiget , 
E quibus id fiat caufis quoque nofeere , CT nude 
"Tania mali tanquam motes in pecore confici ; 
Haud ita -vitam agerent , 

ut nunc plerumque ■videmus, 
Quid fibi quifque velit nejcire , & qua-rere {empir ; 
Commutare locum , 

qaaft orni deponere pofftt . 

18. Exit fatpe forai magnii ex fdìbus ille , 
Effe domi quem perttfum eli , 

fxbitoquc reverlit; 
Quippe foni nibilo melius qui fentìat effe . 
Currit agens mannoi ad ■villani hic praciphanter , 

Jluxilium tectis quafi ferre ardentibus inflans : 
Ofcitat extcmplo tetìgìt cum Umilia viiU , 

Jlut abit in fomnum grami, 

atque oblivia qua-rit , 

Jtut etiam 

properans urbem petit atque revifit . 
line fequifque modo fugit ; ai cum feilieet , utfit, 
Effugere haud polis efi ; 

ingratis baerei, & angit, 

Prepterea , 

morbi quia caufam non tenet ager . 
Qiiam bene fi -videat , iam rebus quifque reliBis , 
Naturam primam fiudeat cagno/cere rerum ,- 

19. Temporis aterni quoniam , non unius bora, 
Jtmbigìttt? fiatili , in quo fit mortalibus omnii 

Y &Us 



Quello, eli' a Tuoni fovrafta oltra la morte. 

E lilialmente, qual canto ne adizza. 
Delio di vita imnioderato, e inondo 
A palpitar ne' peri glieli incontri? ' 
Certa , c rilfa ella pure a ciaicurj uomo 
E' la lua fine ; e poiché n' e già tempo , 
Faccia clic può , non ha da morte teampo . 

fermo è in oltre , e non mai varia , uè cangia 
De la vita il tenor; ne procacciarne 
Può novello piacer non più gufiate* 
Viver più lungo, ma cucci leduce 
Falla, (pene, e delio; che miglior tanto 
Quello ne ferrerà, a che il deiìr ne porta ; 
Ma a l'ottenerlo non ne iiam poi paghi, 
E altra colà fi brama; e Tempre intanto 
Egual Tete di vica in cor ci ferve , 
E ne rende cutter bramo/i , e ardenti , 
E nel dubio fatai fofpefi Tempre , 
Qual n' afpetti fortuna, e che mai poffa 
Nel tempo che rimari portarci il cafo, 
E qual fine toccarci ■ ne vìvendo 
D'un punto ritardar morte puniamo; 
Ne il decider c in noi , fé indugiar debba 
Morte a rapirne. Ìndi perchè pur polla 
Vivere alcun per quanti mai e quanti 
Secoli e' vuol; pur niente meno in line 
Preda e' farà di reropiterna morte. 
Ed ei del pari, che morìo pur ora, 
Non più iàrà , che un altro, che di morte 
Gli gio innante di più meli, ed anni. 



J-tas pofl morteli* , qua refiat cumque , nutnenda. 

Denique tanlopere in dubiti trepidare perieli; 
Qi«e mala noi fubigìt <vitai tanta cupido! 

Certa qtiidem finis -ujVjt morialibus adjìat ; 
-Nec devhari letbum potè, quin obeamui . 

Vraterea verfamur ibidem , atquc infumus ufqite 1 ; 
Nec nova vivendo procuditur ulta voluptat . 



, idexfuf erare videtur 
pofl aiiud, eia» 'contigli illud , avemus ; 

Et 

fitti *qua tetta vitaì femper Mante: ; 

Vofteraque in dubia efi fortunata qtiam vebat aia! , 
Qssidve ferat t/obis cajus , 

quìve cxìtui injlet . 

Nec prorfum vii aia ducendo 

demimus hiluut 
"oo Tempore de morti s , nec delibrare valemui , 
Qtio minus effe diu paffimus morte peremptì . 

Prolude hcet quat-vu ni-ucwh caldere feda; 
Mori eterna tameti nibilo nhtus ìila mancbit . 

Nec minta ille diu ìam non erti , ex bodierno 

Lamine qui finem -vitai fecit , & ille , 

"' 6 Menjibus , atqite annb qutmultu octidìt ante. 



RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTlCOLARr . 

i. -\TslM lìmulec &t. u-I*. 0 acatat ttmìneìl quota p aa - 
eh ar ^,hm, confidai» pulant. de Divi». L. 

z. b. 49. Appena ufcl fuori la FiloloSa. d' Epicu- 
ro che Venia piùfuron diffipati i vani timori degli uo- 
mini, fi fvelò ì'immenfo Vano fuor del vilibìl Mondo, 
fu capilo die la Naiora opera di fua fona, fu trovata 
una favoli il R:f;iio ai fotte"*- Che ammiiabitc feli- 
cita di fpacciarc, e rli conchiudercj mi di piove , e di 
tacioni , non fi parli , 
finite im—'-«'"* 

1. Er Btrfto &t. v. )7. 

Non È ,1 timor d'uno ibro di pnriiione per la vita 
avvenire che Concerta l'animo, ma la cofcieniade de- 
litti, balli a Lacinia infinuar, come ta , la femplici- 
ta la moderajicne, la temperanza . Vi !ien poi anche 
più Tartari, ed Acheronti ; l'animo non n'è alteralo, 
perche fa di non meritarli. 

1. Animi natura-m /aagmai, &c. v.iì- 

Non v'ì quali opinar libero de' nollrl Filosofanti , che 
non fe ne trovino alraen le tracce fin prefso gli Anti- 
chi, come di quello; Vèttt. de Penf. Non potrà l'ani- 
ma dell'uomo efser una lampana avvivata daglt fplrlt; 
fumanti del (angue? v. più folio dell'armonia. 

4. Magli emnìa lauàii : Bui ttìam verni &c- 
Veriffimo: amor di lode , profusione, e vanita di iol- 

levarfi fui volgo P'ù ch'altro e che. fediice, efa traviar 
dalla Religione col metter fuori delle ilranezze. 

5. Nubi ver* voces &c. u.57- 

N'ha detta anche qui una vera fe bene in altro fen- 
fo. Ne' cimenti, ne' rifehi la Natura parla elsa ftefsa : 
ogni errore, ogni prevenzione , ogni sfono cedon luo- 
go: lo fpirito non feconda che i moti dellaNatura , fc- 
gue le fue impreUìnni : egli ii volge allora per intimo 
ilìinto a quella Diviniti, ch'altre volte ha negato, eie 
dimanda foccorfo come all' unica che può , e eh' egli 
f=nte, malvado la fua abitudine a diferedere, che ve£- 
pliia full' umane enfe. 

11. 59. 

immoderatc- timor di mori: 



legue nze - 

7. H.jimoiiara Grati &c. v. lai. 

Quel che fi eli iima ragione altro non e che V armo- 
nia prodotta dal concordi dell* imagini di rutti gli al- 
tri lenii raccolte, e riunite nel ceieb>o , Ir. quale ope- 
razione dal volgo fi reputa editto d' un edere i[ii;i;ja- 
le , e ragionevole per tua efsenza interamente ilittinu 
rial (angue: cosi n. notiti. HO. di Penf. p.Bi. Lucrezio Io 



8. Nane Animarti atqu- Animata &(. Ti. H7- 
Dice che Animo, ed Anima fon congiunti tra loro , 
e l'anno una fola natura, ma ripone 1' animo, o ila la 
minte nel mezzo del pefro , perciochè ivi iia i! feuti- 
tnento del limote, (iella letizia , &c. il refto dell' ani- 
ina Ipaclb p:r il corpo &c. fin qui non è clie femplice 
liftema, lènza pruove, al Tuo itile. 

o. }i.xc eadtm t.ith (Te. v.iéi. 

Cominciano i 50. argomenti Lucreziani per la morta- 
lità , e materialità .li nodi' anima . vi fi rifponde di 
propofito, e panicamente nel Preliminare di quello Li- 
bro III. 

lo. 7j cibi nane animai quali fa eurpvi &c. 11.178, 
L' anima , atomi al fornaio lifei , tonili, lottili , d' 
aria, di foco, e di vento, come pure quel che fiegue: 



La quarta natura Lucreziana per i moti l'enfiti ri : 
stomi più levigati, e forili , che fieno come 1' anima 
dell'anima ftelia . tutto parole , garbuglio, e tenebre . 
più agevole è afsai a concepirli Spirito, (e ben non ca- 
da folto i lenii . 

IZ. Nil igitut mori efl frc. ti. 641. 

Di qua inlìno all' ultimo del libto egregìiffimamente 

tntro il timor della morte.- ma fenza pero a.iottar la 
_?Ìone fu cui egli s'attacca, che ma! può falìenerlo . 
li corrcilii quello tratto colla Religione , e fe ne farà 
un buon Filofofo che tien a conio, non più del dove- 
re, la vita, e la incontrar , quando clic lis , la morte 
con intri-pitlezza , e coraggi 0 - " J - r "f c - 3 B * 

Y 3 li. Né» 



i j. Non rnìm dal auod prémiitit tre. v. SE8. 
Così pure Cicerone Tu/c. L.l. n.5. 

14. In quidem ut ci leti, fopitui ttc. v.gté. 

Troppo magra confalaztonc per i lirruoii , e Ha bi- 
ne, va, mori .la nomo: quello sii confine di furto per 
te,- tu rientri nel tuo nulla: non vi reità per re che te- 
mere. Il buono è reqolarniente fconofcìuto , nesletto, e 
anche conculcato in vita ! egli Tulle tracce della fana 
MHÌ:>:it i'.i!iv ; :t,r.-a in morte un compeulb , e Lf.cmìa 



irt. Qui fimo, pattern &c. v. lofio. 

.... Cic langaifit in uà Itilo aziofit , 
mire nè alzatfi ài Ulto, chi park tante 
fi, fi*, dì mn, t^Uv.t» e u r n 



°fi> 



di que'cli: 
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mentì, elfi form il gioco delle paff7o:iI: I' ozio li .livo- 
ri.- non fon mai contenti di loto (tedi, ne' dell'attuai 
loro Italo, anciirclii uMi if'.iiri ils'lur dtfiderii. fe vi lì 
a qui u rigo no i latrati d'una coicienza rea , la loro infe- 
licità e nel ino colmo, ma è da accufarne perciò la Re- 
ligione, come d'un lira delitto , e pronunziarle contro 
ientenza d* abolizione? 

18. Erir fitpe fora; &C. v. io?j. 

Troppa naturai pittura de* voluttuoli feioperoni , fe- 
polti nell' oziofità , e nella mollezza, che non fan che 
vegetata, e valerti de' fenfi , a'ijuali fervono , non mai 
alla Ragione, col foccorfo di cui ne farebbon più ripo- 
iati , e contenti , prendendo con moderazione ilprelènie, 
e preparandoti lenz' angolcla all' avvenire . Lucrezia 
l'intende a rovefeio : vuol clic dell'avvenire non fi pen- 
ti fui (alfe canone che nulla .iman di noi dopo morte. 
Tur egli per quanto fi moffri disiò pcrfuafo,non (i fa- 
rà perà mai Idolsato del pelò che grava 1* animo, e di 
cui egli ammonire que' tali oziofi a disfarfi co] roezo 
dell'Epicurea Filolofia. Più che fi nega la Diviiiit.i pili 
fc ne lènte l' impresone : più che fi fi opera ad indor- 
mentir la eofeienza , più quelta morde. L' apprenlion 
d'una vita avvenire, non fi cancella mai dell'animo ; 
quelle vanno in conto di verità incenite in noi. Con 
nulla più che un vana filicina filolofico potrebbrm elio 
mai correggerli' 

io. Tcmparh stani &c, v. ioB5. 

E' quello il gran punto, fi tratta d'eternità , troppo 
ferio ed intereisante all'are, e Lucrezio vuol impattarla 
con un tìlìcma ; nefjar Dio , e Provvidenza , far nollr'ani- 
ma mortale col corpo, riderli ili vita avvenire, di Giu- 
dizio, di catligr» . ma non ha egli mai detto a Ce lìeC 
fa: di quello ral dettaglio d'epicurea dottrina ìononbo 
evidente ragione che me rie convinca: fe non altro, io 
non fò provar imponibile una Provvidenza, e l'immor- 
talità del mio fpiriro : dunque van quelte almeno nel 
raiu^i di f:;;!:;'i ;nl!i Sii- . u U: poi li trovaCscr vere, clic 
ne farei io? Tempori! ,c;nn: rtimunn , n ti stira inr.e =; Am- 
iris'imi fauu. Eìmcùtonitmfìcaiam jiacmUfc. L. I.v.ioB. 
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L I B. IV- 

PER le Pierie piagge erme , e fegrcte 
D'altro vefligio uman non anzi imprelTé 
Io VO fcorrendo ; d' apprettarne a fonti , 
Ove altrui labro prima non attinie , 
E berne m'è diletto, e fior novelli 
Corre , e farmen ghirlanda infigne al capo , 
Ond' a nuli' altri il crin pria Mufa cinlc . 
Si perchè gran dottrine io vo infegnando , 
E di, Religion da forti ceppi 
L'alme fnodando; sì perche d' ofcure 
Marerie in verfi tanto chiari io icrivo, 
E del dolce le tempro di Parnafo, 
Ch' a la ragion confentej poiché al modo, 
Ch' ad egro putto il difguflofo aflenzio 
Se uom dar fi fludia , a rendergli fallite, 
Del nappo i labri di mei dolce, e biondo 
Pria tinge, ond' a f incanto fanciulletto 
Redi la frode occulta a porlo a bocca , 
E d' aflenzio 1' amara pozione 
Tracanni intanto, e nel pietofo inganno 
Cadendo, d'altro più fatale errore 
Scampi, che già aborrir fatto gli avrtbhe , 
Se '1 conofeea, per l'amarezza apprefa, 
La bevanda, ond' or ha vita, e fallite: 
Or così io qui; poiché per lo più fole 
Noiofo riufeir Audio sì fatto 
A un, che novello v'entri, ed e poi 'n vero 
Studio da pochi, in dolci verfi io volli 
Efporti mie fentenzie, e come andarle 
Del foave fpargendo aonio mele; 
Se allettarti così ne' verfi miei 
A fludiarle io polla , in mentre tutta 
V'impari de le cofe la natura, 
£ l'utile conofei, onde tu accrefea. 



L I B. IV. 

JVia Pieridum peragto loca nulliui ante 
oW- Trita fola i i 

iuvat integro* accedere forteti 

Jttque baurire, iuvatque nova deeerpere fiòret * 
Infignemque meo capiti petere inde coronala, 
linde priui nulli velarint tempora Mufa. 
1. Primum quod magmi dòceo de rebus, & àrcfii 
Relligionum animo* nodi; exfol-vere pergo; 
Deinde, quod obfcura 

de re iam lucida pango 
Carmina; Mufceo contingem cuncia lepore: 
Iil quoque enim non ab nulla ratìone. videtur; 
Nam ■velati puerìs abfintbìa taira medentes 
Cum dare conantur , 

prius oras pacala . circuì» 
Contìngunt mellis dulci , fiavoque liquore, 
Ut puerorum atas imprcn>Ìda ludìficetur 
Labroram tenui ; interea perpotet amarum 
jtbfinthi laiicem, deceptaque 

non capiatur , 

Sed potius tali faBo recreata 'valefcat : 

Sic ego nunc ; quoniam bac ratio plerumque videtur 

l 'rifiior ejje , quibus non eft traclata, 

retroque 

Volgus abhorret ab bac ; "volai iibi fuaviloquenti 
Carmine Pieno rationem exponere nofiram , 
Et quafi mufao duki contingere melle ; 
Si iibi forte anìmum tali rathne tenere 
Verfibai in nofiris poffem , dum percipu emnem 
Naturai» rerum , 

ac perfenth utilitatem . 



Ma poichb flabìlii di tutte cofe 
Quali i principi] fieno, c di che varie 
Forme, e figure, e ch'erti da lot porta 
Volili ne mai mancar lor porta il moto, 
E ogni cola dì lor come i! crei ; 
E poiché la natura io ti fpiègai 
De l'animo, e d'ond'ei comporto venga, 
E come agifea, e viva al corpo unito, 
E come fuor dei corpo egli ne' Tuoi 
Ritorni atomi primi: or 'io qui prendo 
In tua grazia a trattar eofa , che molto 
A quelle attieni) , come que'vi lbno, 
Ch' appeliiam fì:nolaeri de le cole, 
Che da la fupeitkie d'ogni corpo, 
Qui fi membrane iVelti, e difpiccati 
Voliti di qua di là per aria (parli : 
V. fon pur quel, eli' a noi delìi , e veggenti 
Ne fi fa innanzi , e i' animo ril'cote , 
TI in fonno ancor , quando fìupende forme 
Miriam forai te , c neri iimolacri , 
Che d' orror n'empie, e nel più bel del fonno, 
In cui giaciam, languendo dolcemente, 
lmprovvilb ne delia, ond' a ventura 
Non ne pcrfuadìam ch'elle lìen l'alme 
Fuggite d'Acheronte, od ombre , o larve, 
CI.» volitando flien qua fu tra vivi ; 
Nb che parte di noi rimaner pofTa 
Di la da morte , quando iniiem ellinti 
II corpo e l'alma ritornar difciolti 
Ne'ptimier lor Principii. 

Io dico adunque 
Che da la fuperficie ogn' or ii manda 
D' ceni iolìanza una come di iei 
itfjiu- ,{<> ila fotti! tenne figura, i 
Che da nomarli è quali una membrana, 
O vero Icorza, eh' un' imago, e forma 
Simil ne rapprefenta de la cola , 
Qualunque ella li fia , da cui fiaccata 
Volar ella fi vede in ognintorno. 
Che così come uom lia di fcarfo ingegno 
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Sed qnonìam docili cunHarum exordia rerum 
Quatta fini , CT quam varili diftantia formis 
'Spante fua 

'volitali eterno peretta matti , 
Qiiovc modo • pojjini re: ex bis quoque creati 
Jltque animi qiicniam docili natura quid effet , 
Et quìbus e rebus 

" cum carpare compia vìgerci , • 
Qiiove moda diftraHa redìret in ardia prima: 
Nunc agere incipìam • ' ' * 

* - libi, quodvebementer ad bai re* 
Attìnti, effe sa, 

qua? rerum [mal-nera •vottmitt , 
Qita quafi membrane? fi!im;o de capare rerum 
Dsrept* 

•volitati* nitro, eittaque per aura .- 
Atqu: eadem natii vigilantibtti -obvia menici 
Terrificai , 

atque in famnis , cum fctpe figurai 
Contuimur mirai , [imulacraque luce carenimi) , 
Oii<£ tios barrìfice languente; [ape foparc 



Excierunt. ne forte \ 

ani mas Schermite reamur 
Effiigère , aut umbras 

inter vivai volitare; 
a. Neve aliquid ncj'lri pojì mortem poffe relìnqui , 
Cum corpi:i fimul , aiq-.:e animi natura psrempta 
In /uà difcejfum dedemnt p/ìmordia quoque. 

Dico ìgitur , - . : 

rerum effigie! , tenuefque figurai- 
^Mittier ab retai fummo de carpare earitm , 

Qua? quafi membrana , vel carter naminitanda efi , 
Duod fpeciem , ac formatti fimilem gerit ejus imago, 

;° Cujnfcumque 

cluet de corpb'e fufa -vasari . 
Id licei Mac quamvis. hebeti cagnojeere corde i 

Frin- 



Intender pur potrà, primieramente, 
Perciò che molte cofe i loro corpi 
Dan fuor iènfibilmente , o rari , e {clolri , 
Come il foco il vapor , e i legni il fumo ; 

0 (iretti , e denfi più , com' a fuo tempo 
Gittan ne' di d'efìate le cicale 

L' antico manto, o qual da tutto H corpo 
Spoglia il nato vitel la fua membrana , 
E come fole pur lubrica ferpe 
Snellirli il vecchio fcoglio infra le fpine ; 
Che fpeflb ne veggiam volar tra vepri . 
Or tutto quello è buona confettura ; 
Ch' ancor le tenui imagin da, ie cofe 
Per la ior fuperiìcie iìen mandate: 
Che concepirli non potrà mai certo , 
Come cadono, e van lontano i corpi 
Da quell'altre ioiiauze ; e non più toflo 
Queft' altri corpi aliai (bt cili , e levi. 
Tanto più che minuti corpi molti 
Son ne la fuperticie de ie cofe , 
Che mandarne fi poflon coire l<- „ 
Ne la Ior giufta forma , c firn* .ria , 
Senza guaftarla ; e ancor più prettamente, 
Quanto incontran minor ritardo, e intoppo 
Corpi ben pochi e 'n prima fronte Jìti . 

Poiché veggiamo noi lenza contratto , 
Clic non Ibi da le cupe intime parti 
De le foflanze, come detto abbiamo, 
Emergon molti coipi , ma pur anco 
Da la fommità Ior ibventi volte 
Ne fi fpicca il color, fi come fanno 
Le gialle tende, o rofle, o di giaciuto 
Quando a travi appoggiate, e ad aiti pini 
Su gran teatri fiele , a far lor ombra , 
Dal vento ondeggian, che le feote; e gonfia 
Poiché ivi i palchi tutti, ove di fotto 
Seggono i fpettatori , e de la leena 
V al'petto d'ogn' intorno, e de Patrizi 

1 volti , e de le Dame , e de gli Divi 
Tingon del Ior colore , e li com' eilie 
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Principio, 

quoniam mittunt in rebus, apertis 
Carperà res multa: , partir» difufa, folute , 
Roberti ccu fumum mittunt , ignefque -vaporem , 
Et partirà contexta magis , condenfaque , ut olivi. 
Cam ueteres ponunt tunica? aflate ricada, 
Ut -vituii cum membrana! de carpare fummo 
Nafcentes mittunt , 

& item cura lubrica ferpens 
Exuit in Spinis -vcftem, nam ftepe <videmus 
lllorum fpolìis vepre* -volitantibus gaffa* . 
Htec quoniam fiunt , 

tenuti quoque debet imago 
Ab rebus mitti fummo, de carpare earum . 
Nam cur Ma cadant magis, ab rebafque recedant 
Quam qua tenuta funt, difeendi eft nulla potefias . 



Pra-fertim , cura fint in fummis corpora rebus 
Multa minuta, 

tari qthefogmt ordine eodem, 
gito fuerint , -veterem & forma- feruare figuram ; 
Et multo citius , 

quanto minus endepediri 
Pauca queunt, & funt in prima fronte locata. 

Nam certe iaci , atque emergere multa -videmut 
Non folum ex alta, penitufque , ut diximus ante , 

Verum de fummis ipfum quoque fa-pe colarem : 

Et -volgo faciunt id lutea , ruffaque vela , 
Et ferrugina , 

cum magnis intenta tbeatris 
Per malos -volgata , trabcfque 

trementia flittant . 
Namque ibi confeffum caveai fubter , CT omnem 
Scenai fpeciem, 

Matrum, Patrumque , 

Deorumque 

Inficiunt, ipguntque fin fluitare colerei ■ ■ 



Ondeggiar ne li fanno ; e più clic fono 
Le mura del teatro intorno chiufe, 
Tanto più ipartò di quei bel colore 
Ride al lume del Sol quanto v' è dentro . 

Spargon cai tende adunque una tal tinta 
Da Ja ior fuperficie, e cosi pure 
Sparger dee tenue clìigie di le fìelfa 
Ogn altra cola; poiché 1' une e l'altre 
Pel pari il manda n da fellema fcprza . 
Certe vefligie de le torme adunque 
V ha, che volando vati per ogu' intorno 
Di i'otiil tenitura , ne vederli 
Poffon patitamente . Odore in oltre , 
Fumo , e vapore , e limil altre cole , 
Intanto a pena da le cole efeitt 
Spargonli a V aura ,\ perchè da l' interno 
Lor feri venendo ne lon frante , e fparte 
Pe' fkiiiiuii pori ; che non dritte 
Son ls vie onde in lolla a elcir fan forza , 
Ma per contrario, quando del colora 
Fuor ne li fcaglia la lbttil membrana, 
Ond'c che laccrarfi ella mai poifa , 
Scudo ella in pronto , e polla a primo afpetto? 

In fin ne' (pecchi , 'in onda , e 'n qualunqu' altro 
Lucido corpo, che l'imago renda, 
Poiché la Beila effigie ne fi vede 
De la cofa, che innanzi s' apprei'enta; 
E' da dir che in imagini condirà, 
Che quella in lor imprime, uu tal effetto. 
Tenui adunque , e fimil manda ogni cofa 
Effigie di fe (Iella , che vederli 
Ad una ad una da ned un potendo; 
Pur da lor terfo e levigato piano 
Col rifpigncrle aiììduo, ed inceffante 
Rendonle i (pecchi ; ne per altra guifa 
Servar elle potrianli intere tanto 
Che iien de l' efemplar perfetta image . 



Or quanto quella lia tenue e fonile 
Vo qui mourarci: e 'n prima, poicfi' a fenlì 



Et quanto dram mage funi inclufa tbeatri 
Mcenia , 

tam ntagis b±c intus perfufa tepore 
Omnia conrident canrepta luce dici . 

Ergo Unica de fummo cete corpore fucum 
Tilìttuut ; effigici 

quoque dehent mhtere tenues 
Rei quoque ; e fummo quoniam ìaculantur utraqut . 

Sunt ìgitur jam formarum ve/ligia certa , 
Quce vulgo -voliiant fubtili predila file s 
Nec fingillatim poffunt fecreta uideri . 
Vrxicrea omnis odos , 

fumus , vapor , atque alìse rei 
Confmiles , ideo ditfnf<e a rebus abundant ,. 
Ex allo quia dum venitint intrinfecus orice , 
Scìnduntur per iter ficxum , 

nec recla fjiarum 
Ofiìa funi, qua conlendunt exire coorte. 
Jit cMtra , tennis fummt membrana coloris 
Cura iacitur , 

nibil efi quod eam difeerpere poffit ; 
hi promptu quoniam eft in prima fronte locata . 

Poftremoin fpeculìs , inaqua , fplendoiequeinomnì 
Ouiecumque appurent nobis fimulacra , 

«X* '/>. 

Qttandaquidem fimiii fpecie funt pradita rerum 
Effe in imaginibus. miffis confifiere eorum . 

100 Sunt igìiur ienues formarum , confimilefque 
Effigi* ■ 

fingillatim quas cernere nemo 
Cam poffit ; tamen alfiduo frebroque repulfu 
ReieHce , rsddunt jpeculorum ex aquore •vifum . 
Nec rottone alia 

fervori poffe videntur 
Tantopere , ut fimiles reddaniur queique figurar. 

Nunc age , quam tenui natura confici imago 
Pcrcipe: in primis, quonìpm primordio tantum 
» Sunt 



Nalcofii fon di tanfo , e più minuti 

Sono i principi! , ancor di quelle cofe , 

Clie a sfuggire incomincian veder noflro; 

Pure per confermarti un tale aiTunto , 

Olferva in breve , d' ogni cof» quanto 

Sien cfìii i princìpiì. e- primamente, 

Vi fon tra gli animai de' sì minuti, 

Che più veder ior corpicciuol non puofli , 

Se io tre parti il divida : or picciol quanto 

Stimi in lor ila ciafcun de gì' inteftini ? 

E'1 cor? e gli occhi? e ogni Ior parte, e membra? 

Tenui quanto, e minute? e più d'un niente? 

Or dì , quanto più ancor fottile , e minimo 

De' pnncipii cialcuno effer poi debbe , 

Onde formafi in lor l'animo e l'alma? 

In oltre, di que' corpi, ond' aere odore 
Spargefi a 1' aura , come il grave abrotano , 
La panacea, la trina centaurea, 
11 tetro aiTenzio, fe pur leggermente " 
Alcuno per ventura tu ne freghi ; 
Tolto fi a che tu icorga come intorno 
Zn molti modi lìmoiacri molti , 
Tenui , e leggeri , ne foggetti ad occhio. 
Volin di tutte cofe . or quanto ila 
Di tali odor piccioia , e tenue parte 
L' imaginetta , ov' ha chi fpiegar poifa, 
O deferiver che balli? or tu non creda 
Vagar fol quelle imagini , che fuore 
Si fpiccan da le cofe . ancor dì quelle 
V ha , che formate fon da la Natura ,. 
E originario han 1' efiere , e ia forma 
In quello Ciel, che vedi, e ch'aere ha nome, 
Che foggiate in più guife-in alto vanno , 
Ne ccil'an mai di variarjégura j 
Come di corpo, fon liquido , e lieve , 
E in tutte fogge trasformar fembiante - 
SI come agevolmente de le volte 
Avvanzarli veggiam le nubi in Cielo , 
Ed offufear dei Mondo, il bel fereno , 
Gol lor moto portando a 1' aria il vento; . , . 



Siint infra ■noflros fenfus , tantoque /minora , 
Quam qu* _ 

primum ocuh aeptant non poffe lucri i 
Nunc tamenid quoque itti confirmem , exordia rerum 
Cunfìarum quam fint fubtilia , percipe paucis , 
Primum, 

ammalia flint iatn parìim .tantula , corum 
Tertia pars nulla ut pojfit ratione -videri . 

Quid cordis gìobus? aut osali) quid membraìquid artm? 
Qjianlula fanti quid' » ; _ 

praterea , ptimordia qucequ; 
Unde- anima, atqne animi confisi natura necejfum ejt , 
Monne yides qua:» fint fubtilia , quamqae minuta? 

Pritterea , qu£Cumque fua de carpare odorem 
Exfpirmt acrem , punaces , abfinthia taira , 
Abrotonique grava , & trifìia centaurea , 
Harum, unumquodvis leviter 

fi forte cìebis; 
Quam primum nofeas rerum fimulacra vagare 
Multa madis multi s , i 

nulla ni, caffaque fenftt; 

Quorum qaantula 

pars fit imago , dicsrc nemo ejt 
Qui pojfit ,. neque eam rationem reddere di'etis . 
Sed ne forte putes ea demum foia vagare, 
Qjucciimque ab rebus rerum fimulacra reccdimt ; 
Siint etiam , 

quJ fponte fua gignuntur , & ìpfa 
Co:ifiituuntur 

in hoc Colio , qui dicitar aer , 
Qiia multi : 1 formata modis fublimc feruniur , 
Nec fpeciem mutare fuam 

lìquentia ceffant , 
Et qiioiufque modi formarum vertere in ora . 
Ut ?tiibes facile interdum concrefccre in allo 
Cernimus , 

ér Mundi fpeciem violare ferenam, 
Aera mulcentes mota ; 

: Z nani 
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poichi; fpeffo veggiam valli Giganti 
Volar , grand' ombra difendendo intorno, 
E talor di eran monti , e fvelti maflì 

Più che montagne grandi, e '1 Sol coprirne 
Indi cangiarli poi le nubi in nembi 

Or veggiam quanto prefìo , e facilmente 
E lenza interruzzion mandare fieno 
Si latte imaginette da le cofe , 

Poiché* J una tal lieve etona feorza 
Spogliaudofi ogni (tante ogni folìanza 
Da fé lunge la vibra; e quando quella 
In vari corpi avvieni! , ella trapana , 
Come ne' panni in prima ; in afpri faiB 
< e poi s' incontri , 0 *n altro flretto corpo , 
Si come il legno, ivi fi feinde e frange; 
Si che poi fimolacro ella non renda 
Ma fe in corri ella da lucidi, C deiili , 
Come fovra tutt' altri i (pecchi fono, 
Ben altro accade; che né paflar oltra , 
Come fa per un vel , ne sfrantumar» 
Ella potrà; che '1 levigato, e terlo 
Del corpo quell' imagin , .che riceve, 
Mantiene, e ferva: ond'ella ne fi torna 
Perfetta, e vìva a chi ne'fpecchi mira. 
E in qual fia punto, e qual che cofa fia 
Lor in faccia fi pon , ratto ad iftante, 
L' imagin vi fi (lampa . onde conofea 
. Che da lor fuperficie tutte cole 
Senza celiar, come fottili trame , 
Tenui imagini avventan ; si che molte 
Ne nafeono di loro in pur brev' ora . 
Ond' a buona ragion diciam noi eh' effe 
Celere, ed iftantanea abbian I'origo. 
E come ad ogni punto immenu raggi 
Spander de' il Sole , perchè tutto n' empia 
Perennemente; per ragion conforme 
D' ogni cofa in più modi i fimolacri 
In gran numero andar debbon d'intorno 
Per tutti verfi in ogni parte d'ora; 
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tu 

nari» [ape Gigantum 
Ora volare videntur , &■ umbram ducere late, 
lnterdam magni montes , avol[aque jaxa 
Montìbus anieire , & Solem [accedere prceter j 
Inde alias trabere , atque inducere nubi/a nimbos . 

Nane sa quam fatili , & celeri ratione gcnantur, 
Perpetuoque fiuant ab rebus ^ 

ìapfaque cedani . 
Sentper enìm [ummxm quidquid de rebus abundat y 
Quod iaculentur ; 

et hoc raras cum percenti in rei, 

Tranfit , 

_ ut in primis vefiem ; [ed in a[pera faxa , 
Jlut in materiem Ugni pervenit , Hi iam 
Scinditur , 

ut nullum fimulacrum redere pajfit .- 
M cum fplendida , qua- conftant , appofia fuere , 

Ùenfaque, ut in primis [peculum eft,nihil accidit barum; 
■5° Namneq. , uti ve/lem , poffit tran/ire , neq.antt 
Scindi, quam tneminit lavar pra-ftare [alutem . 

Quapropter fii ut bine noiis fimulacra genantur ^ 

Èt qiiamvis [abito, quovis in tempore, quamqai \, 
Rem centra fpeculum panai , apparet imago . 
Perpetuo fiacre Ut nojeas 

e carpare fummo 
Tcxturas rerum tenues , tenuefque figuras . 
Ergo malta 

brevi /patio fimulacra genuntur , 
Ut merita celer bis rebus dìcatur erìgo . 

Et ceu multa brevi [patio fummittere debet 
Lumina Sol , ut perpetuo fint omnia piena , 
Sic a rebus item fimili ratìotìe necejj'e efi 
Tempori: in panda rerum fimulacra ferantur" 
Multa , modis multis , in cunctas undique partes ; 

Z * Quan- 



Che ne' ipegli mirando oflèrviam ierapre , 
Ovunque li volgiamo, efpreiìò in loro 
Imma m ine tiri al vivo, ed a capello 
Quanto in faccia lor vicn . Veggiamo in oltre 
Per ovunque miriam torbido, e nero 
Fari! ad iilante il Gel , che pur dianzi 
Ridca limpido, e cliiaio; sì die tutte 
Par che sbucate d'Acheronte lìeno 
Le tenebre, e le gran caverne eteree 
Aggian empiuto: tal fnucfto , e nero 
Groppo di nembi il Ciei per tutto copre, 
E imagin di fpavento al Mondo imprime. 

Or quanto ratto , e celere e' poi iia 
De' (ìniolacri il moro, C come l'aura 
Sien prefli a valicar, si che in brev' ora 
Corra n qualunqu' e' iia lungo intervallo, 
Ovunque Iia lor direzion diverfa , 
Spcrrò in lòavì anzi che 'n molti carmi ; 
Qua! fenza paragon bello, e gradito 
Vie più d'un cigno è il dilicato ve rio , 
Che de le Grue l' incondito Ichiamazzo, 
Ond' allordan le nubi alto volando . 

In pria , ben fpciio appar celeri al moto 
Eller le cole dì minuti, e lievi . 
Princìpii fatte; e in quello nover fono 
Del Sol la luce, e '1 vampo, che formati 
Son di minute primigenie partì , . 
Che com'una appo l'altra infra di loro 
Pe '1 van de l'aria lènza intoppo vanii 
Cacciando , ed incalzando ; poiché fempre 
t Vien un raggio da V altro in un illantc , 
Ed inceflante mente urtato, e lpinto. 
Or per pari ragion egli è da dire 
Che per l' immenfo lpazìo i lìmolacri 
Trafcorrer ponno in un Ibi punto anch'elfi: 
Sì perchè quel pur lieve impililo e' baila 
Che da tergo ne li urge, e caccia innante; 
Sì perchè terme tanto, e lòtril tela 
Elfi han, che dì legger qualunque corpi, 



Stxandoqtàdm [peculato queifcumque obuertimusorti 
Re: ibi refpondent 

fintili forma , gtque colare . : 

V falena , 

modo quam fuerit liquUìffima Carli 
Temprili , per quam fubho fit turbida fede 
Undique, uti tenebra: omnes Schermite rèamur 
Uquiffe, " - 

& magna: Carli complete cavenuzi; 
Ufque adeo taira m'mboriim noUe coarta 

Impedent atra formidini: ora Rapente . 

Nune agc quam celeri molu fimulacra ferantur , 
Et nuce mobilita: olii: tranantibu\ aura: 
H_cddiia fit , longo ut [patio brevis bora teratur , 

In quemeumque locum diverfo marnine tcndant , 
Snavidìcis potius quam multis verfibus edam ; 
Parva: ut eft cycni melior canor , 

Ule gruum quam 
Clamor m tftèerits difperfus nubibus jlufin . • 
Principio , per/ape leve: re: , alque minuti: 
Corporibus faHas celere: licet effe videre .- 
In quo ìam genere eft Soli: lux , & vapor eju: ; 
P> epterea quia funt e primis facia minuti: , 

Qua quaft truduntur , 

perque aeri: ìntervallum 
Aon dubitant tranfire [equenlì concita plaga; 
Suppedilatur enim confefiim Zumine lumen , 
Et quafi protelo ftimulatur julgitre fulgnr , 
Quaproptcr fimulacra pari ratione neccjfe eft 
Immemorabile per [patium tran[currere pojfe 
Temparù in punito ; 

primum quod pargola cauffa ' 
Eft , procul a tergo qiice pro-uebat , alque propellat ; 
Veinde quod ufque adeo textu.a predila rara 
MtHunUir , facile ut qiia[vh penetrare queani res , 
Z i Et 
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Onde compnfla è l'aria, paffar ponno, 
E penetrarli , e a lor correr per mezo , 
In oltre , le vcggiam che i pìcciol corpi , 
Che 'n giù del Ciel da la più eccelfa parte 
Mandati fon , come del gran Pianeta 
Il calore e la luce, in un ibi punto 
Per tutto quanto ha '1 Cielo immenfo feno 
Diffonde!! , e la terra', e '1 mare , e Cielo 
V van si ratti, n' empion quanto e' cape: 
Che ? queir effigie poi , eh' a prima feorza 
Son ne le cofe , quando indi vibrate 
Ne vengon, vie più ratto, e più lontano, 
Poiché ritardo o intoppo elle non hanno, 
Noo dovran irne , e (correr più di loco 
Entro il medefmp tempo, in cui per tutto 
Si dìflendonoil Ciel del Sole i raggi ? 

Quea' altro efemplo tor ne potrà pure 
De la celerità de' Simoiacti, 
Ch'a Ciel fereno di chiar' acqua un vafo 
Efponfi a pena, che rilpondonv' entro 
L' ardenti Stelle , e ne fa fpecchìo al Cielo , 
E di qua feerni in quanto breve punto 
Di lì l'imago iniino a terra caggia . 
Si che lempre più mai eonfeflar devi 
Che mandan fuori le folìanze tutte 
Copia di corpi , che ne l' occhio viene 
E r imagin vi flanipa ; » com' anco 
Senza interruzzion da certi corpi 
Ne fi emanan gli effluvi! de gli odori ; 
Si come efalan pure umido i fiumi , 
Calore il Sole , fallo umor Nettuno , 
Che rode, e lima intorno al lito i muri; 
E volan i'empre in aria e voci , e fuoni ; 
In fin quel fallo umor iovente in bocca 
Ci icntiam fu la fpiaggia paleggiando , 
E l'amar de l'aflenzìo, ie da prello 
Stiam dov'è meiciuto. tant'e vero, 
Che d'ogni verfo largamente intorno 
Ogni ipecie di corpi ogni foflanza 
T;amauda fenza r ola i ritegnoj 



Et quaj> permanare per aerii intcrvallum , 



Procrea , fi que penitui corpufcula rerum 
Ex alto in terrai mittuntur , 

Salii utt lux 
Et 'vapor, bmc punBo cernuntur lapfa-diei 
Per totum'Cxii ' fpatium dìffundere fefe, 
Psrqite -volare mare,, ac terrai , Ccelumque rigare , 
Quod fupereft , ubi tara volucri hiec levitate feruntur . 
Quid ? qua funt igitur iam prima fronte parata , 
100 Cam iaciitntur ,-& emijfum rei nulla moralur , 
Nonne -videi chini .debere , Ó~ longiut ire, 

Multiplexque loci fpatium tranfeurrere eodem 
Tempore , quo Soliì pervoigant lumina Ccelum ? 

Hoc etiam in primi 1 fpecìmen veruni effe vìdetur , 
Qiiam celeri mot» rerum fimulacra ferantur , 
Quod fimul ac pnmum fub divo splendor aquai 
Ponitur , extemplo Calo flellante ferina 
Sidera refpondent in aqua redianlia Mundi . 
Iam ne videi igitur quam punéio tempore imago 
JEtberii ex orli ad terrarum accidat orai ? 
Quare etiam, atque etiam mini ba-efateare neceffe efi 
Carpar a , 

quie feriant oculos , vifumque lacelfant . 

Perpetuoque fiuunt certii ab rebus odorer, 

Frigni ut a fiwv'tìi , 

calor a Sole , teflns ab undii 

Net varia ceffant voces -volitare per attrai ; 
Denique in os- falfi venìt bumor f<epe faporis , 
Cum mare verfamur propter , dìlutaqtse cantra . 
Cum tuimur mifeeri abfmtbia tangit amarai- . 
Ufque adeo 

omnib'us ab rebm rei quatqite fluenter 
Fertur , & in cunclai dimittitur undique partei, 
Nsc mora nee requiei inter datar alla fiuendì ; 

Z 4 Per- 



fcoich'ogni obietto imprelììon nc'icnJj 
Farne reggiamo, e fiancarli ne gli occhi 
L' imagini , e toccarne odore , e mono . 

Oltr' a ciò , poich' al buio una figura 
Qualor fi /aili , la medefma a punto 
Eller fi trova , che (i vede a giorno ; 
Simil però cagione il tatto, e 1' occhio. 
Mover ne debbe . fe un quadrato adunque 
Tocchiam di notte, che impresoti ne renda 
Al tatto di quadrato , qual di giorno 
Cola muover può l' occhio , end' ei Jì fccrna , 
Salvo che la di luì quadrata imago > 
Dunque appar chiaro eh' è Ibi ne le imagini 
Del veder la ragion {ufficiente; 
Né veder fenza lor mai cofa puoffi . 

Ora que' fimolacri de le cofe, 
Ch'io ftd dicendo, van per tutt" intorno 
Didimi , e fvelti , e per qualunque lato 
Volando: ma da poiché fili da l'occhio 
Si può veder per noi , quindi dovunque 
Lo fgtiardo volgiamo, al lor l'obietto, 
Che f è di contro , cqn V imago il fere 
Simile a fe di t'orma , e di colore. 
E quanto da noi fia diftante un corpo, 
Scopre l'imago, e fa che lì diffingua; 
Che lanciata eh' eli' è, cacciali innanzi 
Tofio l'aria, eh' e tra pupilla e corpo; 
E cos'i tutta pe' noflr 1 occhi paffa , 

E poi ii fgombra . indi e oJìe noi . veggiarao 

Quanta fia de gii obietti la'diflanza. 

E più che d'aria vicn ver gli occhi tratto, 

E più che lunga e quella, ond' eli» hann urto, 

Tanto rimoto più feoprefi il dorpo. • 

(-ho pur con fornica avvien telcritaie; 

Si che un fol punto !:a , qual é in le fieno 

Scorger l'obietto, c fu a d.l'auza iniìeme. 

D' una cola fliipir qci poi noti c*c(Ìi , 
Come ria che veggiam pur noi gii obietti 
Pe' iìniolacri loro, onde rercciTa 

N'e 



Perpetuo quaniim f'Ktinms , 

ir omnia femper 
Cernere , odorari licei , & Sentire {onorerà . 

Praterea ,. quantum manilla traHata figura. 
In tenebris quidam cognofeitur effe eadem , qua 
Cernitur in luce Ì3\ darò candore , necejfe eft 
Coiipr.iìii caufa laHum , vifumque moveri . 
Nunc tgitur , fi quadratura tentamus , & ìd nos 
Commtrvet in tenebri! , 

in luci qua poterti rei 

Uccìdere ad fpeciem, 

quadrata nifi ejus imago? 
V.Jj'i in ìmaginibus quapropter cauffa videlur 
Cernendi ; 

ncque poffe fine hi; rei alla videri . 
Nunc ea , qua dico , rerum fimitlacra feruntur 
Cndìque , (S 

in cunBas t'aciuntur didita parta : 
Verum nos oculìs quia folum cernere quimus , 
Propterea fit uti fpeciem quo vertimus ; 

omnes 

l\ei ili eam cantra feriant 

firma , atque colore : 
Et quantum quaque a nohii rei abfit , imago 
Effictt ut -videamus , & interno/cere curat ' 
Nam cum mittitur , extemplo protrudit , agitque 
Jtera qui Inter fe cumque efi , aculojque locatus ; 
Jfque ila per noftras acies perlabitur amnis , • 
Et quafi perterget puptltas , atque ita tranfit. 
Fropterea fit uti -videamus 

quam pracul abfit 
Xfii quaque ir quanto plus aeris ante agitatur , . 
Et nofiros oculos perterget longior aura, 
Tata procul effe magi! res quaque remota -videtur . 
Scilicet bac jumme celeri ratione geruntur , 
150 Quale fit ut. videamus , 

&una qnam procul abfit. 
lllud in bis rebus minime mirabile babendum efi, 
Cur ea, qua feriant oculos fimulacra, -videri 
Strigala cum nequeant , res /fifa perfpiciantur . 

Vcn- 



N' fe la pupilla, e i lìmolacri fleffi 
Ella non veggia . poiché il vento ancora, 
Quand'egli ne flagella a poco a poco,- 
E quando fere il penetrante ireddo, 
Al tatto allor cìalcuna particella 
Non fentiam noi del vento, e dì quel freddo; 
Ma ben cosi in confufo e in generale 
11 (éntiam noi, e farfene proviamo 
Imprellìon fu' nollri corpi ; appunto 
Come fe qualche cofa fuor di noi 
No tambuffi , e fentir fi faccia al colpo . 

In oltre, fe picchiarti col dito un lailo, 
La fuperficie fola allor ai quello 
Noi ne tocchiamo, e non già il faifo a dentro: 
Ma ben di fua durezza interna e l'oda 
L' idea ne concepiamo al tatto eiìerno . 

Or andiamo a feoprir per qual ragione 
Al di la de lo fpecchio appar l'imago, 
Che certo la veggiam rimota affai: 
Com'è pur quando per qualch' uicio aperto 
Vedeii fuor ciò eh' c d'entro a le flanze; 
Ch'avvien per due divede, C differenti 
Vibraziou d'aria: la prinuia e quella, 
Ch'b di qua de la loglia , imi' ella P.eih 
Ne vkti u'apprcliò da fmifira , e cc/fia; 
In fin la luce, eh' è di fuor, ne fede 
le pupille , e 1' altr' atra , e 'nlìem gli obietti, 
Che realmente ne li veggon fuorc. 
E cosi ancor non prima de io ipeccluo 
Diiiaccaf: l'imago, che 'n panando 
Indi a nofir' occhi , oìtte fi caccia , ed urge 
Effa l'aer, che va tra lei, e l'occhio, 
E fa che prima in lui quelV aria tutta 
Imprefiìon renda, che lo fpecchio; oc quando 
Pervenne a 1' occhio poi lo fpecchio Hello , 
Ratto la noffra imago, che da noi 
Ne lo fpecchio è vibrata , in Ini f: porta , 
E d'indi nuovamente rigettata 



Rìede 
Manda 
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Pentiti enìr» quoque 

paulatim cum verberat , & cum 

Acre ferit frigni , 

non priva/» quamque folemus 
Partuulam venti fentlre , & frigorii. gius, 
Sed magis unuerfum , 

fierique perinde videmui 
Carpare tum piagai in no/ira , tamquam aliqua' re, 
Verberet, atque lui del fenfum carpari; extra. 

Procrea , lapHem digito cum tundìmus , ipfum 
Tangimus extremttm faxi , fummumque colerei» , 
Nec fentimui eum taSu ; : 

■verum magi, infatti 
Duntiem penitus faxi fentimus in aito . 
Nunc agc air ultra fpsculum videaiur imago 
Percipe , 

nani certe penitus remmota videtur : 
Quod gema illa foris qua -vere tranfpiciuntur , 
lamia cum per je tranfpeHum protei apertum , 
Multa facitque foris ex cediiui ut videantur . 
li quoque emm duplici, geminoque fit aere vìfus : 
Primus emm efl , atra pofles qui isrnititr aer , 
Inde farei ipf* dexira , lauaque fequuntur , 
Polì extraria lux oculoi perterget , & aer 
Alter, & il/a 

foris qua; vere tranfpiciuntur 
Sic ubi fe primum fpeculi proìecit imago , 
Bum venit ad no/irai ocies , 

protrudit , agitqur 
Aera, qui inter fe cumque efl, oculafque locatui ; 
Et facit ut prius hunc omnem fenùre queamui , 
Quam jpeculum .- fed ubi 

fpeculum quoque fenfimiu ipfunr 
Continua a nabli in id te ^ 
Pevvenit , 



©" noftros ocutos reiecia revifit , 
Atque alium p f! c fe propellens aera velvit • ■ 
Et facit ut prìiis . t 

bunc 
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Quell'aria noi vcggiam, eh' eiTo lo fpecchìo; 

Onde rimota tanto c tanto in dentro 

Di quello appar ciò che veggiamo in lui . 

Or quella eh' è di noi la delira parte, 
Appar iinifira in fpecchio; perche quando 
Ne la Ina fuperfiric urta l'imago, 
Non riede in dierro cos'i inalterata 
Come fu pria ; ma vi rimati si dritta 
Elifa a retro, qual mafeherain creta, 
S' ancor irete* e pieghevol fia fchiaeciata 
D'una colonna, o d'una trave in fronte, 
E s'ella al colpo la primiera ièrvì 
Diritta ina iigura , e tal com'è 
Schiacci:!;.! , conia il meglio può, da tergo 
11 volto inoltri; allor Jinifiro appare 
V occhi o , che pria tu deliro, ed a rovelcio 
Deflro qnel che Jinifiro era da prima. 
Avviene ancor che d' uno fpecchio a [' altro 
Si tramandi l'imago, e che fin anco 
Si moltiplichi quella in cinque, e lei; 
Si che qualunque cola in parte interna 
De la magione , e 'ti torto angol rinwto 
Ai'condeli , vilibil ne fi rpnda 
Per obliqui featier prodotta fuori 
Di vaiti fpecebì con l'aiuto, e l'opra; 
Tant'egli è ver che d'uno in altro fpeccliie 
L'imagìne traluce; che liniOra 
Se e in uno , delira appar quindi ne 1' altro , 
E cosi pur nel terzo riflettendo 
Sinilìra torna, e il primo affetto acquHia . 
Anzi ancor le faccette laterali 
Di Ipccchi, qual e '1 fianco uman , convelle, 
Ne rimaiidan quai fono i limolacri; 
O per ciò che di fpecchio in fpecchio. paffa 
L'imago, indi due volte elifa a noi 
Scn vola; o perchè volta ella n'é in giro 
Allor che vien l'imago; poiché curva 
Ellendo de lo fpecchio la figura, 
Moflra ch'obliqua a noi torni l'image. 

Muoverfi quella , e fpafìeggiar ne' fpecclù f 
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hunc quatti fe videamus , coque 
Difiare a fpeculo tantum remmota videtur . 

Nunc ea , quo? noèti mcmbronim dextera pari eft , 
In (ptculis fit utì in lava videatur ; eo quod 
Planitier» ad [peculi 'veniali cum offendi t imago, 
Non convertititi' incolumi! , 

(ed recìa retrorfum 
Sic eiiditur , ut fi quii , prim arida quam fit 
Cretea perfona h aèiidat 

pilave t trabive , 
jltque ea continuo recìnta fi fronte figurarti 

dir elifam retro fe fe exprimat. ipfa ; 
Fiet ut ante acuita fuerit qui dcxter , hi: idem 
Nunc fit lavtts , & e lavo fit mutua dexter . 

Ft quoque, de fpeculo in fpeculum ut tradalur imago, 
Quìnque etiam , 

fexve ut fieri fimulacra fuerint . 
Nam qu£Cumqu: retro parte intcriore latebunt , 
inde tamen quamvis torte , penitufque remota , 
Omnia per fìexoi aditus educia licebìt 
Pluribui ba-c fpeculii videantur iti adibui effe:: 

3°° Ufqueo adeoe fpeculo in fpeculum tralucet imago. 
Et cum lava 

data eft , fit rurfitm ut dextera fiat, 
Inde retrorfum reddit fe 

/ & convertii eodem. 

Qmn etiam quxeumque latufcula funi fpeculorum 
tfldfmilì htcrii flexura pradita noflri , 
Dextera ca propter nobìs fimulacra remittunt ; 
Jlut quìa de fpeculo in fpeculum transfertur imago, 
Inde ad eli/a noi bis advolat ; aut etiam quod 
Cìrcum agitur cum venti imago ;■ 

propterea quod 

Flexa figura docet fpcculi 

Convertier ad noi. 
Endogredi porro parjter fimulacra , pedemque 
. - Poni- 



Vedeii poi, fi come noi di fuoré^ 
E contrafare ogni noftr' arti , e geiìi ; 
Perchè donde che Jìa che ci moviamo 
In faccia a fpecchio, ritornar si torto 
Non QQnno i fimolacri ; che qualunque 
Mandin ie cofe imagin ne Io fpecchio 
Per mecamca legge di Natura 
Tornarne ella (bl può per angol retto. 

Di luroinofi , e sfolgoranti obietti 
Schivo è l'occhio, e fifar non puoffi in loro* 
E fin n' acceca il Sol , le intento il' miri ; 
Perchè gran pofla è '« lui, e van gagliardi 
Per l'aer puro i fimolacri fuor 
D'alto fcoccati a ferir l' occhio.) é fcinta 
Farne fua trania .■ Abbronzar l'occhio inoltre" 
Suoi ogn'acre iplendor ; poiché di foco 
Molti femi ei poflTede , onde ne i' occhio 
Doglia iì crea , fe penetrato han dentro . 
Lurido e rancio in oltre quant' ei vede 
A l' itterico iembra ; perchè molti 
Da' corpi ior luridi iemi , e gialli 
Scorron , che incontro a iìmolacri vanno 
De !e cofe cb'e' miran ; molti ancora 
Son di tai femi ne le lor pupille, 
Onde dal lor pallore infetti, e tinti 
Tutti obietti ne fon . Veggiam dal buio 
Quel eh' fe nel lume; perch' a gli occhi prima 
Vien 1' aer più vicino in cui già ferao 
Ofcuro, e fofeo, indi ad iiìance l'altro 
Chiaro, e vivo fuccede, e gli occhi alluma, 
Del prim'aer le nere ombre fugando; 
Poiché di più fottili, ed attuoli 
Vìvaci femi il lucid' aer coda , 
Che non prima il ientier de gli occhi aperfe 
E di fc fteflò empieo, che prima invaio 
Eran del tenebralo ; entranvi ratto 
Tantotfo de le cofe i fimolacri , 
Che ne la luce iòno., e veder fanfi 
Ch'efièr non può di ciò, che al buio Cede, 
Sendo noi ne la luce ; perchè V altro 

CU- 



Ponsrs noliifcum credas , 

geftumque imitati ; 
Propurea, quia de {peculi qua parte receda: , 
Contìnua nequeunt illinc fimulacra rsverti ; 
Omnia 

quandoquidem cogit Natura referri, 

Jic refdire ab rebus ad aquos reddita fiexus . 
Splendida porrà acuii fugitant , vita/itque tueri ; 

Sol etìam cscat , cantra fi tendere pergas; 
Vropterea , quia vii magna eft ipfius , & alte 
Jlera per purum graviter fimulacra feruntur , 
Et feriunt oculos turbantia compofituras . 

Pmterea, Splendor quicitmaue e fi acer aduni 
S^pe oculos; ideo, quod /emina pojfidct ignis , 
Multa dolorem oculis 

qua gìgnunt ìnfinuando . 
Lurida praterea fiunt qucecumque tuentur 
Jlrquatì ; quia iuroris de carpare eorum 
Semina multa ftuunt 

fimulacrìs obvia rerum, 

Multaque 

funi oculis in eorum denique mixta , 
Qua- contage fua palloribus omnia pingunt . 

E tenebris autem qua- funt in luce tuemur , 
Propterea, quia cum propior caliginis aer 
*4tcr ittit oculos prior , & pojfedit .aperta , 
Infequitur tandens confefiim lucidai aer ; 
Qui quafi purgat eoi, ac nigras difcutit nmbras 
lAerts illius ; 

nam multis parttbus bic eft 
Mobiliar , multifque mìnutior , & mage folletti , 
Qui fimul atque vias oculorum luce reptevtt , 
Mque patefecìt , quas ante obfederat ater , 
Continuo rerum fimulacra adaperta [equuntur , 

Qti<s fita {uni in luce, lacejfuntque ut videamus ; 
Quod cantra facere in tenebris a luce nequimus ; 
Propterea , quia pqfiericr caliginis aer 

Craf' 



Caliginofo aer più craflb, e demo ' 
V cutra da poi, d'onde i forami tutti, 
E !e vie del veder ne iòno ingombre ,- 
Che penetrarvi fimolacro alcuno 
Non può di cofa , ni; viiìbil farli . 

Le riquadrate poi Romane torri 
Paion rotonde al rimirarle lungi; 
Perciò gli angoli lor da la diflanaa 
Veggonli ottufi , o ancor più tolto affatto 
Non fi difììnguon; che tra via fparendo 
Va de gli angoli il filo, ond' a nollr' occhi 
Non fa poi colpo; che mole' acr dovendo 
Correre i fimolacri , a' frequent 1 urti 
Ne vengoo elfi infievoliti e Iberni ; 
Si che sfuggendo ogni angol noftri fguardi 
Cilindrica poi mole appar la torre: 
Non gii però cosi diflinta , e chiara , 
Qual è da prefTo una da ver ritonda; 
Ma come ombrata , e fimil quafi a cerchio . 

Muover» ancora al Sol 1' ombra con noi , 
E feguir noftri parti , e noftri gefti 
Imitar fembra , (e pur creder puoi, 
Che caminar e' vaglia, ed andar nofeo , 

I fowigliare ogni noftr' atti , e moti 
'L'acr di lume caffo, eh' altro in vero 

Non è già poi quel ch'ombra ne fi appella; 
Perche dov' inced' uom dì paffo in palio 
Vien la terra a reilar cieca di Sole, 
E il racquilla poi tolìo al panar oltra 
Chi col Ino corpo a lei già [' involava : 
Onde ne par che feruta piegar mai 
Di contro l' ombra il proprio corpo iegua . 
Perdi' efeofi nuovi raggi ognor di luce, 
E fvanifeono i primi , qual divampa 
In foco lana: ond' è che facilmente 
Orba riman di luce, e la riprende 
Tofto la Terra , e '1 fuo buior fi terge . 

Ni però qui per noi punto s' ammette 
Che ingannili mai I' occhio ; poiché a queffo 

II veder (blamente e' s' appartiene 
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infequitur , qui citncla femmina eomplet , 
Obfiditquc -vias ocuiorum , 

ne fintiti aera 
PoJJint ullarum rerum cornetta- numeri . 

Qitadratafque prositi turres cum cernimus urbis 
Propterea fit uti uìdeantur fxpe rotundx ; 
lAngulu: obtufus quia long? cernitur ornai: , 
Sive etiam potius non cernitur , 

, * ac perii ejus 

Plaga , nec ad nofiras acies perlabitur Ì8ut ; 
35° ^Aera per multum quia dum fimulacra feruntur, 
Ccgit hebejcere cum crebris offenfibus aer. 

Bine ubi fufugit fenfum fimul angulus omnb , 
Fit quafi tornata ut faxorum ftritcta tuantur : 
Non tante» ut coram fua funt , ■vereque rotunda , 

Sed.&iafi adumbratim paullum ftmulata videntur. 

Umbra -videtur iìem nobìs in Sole mot/eri, 
Et ueftigia nojìra /equi , geflumqtse imhari , 
Jtera fi credas 

pri-vatum lamine poffe 
Endogredi , motus bominum , gejlufque fcquentem, 
Nam nihil effe potè fi alìud nifi lumine caffui 
jier id , qmd ncs umbram perhibere fuemi-.s ; 
Nimìrum quìa terra loch ex ordine certis 
Lumine prìvatur Solis quacumque meantes 
Offscimus , repletur iiem quod liquimus ejui . 

P.opterea fit uti videatur qiae fuit umbra 
Corporis t regione eadem nos ufque feqiiuta . 
Sempcr enim nova- fe radicrum lumina fundunt, 
Pnmaque dij'pereunt , quafi in ignem lana trabatm; 
Proptc ca facile , 

& fpoliatttr Zumine terra , 
Et repletur itti» , nigrajque fibi abluit umbra* , 
Nec tamen bic oculos falli concedimi!! bìlum ; 
Nam quacumque he, fit lux, atque umbra, tueri- 
Ilkrum efi; 

A a eadem 



Ov' e luce , ov' e ombra ; fe poi lì» 

O no la luce Reffa , fe o no paflì 

V ombra fletfa colà , eh' era qui prima j 

O ha più rollo quel che innanzi io diflì i 

Far giudizio ne dee la ragion fola ; 

Ne la natura de le cofe ponno 

Gli occhi faper : sì che imputar non lice 

L'occhio di quei che colpa e de la mente. 

5embra fìar fermo in mar noflro navile, 
Che pur veleggia, e far camino un altro, 
Che iiede al lito. fembra che fuggendo 
Vadano i colli e i campi, a vele gonfia 
Lungo i quai va la nave , in cui noi femo . 
Paion confitti ne ì' eterie volte 
Quanti fon gli Aftri , e pur fon tempre in moto ; 
Che riedon pronti là', d'onde partirno , 
Perchè varcar l'uno emifpero e 1' altro 
Col luminofo e fcintillante corpo . 
E cos'i ancor dirai ftien Luna e Sole 
Fermi al ìot polio , ed eridente e fatto 
Che fien in giro: in alto mar gran monti, 
Larga flra-da han tra quai folti navigi, 
Se da lunge fi miran, benché tanto 
Tra lor diicofti, pure una iol' ifola 
Sembran formar . dopo girarfi intorno 
E molto voltolarli , andarne a' putti 
Paion foiTopra gli atrii e i colonnati ; 
SÌ che credono a Mento che di colpo 
Non abbiano a piombar lor quefti addotto. 

Quando a moilrat de la diurna face 
Natura vien la tremolante fiamma 
E follevarla di fu gli alti monti 
A quelli si da preflo il Sole appare , 
Che già ne tocchi del fuo vivo foco: 
E intanto elfi han con noi fpazio di mese, 
Cui di frecce adequar due mila tiri , 
O cinquecento di lanciotti ancora : 
Por van tra loro e '1 Sole immenfi mari 
Sotto la vaffa region del Cielo , 
E miglia, e miglia ancor pafl'an di terra, - 



tàdtm vero fint lumina nec ne, 
t'mbraqae qua fuit bic , tadem num troncai illuc j 

jtn potìus fiat paallo quod diximus ante ; 
Hoc animi demum ratto difcernere debet; 
Nec poffuitt acuii naturam nofcere rerum: 
Proinde animi vitiam hoc oculìs adfingere noli ; 

. gud vchimur navi fertur , Cam flare videtur; 
Qua manti in patitine ea prater ereditar ire . 
Et fugere ad pappim coltes , campique vìdentur 
Quos agimus prater nàuìm, velifque volamus . 

S'idem ecfore atheriis adfixa cav,ernii 
CunBd videntur; at adfiduo in funt omnia mota; 
Quandoquidem longos obitus exoria revifunt , 
Cam permenfa fuo funt Calura 

carpare darò. 
Solque pari ratìonc manere , & Luna videtur 
In ftatione ; ea qua ferri rei indicai ìpfa . 
Extantefque practtl medio de gutgìte montes, 
Clajìbus inter Qaoi liber patct exitus , ìidem 
Jlpparent , & longe divclfi lìcet , ingens c 
Infuld caniunefis tamen ex bis una nidstur : 
^ftria verfari, & circumeurfare columnist 
XÌfque adeo fit uti pueris videantur , ubi ipfi 
VcfHrunt vertii 

« vix ut iam credere pojfmt 

Non fuprd fe fe ruert omnia teda minari. 

Jamque rubritm tremulis iubar ìgnibus erigere dlìt 
Cam captat Natura 

fupraque extollere montei , 
Qitos tìbi tutu So! fupra montes effe videtur 
i° a Cornine ipj'c fai cvnt'r.gens fcrvidus igni, 
Vix abfunt noti! miifus mille fagitta , 
Vix eiiam curfns quingsntos -feepe venti i 

Inter eoi Solcmque iacent immania ponti 
JEqaora fubflrata atheriis ingentibus ori: , 
Intencdaquc funi terrarum milita multa , 



Pi nazion varie, e belve d'ogni razza 
Albergo, e nido. Or d'acqua in un rifiagno 
Di fetida to alto non più eh' un diro 
Son da veder (otterrà, e nubi, e Cielo, 
E quanto il Ciel racchiude, e tanto in fondò, 
Quanto a la Terra il Ciel di lòvra appare. 

In iìn fe a un fiume in mezo avvidi che impunti 
Deilrier refi io , e Covra luì volgiamo 
L'occhio de l'onde a la rapida piena, 
A riaverlo parrà de la corrente 
Il deilrier eh' e pur fermo eller rapilo, 
Tid in furia a feconda irne del fiume; 
E ovunque ivi miriam, tutto giù andarne 
E feorrer ne parrà per egual foggia . 

Un portico, benché d'ogni fua parte 
('olir u tto lia di buona architettura, 
E d' ìmmobil colonne parallele 
Sorfolto, pur ie d'alto e'qual h tutto 
Veduto fiat parrà finire in cono; 
E tanto d'ogni parte irfi feemando, 
Che rral fi lecrna da le bali il tetro, 
]-. dal diritto il manco lato, e a [tua 
figurerà uu oicuio, e picciol coito- 
lo mare a naviganti il Sol rafiembra 
Nalccr ca l'onde, e tramontar (-e 1 onde, 
li tutti fcpclirvi * '"oi Iplendorì; 
l'oich' altro ch'acqua e Ciel non veggion quivi i 
Onde non creda tu fuor di ragione 
Che fieri illu.fi in ogni obietto i fenfi . 

A rozi poi parrà che zoppi in acqua 
Entro il porto appoggiati a franti remi 
Sien i navigli; poiché in quella parte, 
Ch'i: fuor d'acqua, dritto è remo, e timone, 
Ma rotto poi là dove in mar lì tuffa, 
Ov' un angolo in acqua a far comincia, 
E ripiegarli con 1' elìremo in fufo, 
E ritornar come a fior d'acqua in alto. 

E quando i venti in Ciel non cosi denfc 
Volgon le nubi a notte, aitar tra quelle 
A rovelcio volar le chiare Stelle, 

E tntt' 



£im varia mintili Qentet , & [.cela ferarum . 

^4t eonlediu a-.j-.ue dìgìtum non altior unum, 
Qui lapidei Inter .fiftìt per /Irata -vi arar» , 
Defpettum prcebet filli terrai tappete tanto , 
Jt terris quantum Cali patii aititi hiatus ; 
Nubìla defpicere , CT calma ut vìdeare videre,, & 
Corposa mirando fub terrai al/dita Cxto . 1 

Denìque ubi in medio noliis cquits acer obbsfit 
Flamine, & in rapidas amnit defpeximus undas , 
Stantii equi corpus tranfverfum /erre vìdetur 
Vis, 

& in adverfum fiumen contruder; raptim ; 
Et quocumque oculos traiecimus omnia ferri , 
Et fluire adfimìli nobis rottone vìdentur . 

Porticus squali quamvis e'ji denìque diMU , 
Sianfqite in perpetuum 

paribut fujfulta columnìs , 
Longa tornea parte ab fummo cum tota vidstur 
Pautlatìm t/ohit angufti fafiigia coni , ... 
Tetta falò iungim , 

atqti; omnia dextera lavis , 

Doni cum 

in obfcurum coni condurti acumcn. 
In Pelago nautis ex undis ortus in andis 
Sai fit ufi vìdeatur obire , 

& condere lumen/ 
Qiìppe ubi nil aliud nifi aqtiam , Ccelumque tueniur: 
Ne leviter credas \ 

labef attori uitdique fenfus . 
Ai maris ignari: in porta claudo vìdentur 
Navigia plait/tris frattis obnitier undis ; 
Naia qiitecumque /apra rorem falìs edita par eft 
Remarum, retta eft , & retta fuperne guberna, 
Qua demerfa liquore obeunt , ' refratta vìdentur 
Omnia converti, furfumque fupina revertì , 
Et reflexa prope in fummo finitore liquore . 

Raraque per Ccclum cum venti nubila portant . 
Tempore notturno , tum fplendida figna vìdentur 
Labìer adverfum nube: , atqùc ire fuperne 



JS tute' altro dal )or dritto viaggio 

Sembrati tener. Se con un dico l'occhio 

Di fotto premi , ri parrà vedere 

.Che d' ogni tofa allor , che t' è preferite , 

Sen' facciati due , de la lucerna il lume 

Doppiarli, ed ogni addobbo, e arredo in cafa, 

Di due volti, e due corpi ognun parratti. 

E finalmente poich'a notte in foimo 
Di foave fopor le membra avvinte, 
Ne la maggior quiete il corpo giace t 
Pur di veggbiar talora in tale flato, 
E muoverci, e vedere in tanto buio 
Il Sol ne pare, e la diurna luce, 
E fpaziare in picciol letto accolti 
Per va&e terre, e mari, e fiumi, e monti, 
E palleggiar campagne, e nel notturna 
Alto, lìlenzio udir romori e voci , 
E a chi parla rifppnder cheti , e muti . 

Altri Amili a quelli ognor ben molti 
Fenomeni oflerviam con meravìglia, 
Pnde recar in dùbie fi pretende ' 
Ì.a verità de'fenfi. in van; che in erro 
Per pregiudizii e torto apprender yafli 
Ne' più caii ; eh' e' par eh' ban villo i fenfi 
Quel che pur non han villo, or non v' è il meglio , 
Che fceverar ben ben dal dubio il certo, 
Ed opra è il dubitar fol de la mente. 

In fin iè uom crede che non vi jia feienza , 
piò ignora ancor, fe feienza eflervi polla, 
Mentre pur faper nulla affermar ola . 
Contro còflui già quiflioh non voglio, 
Ch' e' da fe fi confuta , e come floito 
A rovefeio e' cammina a palli in dietro. 
Ma pur per vero il fuo principio s'abbia; 
Poi cerco ; or come , poiché nulla mai 
Di certo e vero e' feppe , con/ei dunque 
Saprà che importi ed ignoranza , e feienza? 
Qual carattere egli abbia il vero e '1 falfo ì 
Ond' e' difeerner mai dal dubio il eerto ? 

A fe eh' altro non tìa che tu ritrovi 

PrinT 
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Long e aliar» in partir» , quam quo r-atione jeruntur, 

M fi forti oculo manus uni fubdha fubter 
Vreffit tum, quodam fenfu fit ut; videantur 
Omnia , qua tuimur , fieri tum bina tuendo , 
Bina lucernarum fiorenti* lumina fiamma , 
Bìnaque per totas ades geminare jupclltx. 
Et duplice* hominum facies , & carperà bina . 

Dentine cum [uovi divinxit membra fapore, 
Somnus , 

& in fumma corpus lacet omne quiete , 
Tum vigilare tamen ttobts , 

(Smembra movere 
Nofira videmur , & in noBis caligine caca 
45° Cernere cenfemus Salem, lumenque diurnum , 
Conclufoque loco Calum ,'mare , filmina , mante: 
Mutare , & campos pedibus tranfire videmur , 
Et fonìtus audire , fevira filentia- noBìs 
Undique cum canftent , & reddere ditta tacente: . 
Citerà de genere hoc mirando multa videmus , 

Qua violare fidem quafi fenfìbus omnia quarunt . 
Nequidquam; quoniam pars borum, maxima fallii 
P-ropter opinatus animi, quos addimus ipfi; 
Pro vìfis ut fini qua. non funi fenfibus viftt. 
Ham nibil egrsgius 

quam res fecernere apertas 
A dubiis , animus quas ab fi protinus. addit . 

Deniqui nil fari f> qui* putat ,. id quoque nefeit 
Jln fcìri poffa , 

cum fe nil {ciré fatitur , 
Hunc igitur cantra mìttam contendere caufam, 
Qui capite ipfa fuo 

infiìtsiit vifi'gia retro . 
Et t/imen hoc quoque utixoncedam fdre .- atìdipfum 
Quaratn, cum in rebus veri nil viderit ante, 
Vndi fcìat l ; . - , 

quid fit fcìn & nefeire viapm i 
Notiiiam veri qua res , falfique crearh ? 
Et dubium certo qua res diferre probarit 
Invenia primis ab fenfibus ejfe creatavi 
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Principio mai del vero, fuor che i fenfi , 
Ne negar lede a fenli unqua lì debbe; 
Poich'uri altra principio ancor più certo 
Produr il dei-eri* , che da le iolo 
Ne polla confutar col vero il fallo. 
Or qual principio mai più fede merta 
Che i ferri; ? o che da falli leni! nata 
Conerò i fenli arringar varrà ragione , 
Che truca quant'ella fe da fenfi viene? 
1 ouai fe non fien veri , al tutto falla 
Eller ne debbe anch' ella, o che gli orecchi 
Corregger potrai! l'occhio? o quelle il tatto? 
Od il ratio il palato? od occhi, o nari? 
Per me direi di no j ch'ha ciafeun fenlo 

I fuoi con fi » i , e 'I fuo poter diflinto: 
Onde fora' e che quel eh' è molle, o duro, 
C;iido, o gelato, tal pur fembri a' fenli; 
E a parte a parte l'occhio ogni colore 
Scerna, e quam' altro e a color congiunto, 

II palato ancor ci ferire il (spore; 
Fa l'odore imprelTion ibi ne le nari; 
TI fnotio ne l'udito, indi I' un l'altro 
Convincerli già ma: n in potimi i lenii, 
Nj fe Selli emendare, o far rimbrucoo. 
l'oir.i o£ni tenie ia tua lede nierra : 
Onde tia vero quel che ver tor fembra . 
E le render ragion noftro intelletto 

può perche rotondo in lontanimi 
Un ciibaio appaia , che da pieflo 
Veggiam quadralo: io dico eh' è mei! male. 
Ove manca ragione, alcuna darne, 
Tal qual fi puote , e inlullillcnte ancora; 
Che rinnegare un punto nianifelto, 
E la fede violar, che deliì a fenfi , 



Son la bafe e '1 principio; poiché loia 
Non è ragióne a rovinar, ma tofio 
La vita ideila , fe credere a fenfi 
Ripugni, e dechinare i precipizi!, 
E quant' alcr' è a fuggir fu quello punto, 
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Notitiam veri-i 

ncqui {enfiti page refttUi 
Nani tsaiore fide debet reperirier Ulud , 
Spante fua 

•verii quod poffit vìncere fal{a . 
Quid malore fide porro quam fenfus haberi 
Debet ? an ab fenfn falfo ratio aria valebit\^ . 
Dicere eoi cantra , . 

, qua' tota ab fenfibus erta eft ? 
Qui nifi fint veri , ratio quoque [alfa fit omnii . 
Jln poterunt oatlos aurei reprebendere ? an aurei 
Tacìus ? an butte porro iacium fapor arguet oris ? 
jln ccnfutabunt nares oculique revìncent} 
Non , ut Spinar , ita efi ; nam feorfum cuiquc poteflst 
Divi/a cft , l'uà vis cuìque eft : idccque Jiecejj'e efi , 
Quod molle , e ut durutn, gelidum,fervenjque , feorfum 
ld malie, aut dttrum , geiìdum , fervcnfquevideri; 
Et feorfam varici rerum fentirc calar es , 
F.t qitcccumque cclorìbus funt ceniuncla necejfe eft ; 
Searfus item fapor crii habet vim ; feorfus oderei 
Nafemilw ; 

feorfum fonitus ; ideoque neceffe eft 
Non poffmt alias alii convincere fenfui , 
Nec porro poterunt tpfi riprendere fefe ; , ' 
JEqua fidfs quaniam debebit femper haberi: 
'Proinde quod in quoque efi bis vifum tempore,verum eft, 
Et fi non potcrit ratio dìjfalvcre cauffam , 
Citr et qu<e fuerint iuxtim quadrata , procul fint 
Vifa rotuvda; 

tamen praflat rationis egentem . 
Rcddere mendofe caujfas utriufque figurai, 

Quam manibui manìfefla fuis emìttere qutequam s 
Et -violare fidem primam , 

& convellere tota 
Fundamenta-, quibui nixatur vita falufqae . 
Non modo enìm ratio ruat ornili i , vita quoque ipja 
Conctdat extempio , nifi credere fenfibus aufit , . 
Prxcipitefquc locai vitare , & attera ance fint 
lii genere hoc fugiettda , fequi , contraria qua fint. 

Ulik 



E l' oppoflo feguìr . sì che per vano 
D' argomenti e parole ogni apparato 
Abbi , che i fenfi impugna . In fin , sì come 
Ove in fabbrica alcuna avvien che falfo 
Scandaglio vi fi adopri , e torta , e fghemba 
La diottra , e lo {quadro obliquo , e varo ; 
Convien l'opta ne fia Aosta, e pendente, 
Supina , e fcojicia , e ma! intefa tutta , 
Che rovina minacci in alcun Iato, 
E di fatto col tempo ancor rovini ; 
Colpa di fua fallace architettura.- 
Cosi ancor di ragion mendace e faifa 
Ogn' illazione , e raziocinio fia , 
Che da fallaci feniì origin tragga . 

Or in qual modo gli altri fenfi tutti 
Apprendano ciafcuno il proprio obietto, 
Non e arduo a Ipiegar: pria da l'udito: 
La voce , ed ogni fuon s' afcoltan , quando 
Venendo ne l' orecchio col lor corpo 
Il timpano quiv' entro a ferir vanno ; 
Poiché corpo effer deon la voce e il Tuono, 
Se impreflìon L'udito indi riceve. 
E fpeffo avviene che le fauci rafpi 
La voce, e dal gridar s'alteri, e inafpti 
De la gola l'arteria; poiché come 
Le particelle, onde la voce cofta , 
Ad ufcir cominciaron da l'angufìa 
Via de la gola in gran numero affai , 
Crefcendo sì che piena ella ne fia , 
Radefi allor la canna, onde la voce 
Efce a l'aura, e ne vien ferita, e roca . 
Certo dunque e che le parole, e voci 
Han corporei principìi a leder atti . 
E poi fa' ben quanto un parlar aflìduo 
Da matutìni albori ialino a notte 
Scemar ne faccia , e infiebolifca , e fnervi : 
Tanto più le vi fian grida , e Ichiamazzi . 



Illa tìb! eft igitur verharum copia caffa 
Ómnìs , qua- cantra fenfus inftruBa pai-aia eft . 
Denique , ut 

infabrica , fi prava efl regala prima,, 
Normaque fi fallax reSis regionìbus exit , 
Et libetl'a alìqua fi ex parti claudicat bilum ; 
Omnia mendofe fieri atque obflipa necejfum efl, 
Prava , cubantia , prona , fupina , atque abfona teSa^ 
Jam ruere ut quafdam videantur 'velie , ' 
mantque 

Prodita iudiciìs faljacitus omnia primis .- 
Sic igitur ratio tibi rerum prava necejfe efl, 
Falfaque fit 

falfis quceaemque ab fenfibus orla efl, 

faune alii fenfus qua patio quifque fuam rem 
Sentiat, haud quaquam ratio fcrupofa relitta efl. 
Principio , auditur 

fonus , & vox omnis , in aura 
lnfinuata fua pepulere ubi carpare /enfant ; 

Corporea/o quoque enim volem confìare fatendumej, 
Et fonitum, quoniam poffunt impellere fenfus , 
Praterradit enim vox fauces ffpe , facitque 
Jlfperìora foras gradiens arteria clamor . 
Qaipge 

per angufium turba malore coarta . . 

Ire foras ubi ca-perunt primardia vacum , 
Sàlùct expletis quoque tanna raditur oris 
Rauca viis , 

& iter l<edit qua vox %t in auras, 

Haud igitur dubium eft , quin voces , verbaque confttnt 
Corpareis e frincipUs , ut Isedere pojfmt . 
Nec te fallii itera , quid corporis auferat , <7 quid 
Pltrahat ex bominum nervi: , ac vi,ribns ipfis 
Perpetuus fermo nigrai no8is ad umbram 
Aurora- perduti*} ab exoriente nitore , 
Prxfertim fi cum fummo eft clamore profufut. 
Ergo corpoream vffcem conftare necejfe ejl; 

Mul-. 



Aipra la Voce (ia , o dolce , e grata i 
Se alpiì i principìi lìmo , o lifci , e piani : 
Ne da primordi! al par tocco è l'udito, 
Quando con baffo mormorio la tuba 
Gravemente magi ice, o 'I torto corno 
Manda rauco boato, e quando un. cigno < 
Che d'Elicona ne le uriche valli 
Sortio la cuna, con. lugubri note 
.Soavemente gorgheggiando geme. 
Da 1' organo di dentro allorché dunque 
Tai voci efprimiam noi , e mandi atti fuori 
Di bocca drittamente le parole* 
Ivi la lingua dedala, c leggera 'A 
Le articola, e a formarle i labri feco 
Vi concorrono ancor per la lor. parte. 
E poiché giuflo fpazio e-competcnte 
Fra cbi parla ne corre , e fra chi afcoltàj 
Forza e eli' ogni parola efattamente 
Ne li oda e fi diflingua a parte a parte; 
Ch' elle la naturai figura , e forma 
Servan illcfa: ma le fi frappone 
Difunza oltra il dover , "contufe , e feonce" 
Ne verran le parole , al volar oltre 
Per tant' aria , ond' han elle urto , e contrarlo : 
Si che indìiìinto fol tu un fuon n'udrai, 
Nè intender ne potrai fenfo, o parole; 
Si feongegnata vìen la voce, e guada. 

Del banditor io fleflb editto in oltre 
Al popolo intimato, a'tuttì arriva, 
E penetra a 1* udito : in molte adunque 
Si moltiplica a un tratto una fol voce; 
Poich'ella per ciafeun dì tanti orecchi 
Palla dipintamente, e le parole 
Dentro v'imprime, c la lor forza, e fuono. 
Ma de ii voce poi quell'altre parti, 
Che in orecchio non entran, vanamente 
Si difperdono a l'aura, e vanno in niente; 
Parte anco urtando in tal foiido loco, 
Indi rilpinta ne riporta in dietro 
A tale il fuon , che creder ne faria 



Multa hqttens quantum anittìtde carpare parte»!. 
.Ajperitas autem vocis fit ab a/peritate 
Trincili::* um , £T item lavar laniere creatur: 
A' 1 ." fimitì pcneirant aurei primordi a forma, 
Cam tuba deprejfo gravito- fub marmare mugit , 
*ftut reboant rancura ritrosità comua bombum \ 
Vallibus & cjfai gelidis orti ex Heliconis 
Cam liquidavi tollunt lugubri •voce querelar*. 

llafce igiiur peniius -vaca cut» carpare noftro 
Exprimimus , 

reèjaquc foras emìttimus ore ; 
Mobìlis articulat verbomm dedala lingua, 
Earmaturaqae labromm 

prò parte figurai . 
Jltqua obi non longum fpalium eft , linde illaprofeaa 
Perveniat vox quaque , 

neceffe eft nerba quoque ipfa 
15° Piane exaudiri , difeeruique articulatim ; 
Servai cairn formaiuram , fervatque figurar» : 
At fi interprfitum fpaiìum fit longius arquo, 
Jlcra per muluim confundi verba necejje eft, " 
Et conturbati -vocerà 

Aura transvalat auras . 
Ergo-fit foniium ut popi audire, neque bilurrt 
Intemofcere i/erborum fenicntia^qua fit; 
Ufque adea canfufa venìt vox inque pedìta . 

Prieterea edì'dum /ape unum percict aures 
Omnibus ir- lepido emijjum praconìs ab ore: 
in multai ìgìtur voces vox una repente 
Difftigit , 

i» privar quoniam fe dividit aures , 
O'jfignans formata verbi s , 

clarumquc fonema . 
Jlt qu£ pars macina non aures accidit ipftts , 
Pralerlaia perii * 

fruflra di fu fa per auras ,- 
Par folidis adiìfa locìs . 

rei cela f onorerà 
Keddit , & inlerdum frufiraiur 

ima- 



Èh'oom le parole fìefTe ivi ripeta: 

Che tu ben oflervando , indi ragione 
Addur potrai a te medefmo, e ad altri; 
Com' rendan fimi! voce in ermi fiti 
I macigni in rifpofta , allor che fparlì , 
E difviati per gli opachi monti, 

I compagni cerchi a ni con alte grida. 
Sei, e fili fette voci, ho io veduto 

Kenderfi in certi luoghi , ov' una fola 
Profferita gridando alcun v'aveife; 
Così l'un dietro l'altro dì que' colli 
Ivi allor rifpignendo ie parole , 
Ne facean tante d'una fola voce. 

Di Capripedi Satiri, e di Ninfe, 
E di Fauni que' femplici vicini 
Spaccian ch'albergo fien. sì fatti polli; 
Ch'ivi a notte vagando in giochi, e iti trefebe, 
Turbarfene per loro il volgo crede 

II notturno filenzio , e la quiete , 

E che dolce armonia di corde s* oda , 

E la tibia foave il flcbil fuono 

Renila temprata da a>an fperta a canto ; 

E che per tutt' intorno ì campagnoli 

Di Pan s' acoorgan , che di pini cinto 

l! femifero capo tentennando 

Spello a 1' adunco labbro la diletta * 

Sampogna accètti di forate canne , 

E la lilveftre Mula a lungo imiti : 

E tali altri iimil portenti , e moftri 

Vùlgando van ; eh' a forre non fi credi 

Che que'delèrti lor folinghi lochi 

Abitati non iien da Numi anch' elfi ; 

É quitta è la ragion che tai prodigi 

Vantano , od altra ancor : si com' e' tempre 

Di mirabil novelle, e forprendenti 

Avido , e curiofo uom per natura . 

Del rimanente , da fiupir nqn: fia 
Che panino le voci, ed a l'orecchio 
Ne giungan per que' lochi , onde non potè 
L' iinagin de gli obietti aver il paflo 
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Imagint verbi . 
Quce bene ctim videa! , rationtm reddere poffis 
Tute libi atque alìir , 

quo patio per loca fola 
Séxa pares formai vtrborum ex ordine reddant , 
Palante* Comites eum monte* inter opaco* 
Quarimui , & magna difperfos voce eternai . 

Sex etiam, aut feptem loca vidi reddere vocesj 
tfnam cura lacere* ; 

ita eolici collibui ipfis 
Feria repulfantes iterabant diQa re/erre. 

tLec loca capripedei Satyroi , Nymphafque teneri 
Finitimi fingimi , & Fauno* e£e loquunt»r\ 

Quorum noSivago firepìtu , ludoque locanti 
AdpTmant Volgo noSurna filarti* rumpi , 

Chordarumque fona* fieri, dulccfquc querelati 
Tibia qua* fundit 

digiti* pulfaU canentum • 
Et genu* agrìeolum late fentifeere , cum Pali 
Pinta {emiferi capiti) velamina quagant 

Unco [ape labro calamài percurrit biantet, 
Fijìula 

filveflrem net cejfet fundere Mufàm. 
Citerà de genere bocmanftr* mc portenti loquuntur) 
Ne loca deferta ab Divi* quoque forte putentur 
Sola tenere; 

ide* iaclant miracula dicìil : 
Aut aliqua ratione alia ducuntur, 

ut omne 

Humanum genu* eft avidum nimis duricularum . 
Quod fupereft , non eft mirandum 

qua ratione 

Qu<e loca per nequeunt acuii rei cernere aperta*, 
Hac Uà per vacci vtniant aurefque Itcejfant: 
Cum 



A ferir gli occhi ; coni' amen frequente 

Quando ad altri parliamo a chiulè porte. 

Quefl' è , perchè panar fana ed integra 

Può ben ia voce, ma non così pure 

L'imagin de gli obietti; poiché infrante 

Ne fon, quando non van per dritti pori , 

Quai iòno in vetro , ond' ogni imago ha 'I varco . 

In oltre, in tutte parti una foi voce 
Ben fi divide; poich' altre da l'altre 
Nafcon, colio che fuori una ne venne 
Spartita in molte, come l'uol da foco 
Scoppiando una fcintilla altre foventc 
Simili partorirne , or s' empion dunque 
Di voci in pgn' intorno , e 'i fuon v' arriva , 
I lochi , che nafcoiì in dietro ifanuo ti- 
fila i fimolacri ibi per dritte vie 
Vari tutti , come pria dal loro obietto 
Spiccati foro; onde neflun non puote 
Cola guardar che non gli Aia di fronte, 
Ma ben la voce udirne, e pur ottufa 
Quella flefì'a ne refta , e ne 1' orecchio 
Entra confufamente allor che guada 
Per chiufa parte, e proviam ben che 'I fuono 
Più torto n' afcolriam , che le parole . 

Alquanto più di (ìudio, e di fatica 
E' ne Io fporre ciò che del palato , " 
£ de la lingua al fenfo s' appartiene . 
Primieramente un tal noi fucco in bocca 
Sentiam , quando fi fpreme manicando 
Co'denti il cibo, come fe per forte 
A premere alcun prende tra le mani 
Piena d' acqua una fpugna , ad eficcarla . 
Poi del palato il fucco cosi efprciio 
Per tutti ì pori, e per le tortuoie 
Vie de la lingua ben fpungofa , e rara 
Vaflì partendo: or levigati, e lifei 
Se fon del i'ucco i corpi , che diiperfo 
Ne va per bocca, d'un fapor foave 
L'umida lingua, e tutto a lei d'intorno 
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Cam loquimur claufii forìbus qaod fape ■videmui . 

Nìmirum , quia vox per ficxa foramina rerum 
Incolumi tran/ire piteft : fimuiacra rcnutanf, 
Perfcinduntur enim , . '>'» 

;. nifi reSa foramina Iranant , 
Quatta funi vbri , fpeciei qua tranjvolai omnis . 

Prateria partes in cunBai dìliiditur .vox ;• 
Ex attis alia: quoniam gignuntur , ubi una 
<»» Diffiluit fcmel in multai exorta , . .■ 
quafi ignìi 

Sape folet fcinti'.la fiuti fe fpargere in ignei. 
Ergo replentur 

loca •vocibui , abdita retro 
Omnia qua cìrcum fuerint , fonituque cientur ; 
jlt fimulacra viii direcìis omnia tendunt , • 
Ut funi mij}a fcmel ; qua propter cernere rumo 
Se fupra potìs cfl ; at vocei accipere extra. 

Et tamen ipfa quoque bae dum txan/ìt claufa viarum 
Vox obtunditur , atque aurei ■ ' 

■ confufa penetrata 

Et fonitum ■ 

pattuì quam verba audire videmur. 

Hac , qiteis fentimui fuccum, lingua, atque palatum x 
Plufcalum babent in Je ratìanìi , plufque operai . 

Principio , fuccum fentimui in ore j cibum cian 
Mandendo exprimìmui 

ceu plenum fpongìam aquaì 
Si quii forte marta premere , exficcàreque capit . 
Inde quod exprimimui per iaulas omne palati • 
Diditur ,'& rara perplexd foramina lirtgua . 

Hac ubi la-via funt 

manantii corpora fiicci , 
Suaviter attingunt , & fuaviier omnia traSant 
Uumida linguai drcum fudantia tempia : 
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Gufìa il palato; e per contrario il punge, 
E lacera a l'entrarvi or più, e or meno, 
Secondo di'afpri (òri Jel fuoco i corpi. 
Ma ibi fi fente del fapore il guflò, 
Quanto il palato fuoi confini eflende. 
Ne prima il cibo per le fanti ad imo 
A (cendere incomincia, che più nulla 
D'afpro, o grato fapor non ne" fi fente, 
Al digerirli e ipargerfi pe 'I, corpo. 
Ne importa di che vitto uom s 1 alimenti ; 
Sol che fimltito ben quel che lì mangia, 
Nodrimcnto comparta al corpo tutto, 
E il uccellano e naturai mantegna 
Umido de lo ftomaco . Òr veggiamo 
Pcrchs diverfo fia , giufla i diverfi 



Che rio mortai veleno ad altrui fia 
Un cibo flefib, ch'alimento e a molti. 
Poiché (appiani che da ialiva umana 
Tocca la ferpe , ne va incontro a morte 
Che co'fuoi denti allur mordeJì , e attofea : 
L'elleboro, oltr' a ciò, veleno e a l'uomo; 
E pur ne ingiafian coturnici, e capre. 

De la qua! varietà perchè tu porta 
La cagione" indagar , recati a mente 
Quei che innanzi dicemmo», che diverfa. 
E' la combinazione e la tefiura 
De gli elementi primi in Ogni cofa . 
Certo tutti animai, che ptendon cibo, 
Com' a I' efierior forma , e contorno 
In tutto varia, varii tra lor fòlio . jK»» 
Giulia ìor differente etate o razza; 
Così di varii femi e' fon competili: 
E varii quelli eiTendo, e'eonvien pure 
Che fien diverfi gl'intervalli, c i pori, 



Palati , un cibo 
DoIcilTìmo un tu 
E tanto è in SS 




Cile qui aoi diciam 
Ch' a femì van di- o 
E «e la bocca, cu 
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vit contnt pungimi f enfant , ' 
>' lacerantque coarta 

Qianto «tacque Vtagis funt afperitatc repleta.: 
Deinde voluptas eft e (ucco in fine palati . 

Cum-vero deorfum per fauce! praripitavh ; 
Nulla voliiptas eft, 

dum dìditiii ■ omnis.ìn artus, 
refert quidquam quo virtù corpus alatur, 
Dummodo quod capias cencocium didere pofis 
lArtulius , t % ( i 

& flomachi bumeSum fervare tenorem . 
Nunc aliìs alìus cur fit cibus ut videamus- 
Expedidm , .. . 

quareve aiiis quod trì/le, & amarum eft , 
lìce tamen effe aiiis pojfit pradulce viderH- 
Tantaqtie in bis rebus dìfiantia , differitale eft , 
Ut quod' aiiis cìbus -eft, aiiis fuat acre 'venenum, 

Eft utique ut ferpens hominis coniacla falìvis 
Difpcrit, 

I ae f e f e bandendo conficit ipfa,. 
Prmerta nobis veratrum eft acre venenum r - 
Jlt capris adìpes & coturmeibus augH . 

Ut quibus id fiat rebus cognofeere poffis , ■ 
Principio meminiffe decet , qua: diximus ante, 
Semina multimodis 

in rebus mixta teneri . 

Vorrò omnes quacumque cibum capiunt animante: , 
Ut funi diffmiles extrinfecus , & generati™ 
Extima membrorum circumearfura coercet j 

Proinde & /eminibus diftmt-, -vari antquè figura. 
Semina cum porro diftent , differre neceffe eft 
Intervalla , - 

viafque , faraminà qute perhibemus , 
Omnibus in membrìs , . •. ' 

& in ore, ipfcqut 'palato . 
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Deggidti tra loro adunque altri più grandi 
Eller, altri più piccoli, quadrati 
Molti, e. triangolari efier moiri, altri 
Rorondi, ed altri altre diverfe all'ai 
Forme aver di più angoli, e divedi. 
Indi in forami differir tra loro 
Deon le figure , e variare i pori 
Giuda lor tenitura, e come porta 
Il moto , e la ragion de le figure . 
V* dunque avvegna che per altri amaro 
Sia quel eh' ad altri è dolce, blandamente 
In quelli del palato entrati ne' pori 
Del i'appr grato i corgi a lor conformi : 
In chi a l'oppoflo il cibo fieno e acerbo, 
Entrari del cibo nel palato i corpi 
Come fe fofièr -uncinuti , ed afpri , 
Ch' a que' pori difformi elli pur fono . 

Or intender da quelli ogn' altro cafo 
Facile e pur: come, le cada alcuno 
In biliofa febbre , od altramente 
D' inteflino malor compreiò e' Fia , 
Tutta allor ne fi turba , e iì feonccrta 
La machina, e cangiando ordine, e (ito 
Ne van rutti i principii : onde fuccede 
Ch'una cola gi'a pria gradita, e adatta 
A' fenfi , or non convenga ; e confacenti 
Sien altre inlìeme.ad altri tempi acetbc : 
E troverai nel me! fi oppofti effetti , 
Su la ragion , che te n' ho addotta io fpefio , 

Or vengo a declarar com' a le nari 
L'odor s' ìnlinui , e ne titilli: in prima 
Che fien molte' foflanzc e certa cofa, 
Onde vario d' odor effluvio Igorghi ; 
Poich' "e da giudicar che in un collante 
Di corpi effluvio ognuno odor confida,. 
Ma ben divello f un da P altro , come 
Son diverfi gli odor; onde gradito 
Non è ognuno ad ogn' un de gli animali : 

E quin- 
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Effe minerà igìtur quidam , maioraque debent ,■ 
Effe triquetra allis , alili quadrata neceffe efi , 
Multa.. 

rotunda, modis multis multahgtda quidam 

*J° Namqae figurarum- ut ratio , motufque repofcunt, 
Prolude foraminibus debent diffcrre figura , 
Et 'variare vite , proinde -ac textura coercet . 

Ergo, ubi, quod fuave -efi aliis, aliis fit amarum, 
lllis , quei: fuave e/1 , laviffima corpora debent 
Contreéiabìiher caulas hìtrare palati: 



Jlt cantra quìbu; eft eadem res intus acerba , 
Jlfpera nimirum penetrarti, 

bamataque fauces . 



Nunc facile ex hìs e(! rebus' cognofcere quoque: 
Qttippe ubi cui febris bili fuperante coorti efi , 
jliit aliqua ratione alia 

eft -vìi excita morbi , 
Perlurbdtur ibi totum iam corpus , & omnts 
Ctmmutantur ibi pofitura princìpìorum : 
Fit , ' 

prius ad [cnfum ut qua corpora convcnìebant , 
Nane non conveniant , & calerà fiat tnagis opta , 
Qua penetrata, qiieunt fenfum pregigtiere acefbum; 
Utraque enimjunt in mellis commixta Rapare, 
£d , quod jam [apra tibì /ape ofiendimus ante . 

Nunc age, quo patio nares adieSus odoris 
langat , agam : primum 



linde fiuens tiolvat varius fe fluS-.is odorurr» ; 
Nam fiitere & mini volgo, fpargiqite putandum efi. 

Veruni aliis alius magis efi anìmantibus aptus , 
Diffimiles prepter formai ; - ■ 




res multa: effe neceffe eft, 
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E quindi e che per 1* aure a gran Pillane» 
Traete fon 1' api da V odor del mele , 
Gli avoltoi da cadaveri, e per terra a 
Fiutando i cani fan doye la fera 
ImpreiVa v'abbia le, bifulche piante 
A l'acuto odorato, e di lontano 
Sente l'odor de Tuoni la candid' oca,. y 
Per cui fu l'alvo il Campidoglio un tempo: 
Cos'i han tutti animali un certo iftinto 
A lecrner da l'odore 'il proprio cibo, 
E a fuggir altro, che ne ria veleno, 
Cos'i ogni fpézie d' animai fouienfi . 
Quell'odor dunque, qual ch'ei fia, che vaglia. 
A vellicar le nari, un più de l'altro 
E' che fpanderfi può Junge dal corpo : . 
Ma pur non va tane* oltre alcun odore, 
Quanto la voce. e il fup'no , e nulla dico 
De l'imagin ch'obietto e de la villa; 
Percioch' erranti, e ? a tardi palli, e lenti 
Van de l'odore ì corpi, e pernii prima 
A poco iniìcme da l'aura dilpetfi; '. 
Poich* erti da f interno de le cole 
Muovono a pena . e eh' e' dal len profondo 
Ne feorran de le cole , il iprova , eh' ette 
O frante, o pelle lieno , o mefle al foco, 
Maggior rendono odore: indi ne coffa - 
Che di principii ancor più grofiòlani 
L'odor componi], che la voce e 'Intono; 
Ch.' ei per muraglie aver non. puotc^l palio , 
Come il fuonb e la voce ; onde anco è duro 
Scoprir corpo eh' olezza ove s' alconda ; 
Che raffreddando incontro a 1' aere valli 
Il colpo de l'odore a tanti intoppi , 
Ne cos'i vivo, e caldo, qua! ei n elee , 
A fcoprirglienc il fonte al lento viene:' 
Onde ipeilo il can erra', e l'orme cerca. 

Ne ciò rre gli odor foio , e ne' fapori : 
Ma l'.imagini anch' elle ed i colori 
Non convengo:! cos'i tutte a tutt' occhi; 
Ch' alcune non ne lieti più acri ad altri , 

Anzt 



Digiiized Dy Google 



39i 

ideoque per attrai 
Mellìs apes quamvis Unge ducuntur odore, 
Volturiique cadaverìbas , tum fiffa ferarum 
Ungula quo tulerit grejfum proni/fa canum vis 
Ducit , . 

<*r bumanum Unge prirfentit odore»* 
RemuJidarum arcis {ervaior candid™ anfer : 

Sic aiiis alìus m'dor datus ad [ita quemgut 
Valuta ducit, & a tcstro re/ilire venato _ 
Cogii , 

coatte modo fervantur facla ferarum . 
Hic odor ipfe igitur ,' tarsi quicttmqtte lacejftt , - 
Eft alio ut pojjìt permuti longius alter ; 

Sed tamen band quifquam tara Unge fertur eorum , 
Quam fonitus , quam vox ,mitto iam dicere , quam w, 
Qua feriunt oculorum acies , vifumque laceffunt ; 
Errabónda! enim tarde- venit , » ■ 
ac perit ante , 

Pauilatim facilis difira3us in aerìs auras ; ■ 
Ex allo primula quia vìx emittitur ex re. 
Num penitus fiuere atque recedere rebus odora 
Significai , quod frafta magi* redolere videntur 
Omnia , quod contrita , quod igni conlabefaEtà : 
Dsinde rìdere licei ' 

matoàbus effe creatum 
priricipiis voci , . . 

quatti am per Jaxea fepta . 
Non penetrai , qua -vox volgo , [onìtufque feruntur; 
Quare etiam quod olet non tam facile effe videbu 
InvejUgare in qua fit regione locatami, 
Refrigefcit enim cunBtndo plaga.per auras, 
Ncc calida ad fenfum decurrh nuuUa rerum j . 

7« Errant {arpe canes itaque & vejlìgìa qutwnt . 

Nec tamen hoc folis in edvibus , atque faporii» 
In gene/è eli, [ed ittm fpccics rerum, atque colore! 
Non ita convmiunt ad jenfus omnibus omnes , 
Ut non fint alì'u quidam magis acria vifu, , 
Bb 4 Qj"" 



Anzi i ratti leoni incontro al gallo 
Regger non ponnó, n'e mirarli in fronte, 
Onde torto accomandanti a la fuga, 
Quando a la notte dibattendo 1' ali 
Dar bando foglion con fefiiva e chiara 
Voce ia lieta aurora richiamando; 
Perchè ne' galli cotai femi fono, 
Che penetrando de' leon ne gli occhi, 
N'offendon la pupilla, e tale un acre 
Produconvi dolor, che fofferirne 
Il feroce leon non può la villa . 
E pur da tale incontro, nolìri fguardi 
Punto lefi non fon; fia perchè dentro . , 
Penetrar non, vi pon; fia perchè entrati 
Ch' e' già vi iìeno , ufeir liberamente 
Ne pon , si eh' al palfagio unqua non habbia 
La pupilla da lor offefa, * doglia. 

Ora fucdntameote qui ne impara, 
QuaH cofe .muovan l'animo, C per quali 
Strade mai ne la mente entrinogli obietti. 
Io metto in primi ,' che 'n diverii' modi 
Per ognfverfo, e lato de le cofo 
I lìmniacri volan tenui tanti», 
Che facimente unifeonfi tra loro 
A Io feontrarfi in aria , come avvienti 
Talor d'oro, un fogliame in ragnatela. 
Certo quell'altre imagini , ch'io dico, 
Hanno vie più fotti! tenue telìura, 
Che 1' altre , onde è colpito , e vede l' occhio; 
Poich'elle penetrando per gl'interni 
Pori del corpo, iiiiin là dentro 1' alma , 
Che di natura e fi tenne , e lottile, 
A deflar giugne, ed a penfar la move: 
E cosi noi veggiam ne' peniier nolìri 
Centauri, e Scilla, e Cerbero trifauce, 
E d'uomo i! volto già Ipento , c (otterrà; 
Poiché 'n ùria vagando d'ogni -forra 
Simolacri ne van , parte che affatto 
Ne fi formano a cafo, e da per loro 



Quia edam gallum noBcm explaudentibui ali*, 
jluroram darà confuetum -voce Dotare 
Nenu queunt rapidi cantra con/lare leones , 
Inque tueri ; ita continuo memìnere fugai; 



Nimirum quia funt galhrum in corpore quàdam 
Semina, qua cum funt oculis immìjfa leonum , 
Pupilla! intcrfodìunt , acremque dolcrem 
Fra-beni , ut nequeant cantra durare feroce*'; 

Cam tamen hac nojìras acics ni! ladere pojjìnt ; 
Jlut quia non penetrant ì - t 

aut quod penetrantibus Ulti j 
Exitus ex oculis liber datar, 

in remeando 

Ladere ne pofint ex ulta lumina parte.' 

Nunc age qua moveant animum rei dccipe & unde 

Qua -venturi ■vsniari in mentem , perxipe paucU . 
princìpio hoc dico, rerum fimulacra vagari 
Multa modis multis in cuncias undique parte* 
Teiwia , 

qua facile inter [e ìnnguntur in auris 
Olivia cum venturi, 

ut aranta braSeaque auri 
Quippe etenim multo magis hac funt tenuta textu , 

Quam qua percipiunt oculi , tiifumque lacefunt . 
Corporis bac quoniam penetrant per rara , cientquì 
Tenvem animi naiuram intuì, 

fenfumque laccffqnt . 
Centauro! itaque ; & Scyllarum membra videmits , 
Cerbereafque canum facies , fimulacraque eorum , 
Quorum morte oblia téllus amplecrifur offa. 
Omne genus quoniam pajfim fimulacra feruntur , 
Partim fponte fua qua fiunt aere in ì}fo, 
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Ne l'aere (ietto ; parte che mandati 
Non fon d.l varie d'ogni gener cole; 
Altre che combinate poi ne lòno 
Da 1' anzidette iraagin : eh' a dir vero 
Non da vivo efemplar l' imago è fatta 
Del Centauro, che mai non fu in Natura 
Ma poich' a caio di cavallo e d' uomo 
Si ritrovaro ì fìmolacri inlienie , 
S'accoppiati toilo per lor tenue trama, 
Com' già- diui , e tal è di fìmil altre . 
Quelle poi con etirema leggerezza 
Ratte volando , come pria inoltrai , 
Facilmente ad un colpo ugn una d' elle 
Sottile imago in noi la mente move, ^ 
Ch' e si tenue ancor elfa , e ièciitiva . 
E che iìa come dico, agevolmente 
V intenderai; poicli' al veder de gli occhi 
Somiglia quel de l'animo; ond 1 è giulio 
L'uno e l'altro lì faccia in fìmil forma. 

Or poiché in mio jiitema è , che le a cafo 
Vienmi innanzi un leon , non altramenti 
Io 'I vep,go , che mercè de' fimolacri , 
Onde colpito è l' occhio : umilmente 
E' da dir, che '1 Ison la mente Icenia 
Per altri iimolacri del leone, 
Ch'effà al par vede, e nulla men , che gli occhi: 
Se non che più lottili e tenui lono 
Que'che la mente vede, ugual ragione 
Valer facci a m , che vegghi quella, e penfi 
Mentre lepolto in alto lonno c il corpo; 
Ebiche gli fieilì iìmulacrf allora 
In lei fan breccia, che quando vegliamo: < 
Tal che certo vederne fembri in fogno 
Talun , cui morte a vita già involato, 
E refo. abbia a' la terra . or tali effetti 
Opra Natura; perchè i fenfi tutti 
Dal fonno o ; -prciTi l'anno per le membra 
Inerti, e muti; né convincer ponno 
Col vero il falfo, U memoria in oltre 
Langue per fonno al l'uo uffizio inetta ; 

Ne/ 



partìm quar variis ai rebus cumque recedimi , 



Et qua confifiunt ex forum fatta figuri: : - 
Nat» certe' 

e* vìvo Centauri non fit imago , 
Nulla fuit qutniam lalis natura animalis : 
Vi, -itr/i ubi equi , atque hominis cafu convenit 

■ . imago,, 

Herìftit facile exiemplo , quod dìxìmus àule , 
Propter fubtilem naturam, & temila textd: 
Ccetera de genere hoc eadem ratione creantùr. 
Qua cum mobiliter futrima levitate feruntur, 
Ut prilli oflendi , facile uno commovei Ì3u 
Quttlibet una animiti» nobìs fubtUis imago ; 
Tenvis enim mais efi , CT mire mobili s ìpfa. r 
Ha-c fieri, ut memoro, facile bine cegnofeere pojfir , 
Quaiinus hoc fintile efi aculis , quod mente videmus, 
Jltque oculis fimìli fieri ratione neceffe efi . 

Nitnc ìgìtur , quoniam docuì me forte ieones 
Cernere per fimulacra , oculos quacumque lacejfitnt : 

Scire licei 

mentem fimili ratione move ri , 
75° Ver fimulacra lionum estera, qua; videt aque , 
Nec minus , àtque oculi : _ 

nifi quod mage tenvia cernii . 

Nec ratione alia 

cum fomnus membra profudit , 
Mens animi vigilai; 

nifi qu°d fimulacra lacejfunt 
ìicec eadem rtofiros animos , qua cum vigìlamus ; 
XJfque adeo certe ut videamur cernere cum , quem 
Keddita ui(u( jam mors „ & terra potita^efi. 
Hoc ideo fieri cogìt Natura , quod omnes 
Corporis ofefìi fenfus 

per membra quiefeunt , 
Nec pofiunt falfum veris convincere rebus . 
P rate rea meminijfe 

ìacet, langf/etque fopore i 

Nec 



Ne più difccrne che già in braccio a morfe" 

Gio, chi la' mente vivo or veder crede. 

Quel eh' or riman , non fia qui maraviglia 

Che lì muovano in fanno, i limolarci , 

E regolato ogni lor pano, e gefìo, 

Ed ogni ateo «e lia, come nel fanno 

Par che faccia l'imago, poiché il primo 

Svanifce, e tolto un' altro a lui gemello 

Simolacro ne nafee , al geflir falò r 

E a l'atteggiar diverfo , che quel primo 

Ne fembra, che cangiato abbia fai geflo . 

Ma la celerità lì eftima a pena*, 

Onde ciò tutto fallì . altri poi molti 

Nafcon qui dnbii, e deoti per noi fìrigar.'ì,- 

Per tutto metter, come defli , in chiaro: 

Cercali in pria , perchè ^ollo che alcuno 

A fuo talento il vuol , ne lì apprefenti 

A la mente un penfier . forfè che attenti 

Di nollra volontà fpiando i moti 

Stan feropre i lìmolacri , e ad i-gni cenno 

Si fan prefenti ? é le penlar vogliamo 

Mar, terra, o Ciel , brigate, o pugne, o pompe, 

Conviti , e quant' e altro, al falò impero 

Di r>of?ra volontà 1' appronta , e crìa 

Tofio Naturai e tanto più ebe in mente 

Pur ne !a flcll'a regione, c loco 

Cole diverfe ariai ogn'aitr'uom volga. 

Che ? quando in foono a l'eior lo molli membra 

In tegolate dan?e i lìmolacti 

Veggiam, le fatile braccia alternamente 

Fra lor vibrando, e a tempo, e ad arte l' occhio 

Portando a loro atteggiamenti , e gefti; 

Forfè die fan di ballo i lì mola cri ? 

E van vagando ben formati in danza* 

Onde carolar poi di notte tempo? 

O che più vero fia , che in un fai punto , 

Quando ciò noi fentiam , si come quando 

Mandali una foì voce , afcofi Hanno , 

Sì come vuol ragion, ben moiri tempi!" 

Onde fuccede che in qualunque tempo 

Pron- 
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Nec diffentit eum quatti , letbique poiìtum 
Jam pridem , quem meni vivum je cernere credit . 
Quod fupereft, non eft mìrum 

fimulacra move ri , 
Bracbiaque innumcrum melare , & cartera membra; 
Nam fii ut in famuli facete hoc videatur imago ; 
Quippe «hi prttna perii , 

alioque eft aitera nata 

'Elido ftatu , 

prior bare geftum mutaffe videtur . 

Scilieet ìd fieri celeri rottene putandum eft . 

Multaque in bis rebus qtf£rnntur , multaque nobis 
Clarandum eft , 

piane fi rei exponere avemtts . ' 
Quaritur in primis , quare , quod cuìqite libido 
Veneriti extemplo meni cogitet ejtts idipfuml 

valuntatem noflram fimulacra tuentur? 
Et fimulac volumus nobis occurrit imago ? 

fi denique Ctx/um , 
Conventus .bominum , pompam , convivia , piqgnas 3 
Omnia [ub -verbo ne creat Natura , paratquei 
Cura pr^fertìm aliti eadem in regione, locoque 
Longe diftimiles animus 

rei cogitet omnis . 
Quid porro , in numertim procedere cum fimulacra. 
Cemimus in fomnis , &■ moliia membra movere , 
Molila mobilìter cum alterni f bracbia raittmt , 
Et repetuut cculis geftum pede convenienti , 

Scìlifet arte madent fimttlara , 

& dotta vagantur 
Notturno facere ut pojfint in tempore ludes ? 
jln ma»is illud erti rerum, quia tempore in uno, 
Cum fintimui id ,■ ut cum vox etnitlttur una , 
Tempora multa latini, j 

ratio qua componi èffe ? 
Propterea fit uiì quovh in tempore qtaeq;ie 

Prcc^ 



Pronto qualunque fimolacro fiia , 
lìd in qualunque loco: tanta efiì hannc* ' 
Agilità, e fnellezza, e tanti e' ione' 
E perche tenui fon , fe attentamente 
La mente non vi s' occupa , vederli 
Certo non puote . e queflo e che fvanifee 
Ogn' altro Jìmolacro , eh' è prefente, 
Se l'animo e diffrarto, e non v'àbbada. 
Ma è vi fi fifa , e di ,veder, lo fpera 
Quel ch'fe delia \ e così il vede , e pago 
E' ne rimane : or quel eh' io dico è dunque . 
Ma non veggiam , che fe lottile obietto 
Ne fi preferiti, intefo , e fermo l'occhio 
Vi fi atfigc a vederlo, e vi s'accolla, 
E la fua vifia aguzza: e fenza queflo 
Vederlo non può già certo, e diflimo? 
E in cole ancor vedrai palefi , e conte, 
Che fe l'animo lor non miri intento, 
Foran come per femprc affai rimotc . 
Che maraviglia poi s' ogn' aitra imago 
Di villa e' perde: fuor che dov'è' Halli 
Attentamente volto? c avvien ch'attratta 
La mente, ed in fe fleffa poi tornata. 
Gran confeguenze da leggeri indizi 
Deduce, onde ne va delufa , e errata ^ 
Accade ancor che non ne torni a mente 
Di quel gener che fu da pria l' imago: 
Ma quella eh' una donna era dianzi 
Volta in uom ne raifembri, o d'altro volto 
O d' altra età dal quel di pria ; ma queflo 
Di maraviglia elièr non dee; oh' effetto 
E' fol d' oblivione , e di lòporc . 

Ma qui contro un tal mafehio error t'avvita 
Di premunirti ; eh' a penfar non cada , 
Che fatti ci fien gli occhi per vedere , 
E piedi, e gambe con le lor giunture, 
Per volgerli, e piegarli, e lunghi palli 
Stender; le mufculofe, e nerborute 
Braccia, e polli, e la manca, e laman dritta, 
Per miniflre a tutt'opre de la vita. 

Que- 
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Prccflo fmt fimulacra lapis iti quoifque parata : 
Tania efl 

mobilitai, & eorum copia tanta! 
Et quia lenvia flint, nifi fe eontendat acute, 
Cernere non potis cft animus; 

previde omnia qua funi 

Praterea pereunt 

nifi fic fefe ipfe parauit . 
Ipfe parai porro fefe , fpcralque futurum 
Ut -videat ; quo confequitur rem quamque : 

_ ergo . 

Non ne vides octths etiam , cttm tenuta qua fini 
Cernere caperunt , contendere fe , aique parare : 

Nec fittt-to :■ , ■ \ 

fieri pcjje ut cernamus acme! 
Edo Et tamen in rebus .quoque apert'n nofeere pojfi: , 
Si non ad-vertat animum , proinde effe , quafi omni 
Tempore femota fuerint , longaque remota : 
Cur igìiur mirum efl , animus fi calerà perdit; 
Pratsr quam quibus eft in rebus dedìtus ipfe ? 
Deinde 

adopinamur de fignis \ 
Ac nos in fraudem induimus , 
Fi quoque ut interdum non fup[ 
Eiufdem generis - r 

fed f amina qua fuit ante , 
In manibiis -vir tam facius videatur adtffe , 
Aul alia ex alia facies , atafque fequatur : 



fopor , aique obli-via eurant . 
Ifiud in bis rebus ■vilium vebementer , & ifiut» 
V.ffugere e/rorem , nilareijue prameditator ; 
3. Lumina ne facias oculorum darà creata, - 
Profpicere ut pojfimus ; & ut proferre viai ■ 
Pruccros paffus , ideo fafiigìa poffe 
Surarum, ac feminum pedibus fundata plicari ; 
Bracbia tum porro validìs ex opta laeerth 
Effe, manufqne datas utraque a parte mìnifi ras , 
Ut 



Quello 'e quanc' altro in tal facto fi ufurpa 

In si perverfo feiiio, egli a Ragione 

Mal fi convien ; che niii'un ienfo o parte 

E' in noi , perche ne Cerva a qua! iìa ufo : 

Ma dal trovarle in noi l" ufo infegnonne 

Natura: ne il veder tu pria de gli occhi, 

NL- de la lingua fu prima il parlare : 

Anzi lurida man pria fu in noi la lingua, 

Ch' a parlar fi fanglieiTe ; c molto prima 

L'oreccbie, che fermio il fuon vi fiiffe; 

E altre membra rune in noi trovate 

Un pezzo prima fur , le ben diicerno, 

Ch' ufo fe ne taccile : or non 1' avemmo 

Dunque per gli u>nan ufi . e per l'oppoflo 

Venire a mife'bia , c far la gente in brani , 

E di fangue lordarli, affai fu prima, 

Che lo (coccar de le lucenti frécce: 

E fchivar ne dettò Natura i colpi 

Pria che imbracciar lo feudo a farne fchermo 

E cosi pur aflai più vecchio al Mondo 

Fu Rendere a ripotò i lafli membri , 

Che '1 molle letto; ed ammorzar la fete 

Fu pria che '1 nappo. Or lì può ben tai cofe 

Tener per inventate a porle in opra , 

De le quali i bifògni de la vita 

E fperienza n' infegnaron I' ufo . 

De l'altre non così, che nate prima, 

Di lor utilità ne fero accorti, 

Come fon primamente e fenfi e membra : 

E quindi tu a non creder ti conferma 

Che ficn creati a nodr' utile , ed ufo. 

Ne generar né de' flupor quefl' altro , 
Che famelica ognor chiede Natura' 
In ciafeuno animai cibo , e rilloro ■ 
Poich' ho già monto , che d' ogni foftanza 
Verfan mai Tempre in molti modi molti 
Interni corpi: ma in più copia certo 
Da gli animai, che fono in moto, e 'ti opra; 
E molti fe ne ipremon per fudoie 
Da le più cupe parti ; e per «Ipiro , 
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Ut facere ad vitam pofftmus , qua farei ufii; : 
Ctetera de genere hoc inter qmscumque pretantur , 
Omnia perverfa prxpoftera funi fattane . 
Nil adeo quantum natum eft in carpare , ut uri 
Pojfemus : fed quùd natum eft , id procreai ufum . 
Nec fuit ante vìdere oculorum lumina naia ; 
Nec diBis orare prius , quam lingua creata eft ; 
Sed poiius longe lingue* prceceffit orìgo 
Sermonem , mulloque create funi prius aurei , 
Quam fonus eft audiius ; 

&~ omnia dentque membra 
Jtnte f uere , ut opinar , eorum quam farei ufus : 
Haud igìtur potuere «tendi crefeere cauffa . 
Jlt cantra ., 

conferre manu ce rt «mina pugna , 
Et lacerare artus , fiedareque membra cruore, 
jlnte fuit multo , quam lucida tela volarent > 
Et volitili 'vitate prius Natura caegit , 
Quam darei obieSum parmai lava per artem: 
Sciticet & feffum corpus mandare quieti, 
Malto antiquius , quam lecii molila ftrata ; 
Et fedare fttim prius eft, quam pocula, natum. 
Hsec ìgitur pojfent utendi cognita cauffa 
Credier , 

Ex ufu qua: funi , -vìtaque reperta . 

Illa quidam féorfim funi omnia, qua" prius ipfa 
Nata , dedere fuor po/l notitìam utilitatis : 
Quo genere in primis fenfus , & membra iridemits . 
Quare etiam atout etiam pronti eft ut credere pofts 
Utilitatis ab efficium potuife creari . 
Ulud ite» non eft mirandum , 

corptris ipfa. 
Quod natura cìbum quarti cuiufque animanti! . 
Quippe etenim fluere , atque recedere corpora rebus 
*i° Multa modis multis docui : 

[ed plurima debent 
Ex anìmalibus iìs , qua- funi exercìta moìu : 
TAultaque per fudorem ex alto prega feruntur , 
Multa per os exbalantur , 

Ce cum 



All'or eli' andari faticati, e laffi : 

Indi non fe:iza doglia afciutco, e Guanto, 

E ben fiaccato I' animai ne torna . 

E però cibo e' prende , onde folìegno 

N'aggia la vita, e rìftoro le forze, 

Ufaiìdol di frequente; e la ria fame 

Climi, ch'entro a le vene, e in ventre latra.- 

Cos'i pur la bevanda in tutto il corpo, 

Ove umore abbifogna , fi diffonde : 

E come ne Io Marnato ella b fcefa , 

Spegne, qual onda il foco, e la dilegua 

duella folta di calidi elementi, 

Ch' a lo ilomaco affollaci; che troppo 

Crefciuti in forze a l' incedine parti 

Non attacchin le fiamme, eccoti dunque 

Come l'ardente fete eflinta viene, 

E clierata la fame in corpo a noi. 

Or perche, fia che come ne talenta 
Stender polliamo i paffi , e variamente 
Piegar le membra; e qual fia 'n noi tal forza. 
Per cui la tanto ponderol'a mole 
Di nottra foma ne iia molla, e volta, 
Verrò qui dichiarando : e tu m'abbada. 

Io dico che l' imago , oliaF idea , 
Del caminar, com'abbiam detto innanzi , 
Ne forge, e ne folletica da prima 
Il nolìr' animo: quindi fi concepe 
Voglia di caminar; che nulla cofa 
Uom intraprende, di cui pria ia mente 
Definirò non abbia il farlo, e il come: 
Ne definirlo può fenza l' imago . 
Oliando l'animo adunque in tal maniera 
M uova fi , che voler formi d'andare, 
E fiender olerà i palli : immantinente 
Quella ne della , che per tutto- è fparfa 
Il corpo, e per le membra , e per i fenfi. 
De I' anima polfanza , ed energia ; 
Che pur facile è a far , che flretto è rauto 
L' animo a l' alma : indi da lei ha '1 corpo 



Subrttitur natura, dolor r,-i,;;/i co^'jquìiar rem. 
Et recreet -vires interdati:\ , 

Per membra, ac veitas ut amorem obf.tm edcndi . 
Humor item dijccdit in omnia qiicc loca cumqnc 
Pafcuni humorem; 

glomerataque multa vapori* ' 
Cor por a q;i,t ftomacba pr^bcnt incendia noflro 
Diffupat advcnieni lìquor, ac r.-flinguit ut ignera , 
Vrere ne pcfitt calar aridus amplini ar-Uts , 

Sic ìgitur libi 

anbela fitis de corpore noflro 
Jlbluitur j fic explitur ieiuna cupido . . 

Nane qui fiat mi pajfus proferre qutamus 
Cttm -volumus , •oariequé datum fit membra movere ; 
Et qua- res 

tantum hoc oneri* protrudere ncftri 
Carponi hfuerit , 

dicam : tu percipe dicid . 
Dico animo noflro primula fimulacra meàndi 
Uccidere, atque animum pulfare , utdiximus ante: 

Inde -veluntas fit', 

neque enim facete incipit ullam 
^sm qiiifqaam , quam mens 

provìdit quid vclitante: 
.Ai qncd pro-vìdet , ilHus rei conflat imago . 
Ergo animus cum fe fe' ita commovet , 

ut xielit ire , 

Inquc gredi; ferii eletcmplo, 

qiice in carpare iato ■ 

Per membra , aiq;ie arttu , 

animai dijfita vis eft ; 
Et facile eft facìis , quomam coniunciit tenetur . ■ 
Indr_ ea proporro corpus ferìt ; atque Ha 'tota* 

Ce » Paul- 



Impulfo , c roolTa ; e cosi a poco a poco 

Vien la machina a fpigncriì , e a far palio . 

In oltre , allora a rarefarli il corpo 

Va parimenti , c dentro vi penetra 

1,'aer s'i , come de", eh' È fempre in moto, 

Pc'poii tutti in biga vena entrando, 

fi >' infirma , e li Hende infino a tutte 

De l'animai le più minute nbre : 

E pei quelle due caule unitamente 

Muoveli il corpo, qual va nave in onda 

A gonne vele, ni- a penfar fia duro, 

Che coipicciucl fi lievi a tanta mole 

Pafian dar moto, e volgerla, e girarla: 

Poiché il vento, ch"c pur di fotti! corpi. 

Spigne ben gran navilì a corfo in mare ; 

E il timori ne governa una man fola , 

Quando più van volando : e volgar machina 

Con pur Icegcro sforzo immani pefi 

Alza, e trae con le troclee, o con gran ruota. 

Or come di quiete il fonno fparga 
Le membra, e d'ogni cura il cor alleggi a 
Io tratterò in leggiadri , e gai verfi 
Meglio, che copioii ; qual più grato 
E' del Cigno il lòave, e gentil canto 
Che il clamor de le Grue , che fu difperfo 
L'aufiro ne porta per 1' aerie nubi. 
Tu 1' un e 1' altro udito a' detti miei 
Attento volgi , ond' a negar non abbi 
La mia dottrina, e ripugnare al vero; 
E la colpa fia tua fe non l'intendi. 

Primieramente è il fonno , allorché refla 
Diftratta, e diffìpata per ie membra 
De l'anima la forza; e parte fuori 
N' ufeio vagando, parie fi ritraife 
Riconcentrata in dentro ; poiché fciolte 
ISc fono allor le membra, e rilavate- 
Da che dubio non v' ha , eh' opra de 1' alma 
Sia 1' uib in noi de lenii : or impedito 
Eiper fonno reftando , in ifcompiglifl ^ ^ 
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Paullatim 

moles protruditur , atque mrmetur : 
Pr&terea , tum rarefcit quoque corpus , 

& aer : 

Sciticet ut debet, quia femper mobilìt extat , 
Per patefa3a venit , penetratque foramina largus , 
Et difpergitur ad parta ita quafque minutai 
Corporis ; 

bine igitur rebus fit utrumque diiabus 
Corpus uti , ut nauti velli ventoque , feratur , 
Nee tamen illui ìn bis rebus mirabile conftat , 
Tantuia quod tantum corpus corpulenta poffmt 
Contorquere, & onus totum cowuertere nofirum: 
Qutppe etenim -ventus fubtili carpare tenvis 
Trudit agens magnam magna molimìne navim j 

Jltque gubernaClum contorquet quoiibet unum : 
Multaque per trocbleai , &" tjmpana ponderi magno 
Commovst , atque levi fuflollit machina nifu . 

Nune quibus ille madie fomnus per membra quiete/» 
Irriget , atque animi curas e pecJore folvat , 
Suavidìcis potius , qitam multis verfibus edam 
Parvus ut efi eyeni mtlior eanor , 

iile gruum quam 
f aa Clamor in atberìis dìfperfui nubibus aufiri : 
"Tu mibì ds t&ues aurei , animumque fagaeem , 
Ne fieri negites quz dicam pofft , rttroque 
Vera reputanti difeedas peBore dieta ; 
Tutemet in culpa cum fis ne cernere pojfis , 

Princìpio fomnus fit ubi efi -diftracia per artus 
Vis animx ; 

pàrtimque forai eieBa recefftt . 
Et partim contrufa magis conceffit ìn alt*m; 
Diffolvuntur 

enim tum demum membra , fiuuntque . 
Nam dubistm non efi animai quìa opera fit 
Senfus bic in ncbis ; quem cum fopor impedit effe, 
Tum nolis anìmam perturbatam effe putandum efi, 



E' da penfar che ne ila l'alma in noi, 
E di fuor dilHpata: non già tutta j 
de di morte altramente mimetici il corpa 
Giacente rcfrcria nel freddo eterno. 
1-; ceito allor de I' alma alcuna parte 
Non li mar rei)!) e alcoia per le membra, 
Qjial foco in molto cenere iepolto, 
Once raccerti di repente il feniò 
Ne polla per le membra, come fplende 
11 foco, Iparlò il ccner , che Io copre. 
Ma donde inai cotanta novitate 
Avvenga, co' irne l'airoa in ifconcerto 
Poffa , e languirne il corpo, a declarartì 
lo fono; or tu fa ch'io non parli al vento. 

Pria d'ogni cola, poich' efieriormente 
Tocco il corpo'è da l'aria a. lui confine , 
Forza è che tambucato, e (jgnor percoflo 
Da fubi ne fia non interrotti colpi . 
Quindi e che tutte quafi le foftanze 

0 di cuoio , o di velli , o di corteccia 
Velie Natura, o di conchiglia, o callo. 
Ancor di dentro poi da 1' aria fono 
Picchiati i corpi, eh' han fpirito, e vita, 
Al trarla , e rimandarla per reipiro . 

Sì che d' entro e di fuor da prefl'o il corpo 
Berfagliato venendo, e a dentro i colpi 
Per i piccioli pori in noi giugnendo 
Fin, a le prime parti , ed elementi ; t 
A poco a poco. per le membra tutte 
Rovina quali in noi ne iì cagiona; 
Che ne rimango» f morti , e deturbati 

1 principii de l'animo, e del. corpo: 
Sì che cacciata fuor parte de l'alma 

Ne lia, parte più ip centro fi raccolga, 
E parte ancor dilìratta per le membra 
Siane, tal che dìviié, e difllpate 
De l'anima le forze , aitarli inficine 
Non portan più per lòllenerne il corpo; 
Ch'ogni adito Natura , ed ogni via 
Ne tien predilla : onde variando i moti 

Man- 



Eieclamque foras : non omnem; 

namque iaceret 
£tcrno corpus perfufum frigore labi . 
Quippe ubi nulli latens animai pari remaneret 
In membri* , 

cinere ut multa laici obrutns ignit ; 
Unde reconfiari fenfus per membra repente 
Pafiit, ut ex igni ceco confurgere fiamma. 

Sed quibiis b*c rebus nmìtas confi ctur , & unde 
Perturbaci anima , & corpus langucfcere pojfit 
Expcdiam : 

tu fac ne -ventis -veri* profondata . 
Princìpio , externa corpus de parte nece/fum e/i , 
Jleriis quoniam uiciium langitur auris , 
Tundier, atque ejus crebro pulfarier ìSu: 

Proptereaque fere rcs omnes , 

. aut cario funi , 
^4ut feta, aut eonchis , aut callo, aut corti.ee leHit. 
Interiore»! etiam partem fpirantibus aer 
Verbcrat hìc idem , 

cura dacitnr, atque refiatur . 
Quare utrimque fecus cu»; carpili 'vapiilet , SÙr cma 
Pervcniant plaga 

per parva forami/m nobìi 
Corpons ad pnmas partes , elementaque prima ; 
Fìt quafi paullatim nobìs per membra risina j 

Conturbantar ew'm postura: prifteipiorum 
Corporis atque animi, 

.fic, ut pars inde animai 
Eiiciatur , C introrfum pars abdita cedat , 
Pars etiam difiracla per artus. 

non guest tffe 

Conimela jnter fe , nec motu mutua fungi ; 

Inter enim fepit adìtus Natura, vìafque . 
Ergo fenfits abit mutaiis motibus alte; 

Ce + Et 



Manca da la radice il fenfo ; e nulla 
Sendo che quali le membra loflòlce , 
Ne vien debole il corpo , e langue rutto , 
Vacillan le K' ;,oct ^ ,a - » * flrainaeaoni 
Van giù, cadon le braccia, e le palpebre. 
Vien anco il l'ormo poich'i prelb ii cibo, 
I! rjual fa nulia inen de l'aere in noi, 
Mentre li ("paride per le vene tutte: 
E più profondo, e grave n' e quel fonno, 
Che viene a corpo ben (atollo, o latto; 
Poiché maggior difordìne, e più fiurbo 
1 corpi n'han, da tanta violenza . 
Contufi, e oppreffi ; onde più in dentro I' alma 
Si ritragge, e in più gran copia di fuori 
Ne va difperfa , e più divifa , e fparta 
Per le membra rimane. Or fe jiiù vivo 
Difio v' è in cor d' alcuna'cofa , o 'n mente 
Penfier più fifo, o dove noi più a lungo 
lì fera" tati ne fiam di prima; 
Qjueft'fe regolarmente, che fognando 
Più ch'altra cofa a noi di far ne fembra . 
Perorai- caufe , ed accordare i tedi 
De' caulìÈh'ci è '1 fogno ; ordinar campi , 
E Sseriire a battaglia è de' gran Duci, 
j $Jè- marinai lottar con venti ed onde; 
' àd io dormendo con quell'opra Tempre 
A le man mi. ritrovo, e fpecolando 
Sii la Naturale quindi ne l' imprefa 
In volgar poefia di metter tutto. 

Per fimil guifa ogn' altro ftudio, ed arte 
Di ciafeun propria vanamente in fonno 
Occupati ne tengono : e veggiamo 
Che quanti a' ludi più, e più giorni infieme 
Intervennero alìidui, poich'ai line 
Quelli ce/Taro; pur aperte in mente 
Ne rimafer le vie, d'onde venirne 
Di quelle cofe i fimolacri; intanto, , 
Che molti di ne Hanno ancor in veglia 
Proprio fu gli occhi quegli obietti lìefli; 
E ne par di veder prelenti, e ledi 



Et quoniam non eft 

quafi quod fvffulcfat ari»:, 
Debile fit corpu: , languefcunt omnia membra , 
Bracbia , palpebraque cadunt , poplitefque procumbunt. 

Deinde cibum fequitur fomnus ; 

quia, qua facitaer, 
Hac eadem cibus , in vena; dum diditur omne: 
Efficit: . & multo fopor Me gravi fftmus extat, 
Quem falur, aut laffus capias ; 

quia plurima tuia fe 
Corpora conturbant magno contufa labore : 
Fit ratione eadem conieSui porro animai 
Mtier , atque fora: eiectu: largior eju: , 
Et divifior inter fe, ac diflraSior intu: . 
»S° Et cui quifque fere ftudio devinBus adharet, 
Jlui quibus in rebu: multimi fuma: ante morati , 
Jttque in qua ratione fuit contenta magi: min:., 

In fomni: eadem plerumque vìdemur ohire . 

Causìdici caufas agere , & componere lege: ; 
Induperatore: pugnare , ac pratili obire ; 

Nauta contraBum cum venti: cernere Bellino; 
No: agere hoc autem , 

& naturam quarere rerum 
Semper , & inventar» patriis exponere cbarti: , 

Catera fic (india, atque arie: plerumque videntur 
In fomni: animo: hominum fruftrata tenere ; 1 
Et quìcurnque die: multo: ex ordine ludi: 
Jtfftdua: dedfrunt opera:, plerumque <videmu: , 
Cum iam ■deftìterint ea fcnfibus ufurpare ; 
Reiiiqua: tamen effe vias in mente patente: , 
Qua poffmt eadem rerum fimulacra venire ; 
Per multo: 

Uaque illa die: eadem obverfantur 
Jlnte oculo: , 

eliam vigilante: ut videantur '. & ' 
Cer- 



Muòver le molli membra i ballerini , 

E dolci udirne armoniofì filoni 

Di vocai cetra , e quel confetto ifleflb 

Vedere , e de le leene le diverfe 

Decorazioni . ranco è ver che affai 

In ciò fa cafo e lludio , e volontate , 

Ed ufo , e confuetudine , e colìuma , 

In tutti bruti ancor, non che ne 1' uomo, 

Genero!! deffrier certo vedrai 
Steli a dormir coprirli di fudore , 
Ed alitar frequente , e a tutta lena 
E far forza , e vibrarli a cor la palma : 
E ì caa da caccia a molle lonno in grembo 
Speffo le zampe fìendon d'improvifo, . ■ f .- ,. 
E larran di repente, e da le nari-èa» 
Traggoa l'aria lòvente ; qual fa allora 
Scoverte de la fera abbian le crocce : 
E qui fvegiiati ad infcguir lì danno 
Spello i fognati cervi ,-quafi in fuga 
Vegganli allora; in lìn che fg ombre affatto 
Non tornino cai larve in loro lì elfi . 

Ma i blandì catellinì avvezzi in cafa 
Fan opra Ipeffo il lieve lonno, e breve 
A dilcacciar da gli occhi, e farli in piedi, 
Come le volti Iconolciuti e fìrani 
Si vedeffer dinanzi : e più che fono 
Afpri di tai ligure i femi in Tonno, 
Più concepirne deon flizia, e furore. 
Ma danfì in fuga i varii augei di notte, 
E turban col volar de' Numi i bofehi , 
Se ior grifagno in dolce tonno appaia 
Farne guerra, e aliar fopra a ghermirli. 

Che. non fa poi , e con quai moti , e sforzi 
La fantalìa ne l'uora/ poiché gran cole 
Certo eh' olano , e. fan rovente in fonno . 
Debellan Regi; fatti fon prigioni; 
Menati le mani in zuffa; alzan le grida, 
Qual fé. teannati'Jìen allora allora;. 
Molti tenzonali, dolorolì lai 
Mettendo, e quali -fien tra V unghie , e i morfi 



Cernere faltantes , & molila membra moventei 
Et citbara? iiquidum -Carmen , cbordafque loquentes 
Jturìbus accipcre , & confcffum cernere euitdem , 
Scenaique fimnl -varlos fplendere decores . 
Ujqsie adeo magni 

refert ftitdium , alane neluntas , 
Et quìbus in rebus sonfuerlnt effe operati, 
Non bomines folum , Jed ■Viro animalia eunéia . 
, Quippe 'vldebh equos fortcs atm membra iacebunf 
In fomnis, fudare tamert , fplrareque [arpe, 
Et quafi de palma fummas contendere tiircs : 

Venantumque canes in molli fape quiete 
lacìant crura tamen [abito, 

vocefque repente 
Mittunt , & crebras redducunt narìbus auras , 
Ut -vefiigia fi teneant inventa ferarum ; 
ExpergefaéUquc fequuntur inmiia {ape 
Ccrv'.n:>it fimulacra, fuga quafi dedita cernant s 
Donec difcujfis ' 
redeant terroribus ad (e . 
jlt confitela domi catuhmm blanda propago 
Degere , fape levem ex acuii s , volucremque foporetii 
Dlfcutcre , & corpus de terra corripere ìnfiant ; 
Proinde quafi ignotas facies , atque ora tuantur : 
Et quam quoque magìs f f ' 

Tarn magis in fomnis eadem fa-vire neccjfum eft , 
.Al varia fugiunt ■volucres , pennifque repente 
Soliicitant Dfonm nocìurno tèmpore lucos , 
Mcipitres fomno in lenì fi pialla pugnafque 
Edere funt, perfectantes vifaque -volantes . 

Porro bomlnum mentes magni s qua motibus edmit'. 
Magna etenim 

[ape infomnìs faciimtque, geruntque; 
Reges expugnaivt ; capluntur ; 

\ ' prtelia mifcent ; 

Toltimi clamores , quafi fi iugutentur ibidem; 
Multi dspugnant , gemitiifqtte doloribus edunf, 
ia<>° Et quafi pantbera morfu , 

favih 
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Sbraniti di pantera , e Ber léOne / 
Aflordan l'aria coli orrende Arida; 
Molti rivelan gran regreti in fogno , 
E ipeflb indizi dier di proprii fatti; 
Par di morire a molti ; altri atterriti 
Refìan, che d'aito monte allor ne fembra 
Precipitarfi in giù quanto fon lunghi, 
Quii mentecatti poi dal fònno delti 



Ritornar ponno iti fc roedelrni a pena , 
Sì ne iì trovan conturbati , e caldi ; 
Cos'i pur lungo un fiume un afletato, 

0 ver d'ameno fonte al labro fiede, 
E tutto quafi berlo allor gli pare; 
Sovente i putti a un lago a canto , o preflo 

1 corti ^ dogli alzar^credon la velie, ^ 

He 1' età poi , eh' a pubertà vien dietro , 
Quando certi tai moti , e un cotal foco 
Ne l'uom fi prova inlino a quivi ignoto j 
Che in lui formato , e già maturo è '1 feme: 
Ne convengon di fuor de' fimolacri 
Da ciafeun corpo, che leggiadri afpetti 
E di bei coloriti in mente im predi 
La fri a n , che poi folletichi aiterando 
GÌ' interni vai! di gran (ème pieni . 
Onde fenza badar più quali ad altro , 
Di quel raechiufo fiume a' grandi flutti 
Spedo apra il corfo, e penetrati, e tinti 
Di tor ne faccia i bianchì intimi lini . 

Mettali in moto , e fa tant' urto in noi , 
Come telìè pur detto abbiaro , quel feme , 
Quando prima le membra in età adulta 
Son con le forze , e col virìl vigore 
Crefciute già al ìor fegno, e ralfodate ; 
Poich'ha ogni cofa un tal proprio movente, 
Che la maneggi , e die la fcuota ed urti : 
E de l'etàte a punto il nerbo, e '1 fiore 

E'fol 



fttvique leonìs 
Mundantur, magnìs cìamorìbus omnia compienti 
Multi de magni: per fomnum rebus loquuntur , 
Indicioque fui faSi per/ape fuete; 
Multi mortem obeunf, multi de montibus àltìi. 
Se quafi pr<tcipitent ad terram carpare tato 
Exterrentur , 

& e fomno quafi mentibus capti 
fix ad fe redeunt 

permoti empori* ajlu ; 
Flumen itera fitiens aut fantini propter am^num 
jUfidet , 

Ì3" totum prope faucibus occupai amnem ; 
Pufi [ape lacum propter [e , ac dolia curia 
Somno devìcli credunt attollere veftem , 
Totius bumorem faccatum ut corporis fundant , 
Cut» babylonica magnifico Splendore rigantur . 



Tum quibus cetaiis freta primitus infmuantur , 
Semen ubi ipfa din mem-bris 'matura creanti : 



Convenìunt fimuldcra foris e carpare quoque . 
Nuntia preclari voltui , pukbrique colorii, 

Qui ciet inrìtans 

loca turgida fonine multo; 
Ut quafi tranfatis [ape omnibus rebus , 

profundant 

Flnminis ingente! fiucius , 'veftemque cruentent. 

Sollieitatur id in nobìf t quod diximus ante, 
Semen , 

adulta aitai cum primula roborat aftus ; 



Namque alias aliud re: commavet , atque laceffit : 

Ex bomin-e bumamm femen ciet ma bominis -vis 
Quod 



£' lol , eh' a dettar vien ne 1' uomo il femé i 
Che non pria da fuoi vali elee , che fparto 
Per le membra ne vien da tutto il corpo, 
E là de' nervi in qua' tai proprii fiti 
S' accoglie , e tofici poi Dimoia, e move 
Gli organi genitali . i quai di Teme 
Cos'i irritati ne ii fan poi gonfi, 
E voglia nal'ce allor d' indi ipruzzarlo 
Ove incerna libidine, cui freno 
Più né modo non vai, s'addrizza, e mira, 
Ed a quel proprio obietto inchina I' airiia , 
Che d'amor la piagò; da poiché tutti 
Caggion icgolarrr.ente in lìmi t ■ piaga : 
E '1 l'angue, ch'indi icone, ivi lanciar A 
Vuol, onde ii colpo venne: e (e da preilo 
E' ii nemico , ei. ne vien vermiglio , e caldo . 

Cos'i dunque, o garzai, cui di Ciprigna 
Lo Arai fcrio , di Donna in fc-n lo icarca : 
O Donna, e tutta amor ella (pirando 
Là è tratta, e a quello di legarli agogna, 
Ond'ebbe piaga , e quell'umor che traile 
D'eftrano corpo, ivi ile/io lanciarlo; 
Poicli'e mallevador di gran diletto 
Quel gran difìo . Qucfi" è Venere in noi; 
Indi d'Amor è il nome, indi le prime 
Di Venereo piacer piovvero al core 
Gradite Dille, cui iùccelle poi 
Fervida cura; poiché fe lontano 
E' quei che s' ama , pur preferite Tempre 
N'è al cor l'imago, e lenza tacer mai 
Suona a l'orecchio il dolce amato nome. 

E però che ben latm, e oprar da (àggio 
E' quel ch'amor tieti vivo, e che il fomenta 
Schivar affatto, e fcricnc lontano, 
E torcere il penliero ad altro obietto, 
E dilcarcarfi de l'umor raccolto 
Ove che ne s'incontri, e non già fargli 
Per l'amor d'una iòta-argine , e fponda-, 
E di ria cura, e di certo martore 
A fuo danno tener la fonte aperta ; 
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Quod fonili atque futi eiecfum fedìbui exit 
Per membra, atque artus decedìt carpare tata i 
In loca contieniens ncr-vorum certa , cìetque 
Continua partes genitale! carpari! ipfas . 
Irritata tument loca /emine , 

fitque -voluntas 
Eiicere ti, quo fe cantendit dira libido: 



Idque petit corpus mens ; imdc eft /ancia amore; 

plerumque cadimi involtini, & Maia 
Emicat in partem fanguìs , unde icimttr ictu z 
Et fi cominus 

eft bofiem ruber occupat butnar . 
Sh igitur Veneris qui telis accipit ìSum , 
Sii/e puer membri s mulìebrìbus bunc iaculatur. 
Se» mulier loto iaclans e carpare atnorem 
Unde feritur co gefiìt , tenditque coire 
Et iacere hstmorem in corpus de corpore duSumi 

Namqne voluptatem prafagit malta cupido . 
Hac Venus eft nobìs : t 

bine autem eft nome» Amori;., 
llinc illa prìmum Veneris dulcedinis in cor 
Stillavìt gatta , & fteccejfit fervida cura ; 
Nam fi abeft quod ames , 

prxfto fimulacra tamen funt> 
lllius , & nomen dulce obverjatur ad aurei . 

Sed fugitare decet 

fimulacra , & paBula amoris 

Mfterrere fibi , 

atque alio coifoertere mentem, 
Et iacere bumorern conleelum_ in corpora qua-que , 
Nec retìnere fernet cowverfum 

,0 ; D Et fervore fibi curam , certumque dolorem; 

Visus 
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Poiché più rinerudifce , e fi dilata 
La piaga a fomentarla , e vie più Tempre 
II furor crefte, e ne fi aggreva il male, 
Se bilanciar con de le nuove piaghe 
Le prime non ti fiudii, e amor cangiando 
E oggetto Tempre , a variar collante 
Non lìi , e a medicar d' altra feruta 
L'altra di prima, o de l'animo i moti 
A declinar , fe ti riefea , altrove ■ 
Ne de' frutti di Venere digiuno 
Va chi amor evira : anzi eh' ei n' ave 
Quindi vantaggio fuor di (lento , e pena . 
Poiché cui fano è il cor , indi più fchietto, 
E fieuro piacer egli n' attigue , . ^ - 
Che quegli altri mefehin ; che di godere 
Sul punto fleiTo incerto, e dubitofo 
De gli amanti 1' ardor ondeggia , e punto 
E' non fan fe con gli occhi, o con le mani 
Guflar pria di tal dolce, o di tat altro. 
Indi i trafporti, le fmanie, i furori, 
Le crudeltà d'amor, per crò che puro 
Non e il piacere , e v' è dentro eh' adizza 
Il corpo a leder, quai rch' ei Ila , che s'ama, 
Che la radice e pur di quella rabbia . . 
Ma lievemente tra 1' amor Ciprigna 
Tempra le penff't è ne reprime i morfi 
Quel foave piacer, che v' è framìftoj 
Poiché v' è fpeme che fedar la fiamma 
Pollali quindi iteifo , ned' ella è accenfa ; 
Che d' intima ragion chiaro ripugna , 
E contrario 1' effetto anzi n' avviene . 
E quella c fol la cofa , onde più vivo 
Crelce fèmpre il defio più ch'fe n'ave; 
Poichi entro a l' uomo ie bevande , e i cibi 
Han loco, onde riempirli poiché ponno 
Que'vacui, ne fi calma e fame e fete-r ~ -• * 
Ma da l'uman fembiante, e bel colore : ..v 
Non più che tenui fìroolacri a l'uomo 
A goder danfi , che difciolti a l'aura . J 
Sen van fovente, e ne riman delufo 'a*. 
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Uhm enim vivefcit , & inyeterafcit olendo , 
Inque diei 

glìfcit furor , atque arumna gravefcit , 
Si non prima no-vii conturbes voliterà plagis , 
Volgivagaque vagui Venere 

ante recentia cures , 

Jtut alio pofiìs animi traducere motui .... 

_ Nec Venirli fruita caret il , qui tritai amare»* j 
Sed potius quee {uni [me pana eontmoda fumit . 

Nam certa & pura eft fanis magis inde vpluptas 
Quam miferis ; 

■ ■ etenim potiundi tempore in ipfo. 
Flucluat incertis erroribus arder amantum S ' 
Nec con fiat 

quid primum aculis , manibufque fruantur, 

Quod petiere premunì arBe , faciuntque dolorerà 
Corporii , O" dentei inlidunt feepe labgìlis , 
Ofculaque adfigunt , quia non efi pura voluptai , 
Et filmali fnbfunt , qui infiigant ledere idìpfitm , • 
Quodcumque eft , rabiei unde ili* germina furgunl . 
Sed leviter penai frangi! Venui ìnter amorem , 
Blandaque refmnat morfut 

admixta voluptai^ 
Namque in ea fpes efl , unde eft ardorii origo 
Reftingui quoque page ab eodem carpare flammam , 
Quod cantra fieri caram Natura repugnat , 

Urtaque rei bac eft , cuius quam pluria babemut , 
Tarn magit ardefeit dira cuppedine peBus ; 
Nam- cibut , atque bumor membrii abfumitur intuì , 
Qua- quoniam cenai poffunt obfidere pariti, , , 
Hoc facile expletur laticum , frugumque cupido: 
Ex bominii vero facie , putebroque colare 
NU datar in corpus pro-ter fimulacra fruendum, . 
Tenvia , qua vento fpes raptat farpe mifella . 
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Quel fil di fpeme : qua! fognando accadff 
A litibondo, che va d'acqua in traccia, 
Da fpegner de la lece in fen l' ardore, 
E non ne trova, ina ne' lìmola cri 
D'acqua s'attuffa, e fi travaglia indarno, 
E sì bevendo in mezo a largo nume , 
Niente pur men da la gran Cete arrabbia: 
Tal in fatto d' amor con vane imagini 
Suol far Ciprigna a fuoi amanti inganno. 
E non fon elfi mai 1' amato corpo 
Di mirar faziì , ne rader già parte 
Con le man ponno da' teneri membri , 
Cos'i per tutto il corpo erranti , e incerti - 

A la fin quando poi di Giovinezza 
Godono il fiore al proprio bene avvinti , 
Che gran piacer promette, e a far è ititela, 
Venere de la Donna il fen fecondo. 
In tant'orgafmo, e in tal mania ne fono, 
Che fan da pazzi : ma ogni sforzo e vano ; 
Che nulla pon rafehiarne , o penetrarvi , 
Ne dentro a 1' altro col lor corpo tutto 
Panar, come talor par ch'elfi han voglia, 
E che sforzanlì a far . ponenti tanto 
Son di Venere i nodi , e tal 1' ardore 
Mentre dai gran piacer fi langue, e fviene . 
Quando da' nervi al fin sboccando fuore 
Col chiufo umor libidine sfogoffi : 
Ha qui il violento ardor alcuna pofa . 
Ma quella rabbia, e quel furor di prima 
PreOo e a tornar allor ch'elfi a la meta 
Fan opra a giugner d' ogni lor dello: 
Ne trovar fanno a lor gran mal riparo. 
Sin a tal grado incerti eflì , e confufi 
Struggendo vanfi da la cieca piaga. 

Aggìugni che ne fcapitan di forze, 
E de la grave foma a perir vanno ; 
Aggiugni eh' ei non fon di fe padroni : 
E fra tanto fi dà fondo a 1' avere , 
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Vt Ubere in [omnii 

fstiens cum qitarit , & humor 
Non datar , ardorem in membris qui ftinguertpogit, 
Sed laticum fimulàcra 

petit , frujiraque laborat , 
In medìoque fitit torrenti fiumine patans . 

Sic in amore Venni fimulacris ludit amante* , 

Nec fatare queunt fpeBando Corpora coram, 
Nec manibus quidquam teneri/ abradere membri.' 
Pojfmtt , 

errante! incerti carpare tota . 
henique cum membris coniati! flore- fruuntur 
lEtatis , cum iam prafagit gaudia Corpus , 
Jltque in eo ejl Venus 

ut muliebria conferat arva , 
Adfigunt avide corpus, ixguntque faiivai 
Orti, & infpirant prejfantes dentìbus ora: 
Nequidquam ; quanìam nil inde abradere pojfunt , 
Nec penetrare , & abìre in corpus corpore Jota ; 
Nam facere interdum id velie , eìr cenare videntur. 
Ufque adeo cupide Venerìs compagibus harem. 

Memora voiuptatis dum vi labefaUa iiquefcmt . 
Tandem ubi fe erupit nervis conicela cupida , 

Parva fit ardoris violenti paufa parumper . 

' 100 Inde redìt rabies eadem , & furor iile revìfit, 

Cum fiU quod cupiant ipfi contingere queerunt : 

Nec reperire malumid pojfunt qua machina vincat . 
Ufque adeo incerti 

tabefeunt vulncre ceco. 
lAdde quod abfumunt vires , 

pereuntque labore^ 
Jldde quod alteri us fub nutu degitur celas i. 
Labitur inierea res , ir vadimonia fimt , 
Languent officia, 

atauc agrotat fama vacillanti 
Di i Un- 



Langue , e vacilla ; a lifci , ed a profumi' 
Mcttcli cnra foli rido" ne' piedi 
I galanti calzar da Sidone; 

E di valor grandi fmeraldi e vivi 
Brillano a" diti in forbit' oro incbiufi; 
Di verd' azurro, qual dipìnta e Teti, 
A rutt' andar giornea pompeggia indoflb , 
Che bee di Vener tutto di iudorc; 
lì il pingue patrimonio, e i grandi acquifìi 
Seri van de gli avi , in anadcmi , e mitre , 
Talvolta in gonne, e in Melitenfi, e Cei 
Sfoggiati drappi; len fan laute menfe, 
Si profondono in giochi , in mode, in gale, 
In fpeiTi vini, odor, ferii, e corone. 
Ma pur indarno; che di mezo al fonte 
De' vezzi, e de' piacer, naicer fi lente 
Una certa amarezza , onde s' ha noia , 
E triflizia , ed angor ne' fiori Aedi : 
O perche in cor ne morde la cofcienza, 
E ne riniproccia che in I alci vi a , e in ozio 
Viva a marcir tra lupanari, e inchiafli: 
O che trafitto con parola equivoca 
N' abbia 1' amica , e quella al cor amante 
Segga, e ne fiempri cerne in vivo foco: 
O che la l'eorge oltre il dovere in giro 
Portar gli occhi , e gli inolila Gclofia 
Cb' ad un altro ella miri , e gli forrida . 

E tai s' incontran mali , ove in polì'eiTo 
Del bene uom Ila , e amor fecondo arrida : 
Ma fe rubello e' n' olii , e komolato 
L'amante ci voglia; allor fi eh' ogni meta 
Pafian gli affanni, e i fpalimi, e i martori;- 
E veder ben tu il puoi ad occhi aperti . 
5ì che vigilar pria meglio ne torna 
lì'flar fu la difclà , onde tu colto 
Non Jìi al laccio; che non arduo tanto 
E' il ben guardarli , onde non dar d' amore 
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Unguenta , & 

pulcbra in pedìbui Sicyonia rident 

-Scilicet , & grande! ■vii-idi cant luce zmaragdi 
Jlaro inclitduntur , - r ■„ 

. terìturque thalafna vefiis 
Jtfftdae, . : 

& Venerii fudorem exercita potat i 
Et iene parta patrum 

■ fiunt. anademata , mitra?, 
Interdttm in pallam , ac Mditenfia , Ceaque vertnnt 
Exìmia vefte , & vÌ8u , convivio, ludi, 

Vacala crebra , unguenta, corona, ac fetta parantur . 
Nequìdqttam ; quaniam medio de fonte itporum 
Surgit 

amari aìiquid , quod in ipfis fiorìlius a;igat : 

Jlut quia confcius ipfe animus fe forte remordet. 
Dr/ìdiofe <etatem agete , 

lufirifqste perire : _ 
jlut quod in ambiguo .vetbum inculata rcliquit, 
Quod cupido adjixum cordi 

vivefcit t ut ignii ; 
Jlut nimium iactare cculot , alimi/e lucri 
Quod putat , in voltuque videi vefiigia rifui . 

Atqtic in amore mala bac proprio , fummeque feeando. 
Invenì untai: 

in adverfo vero , atqite inopi funi , 
Prendere que potfu oculorum lamine aperto , 
Innumerabilia ; 

ut mcliiii vigilare fint ante 
Qua docui ratione, cavereqtte ne inlaqaearìs ; • 
Nam vitate piagai in amorii ne iaciamur 
Non ita difficile efi , 

quam taptum retibus ipfii 
Exire, & validos Vencris perrumpere nodos . 
Et tamen impìicitui quoque pojfn , inque peditus 
Dd ì E fu- 



E in tua balia fuggir I empio tiranno , 
Se non ti l'erri da te fieflb il varco; 
E fcufar tu non vegli , o non vedere 
Pria de I' animo i vizii , ond' ella c brutta 
La tua Donna , e poi quelli ancor del corno . 
E quello .de gli amanti è pur lo Itile , 
Coi libidine acceca , onde le mende 
Non fol non veggon , ma gran pregi, a torto 
Trovan ne le lor belle, e ne fan pompa. 
-Dunque in più modi le deformi, e prave 
Veggiam ebe fiea gradite , e in fomnio onore ; 
E I' un de l'altro ride, e l'uà con l'altro 
Si motteggian gli amanti, e perfuadonfi 
A Venere placar; r°'chfe i» tormento '¥•---.' 
Si conolcon per' laido e Cozzo amore : 
Ne ciafeun bada a fuoi gran mal foyente , 

Ella fe negletta a Audio, e difadorna : 
Se l 1 occhio e azurro , a Pailade fomiglia : 
Se lignea, e nervofa , per virile 
Correr faraffi : de le Grazie è una , 
E tutta fale, fe minuta, e nana: 
Per maeflofa , e d' ammirazign degna 
L' alta e maftina pallerà : fe balta , 
O tarda ha lingua , e quello in lei un vezzo ; 
E' modedia , e pudor, le muta affatto. 
S'appeU» ftriritofa una panciera, 
Collerica, e. ftizzofa: una che fcarna 
E /munta e sì , che trae il fiato a pena , 
Ella è uelicatina ; è graciletra 
Altra , che quali da la tofle e ita : 
E' doppia , e gonfio di due otri ha il petto , 
E' Cerere tal qual fozla di Bacco: 
Quella che piatto faa.JI riafo, è pur la bella 
. Sileua , e la ve-zeofa Satirctca ; 
Se gonfie , e grolle ha labbia , ella è da baci , 
Ma fine .io non arei, fe tutto il reflo 
Dir nevpieffi. E fia pur i» buon'ora 
a fi v " - ' 
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Bfugere infeflum , 

nifi tute Ubi obvius obfiei , 

Et pratermittas 

animi vitia omnia prìmum , 
Tur» qua corporif funt ejus , quam percupis , ac vis. 
Nam hoc faciunt homìnes .phmmqtte cupidine caci. 

Et tributtnt ea gita; non funt bis cemmodà veri. 

TAultimodis igitur pravas , turpefque videmits 
Effe in deliciis , fummoque in bonore -vigere : 
jltque alias alii inrident , 

Veneremqne fuadent 
Ut placent j quoniam ftedo adfiiBantur amore ; 

Nec fua refpiciunt miferi mala maxima [cupe . 
Nigra, ftik'tXfMt eft .-_ 



(afa , toXXb JW : 

nervófa , & lignea Jop*«'< ■' 
Parvala , pumi/io , x«e«r«> la tota merum fai : 
Magna , atque immanìs , 

KirikxiiZ'i .plenaque honoris: 

Balba, ' - 

loqui non quit, «fwfe'Ctf : 

muta pudens eft; 
Jlt ftagram, odiofa , loquacula , \t(tisvS-iii fit; . 
IVjcm* imitino* tiim fit , citm vivere non quit 
US» Pra macie: 

jam marina tuffi: 
M gemina , & mammofa , ( 

Cere: eft ipfa ab Uccio I 
Simula , eiM , ac Saiyra eft ; 

[abiofa , pi'xKfi* . 
Citerà de genere hoc lougum eft fi dicere coner . 
Sed tamen efto 

iam quantovìs oris bonore , 
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Sì , eli' amorofo ardor dal corpo tutto 
Ella ne fpiri . or ve n' ha pur de 1' altre i 
Or fenza lei pur viffo abbiam noi prima: 
Or fappiam ch'ella fa quel che pu,- fanno 
Ancor le brutte; e s'imbelletta, e imbiacca 
La feiaurata , e di tetri odor profumai! 
Da'cui fuggon Iontan l'ancelle fchìve, 
E di (appiatto ne fan poi le rifa. 
Ma 1' elcìulò amator tra pianti, e lai 
Di fiori , e ferti il limitar, corona 
Spedo, e di molli dilicati odori 
Unge l'altiera iòglia , e a 1' ufeio imprime 
Baci il iiiefcliino . or fe e' pur una fiata 
Ammetto eh' ei vi fia fen trovi offefo 
Al venir da crud' aura ; efla gli ferva 
Per buona ieufa a prenderne congedo, 
E cagion di dolerti al naturale, 
Pur gran tempo ftudiata',: indi defuma; 
E del pazzo fi dia , perchè e' s' avveggia 
Che più eh' a donna, ed a mortai coiivienfi 
Tenuta in pregio, e decantata e' I' abbia . 

Né ignare di ciò van le noftre Veneri; 
E tanto più però ch'elle fan opra 
11 me' che fan lor artifizi tutti 
A far celati a que' , eh' elle in catene 
Aroan tenere, e al lor amore additti. 
Indarno :'foI eh' a metter tutto in lume 
Ti dia l'animo, e lor induftrie, e fludi 
A ben tracciar, e (è buona è da vero 
Madonna tua, ne lulinghiera, e finta; 
Non s'avrà a mal che de l'umane cofe 
L'intier tu fappia , e ne dii venia , e feufa . 

Ma pur iempre non e eh' ad arte Donna 
D' amor fofpirì , quando ad uom congiunta 
Con fervid' atti a 1' ardor fuo d'a sfogo ; 
Che il fa di cuor fovente, e quel cercando 
Reciproco dilettò, in tal tenore 
S'affretta a correr 1' amorofo arringo. 
Nfe in altra guifa augelli, armenti, e fere, 
E greggi , e da lor maiebi ie giumente 



Cui Peneri: membris -vis oniniLus exortatur. 
Nempe alia quoque funt - 

nempe bac fine-vtximus ante t 
Nempe eadem fadt. & fcimus facere omnia turpes; 
Et miferam tatris 

fe f»ffit odorìbus ipfam , 
Quam famul* longe fugitant , 

furtìmque cachinnant-* 
jlt lacrimali! exdufus amator limina lupe 
Floribus , ir fertis aperti , pofiefque juperbos 
Unguit amaracina,, 

& foribus mifer ofcuia figli . 
Quem fi iam admiffum 

•venientem offenderti aura 
Una modo ', cauffas abeundi quarat bonefias , 

Et meditata diu cadat alte fumpta querela; 

Stultitiaque ibi fe damnet , tribttiffe quod UH 
Plus •oideat , quam mortali concedere par efi . 

Nec Veneri* nofiras hòc fallii : quo magis ipfar 
Omnia fummopere hot 'vita pofifeenia celant,^ 

Quos retinere 'volani, 

adfiricìofque ejfe in amore. 
Nequìdquam: quaniam tu animo tamen omnia poffit 
pratrabere in lucetti , atque omnes anquirere nifus. 
Et fi bello animo efi, 

• & non odiofa -viciffim, 
Vrtetermittet ti bumanis 

concedere rebus . 
Nec muiier femper ficio .fufpirat amore, 
Qua? complexa viri corpus cum, carpare iungit , 
Et tenet adfutis humeBans ofcuia latrisi 
Nam facit ex animo fa-pe , & communia quarens 
Qaudia 

[ollìcìtat fpatìum decorrere 'amoris . . 
Nec ratione alia volucrcs , armenta , feriequs , 
Et pecudes , & equa maribus fnfrfidere poffent 



Copriti! oda fariaii, fe per Naturi 
Elle non accendere interno foco , - 
E lìimolaiì'c a deiiar il raafchio, 
E a mofìrar legni nel venereo gioco 
Di lor proprio diletto. Or pur non vedi 
Come annodaci da comun legami 
Geman certi animai, che cosi avvinci 
Far da mutuo piacer ì che dilìaccarfi 
Per le pubiiche vie da la Tua cagna 
Tentando iì can rovente, ambo fan forza 
Da oppofte parti in mentre che fermaci 
Son tuttavia da gli amoroii nodi? 
Che far già non potrian, le non tradici 
Dal mutuo gaudio, che trarli in aguato 
Porla, * tenerli poi si forte al laccio. 
Quindi più iempre e da concluder dunque 

La Donna a forte con l'ubi t a foraa 
Emuufe, e attratte : a la fua madre allora 
Sìroil ne viene dal materno feme 
11 parto, come dal paterno ai padre. 
Chi poi li veggia fomigtiar del paro 
L'una figura e l'alerà, egli mettendo 
De' Genitori i volti, del materno 
Sangue ne crefee, e del paterno corpo: 
Ov ambi i tèmi da l' idalio fprone 
Per pari ardor in un fol punto fieno 
Delti , ed eipreflì s' incontraro infìeme , 
E librare ne fur le forze , e il tempo . 

E' pur talor che fomiglianci a gli Avi 
Eller ne pouan , eh' a raffigurarli 
Vaglian ne' parti l'aria, < le fembianze 
De' ior maggiori ; che in più modi fpefTo 
Nel lor corpo tramuti i Genitori 
Serbaa celati de' principii molti, 
Che de la prima origin tramandarli 
Da Padri a Padri: quindi io varia forte 
Venere ne produce le ligure , ■ ■. 
E de gli avoli fuoi ricopia il figlio 



9i non, ipja qmd ìllorum fubat , trini abundlls 
Natura , 

& Venerem falientum lata retraBat . 
Nonne v'tdes etiam , 

quoi mutua [ape voluptas 
Vinxit, ut in vinclis communibus excrucientur ? 
In triviis non {ape canti di/cedere aventes- 

Dìverfi cupide fummis ex viribus tendunt , 
Cura intere» validìs Venerìs compagibus bareni ? 

QuoA faccrent nunqudm nifi mutua gaudìa nojfent , 
Qua lacere in fraudem poffent , 

•viniJofque tenere : 
Quare etiamatque etiam.ut dico,eft communi s voluptas. 

Et commi{eendo femen cum forte virile 
Femina commulfit fubìta vi , corripuitque : 
Tum fimiles matrum materno /emine fi uni , 

Ut patribus patrio : 

fed quos utriufque figura 
Effe vides iuxtim mif center volta Parenium , 
Corpore de patrio & materno fonguine crefcunl , 

Semina cum Venerir fiimulìi excita per artus 
Obvìa confiixìt confpirans mutuus arder , 

! 100 Et neque utrum fuperavit eoru., nec fuperatu efi , 

Fit quoque ut interdum fimiles exiflere avorum 
Pojfmt, & referant 

proavorum {ape figurai; 
Propterea .quia multa modis primordia muitii 
Mixta fuo celant in corpore fape Parentes , 

Qjta Patribus Patres tradunt a jltrpe profeSa : 
Inde Venus varia produci! forte figttras 

Maiorumqm refert 

Voi- 



Le fattezze , il color , !a voce , il crine ; 
Poiché non men che faccia , e corpo , e membra 
Fanfi tai cole in noi da cerco feme . 
E fcmiiiil dal patrio feme prole 
Nalee, e mafchile dai materno corpo; 
Che ferapre il parto vien da doppio Teme: 
E a qnal de' due fìmil , chi ch'egli ila, 
E' quel che nafee, eì piti riticn di quello, . 
E difeemer tu il puoi (la marchio, o donna. 
Ne poi e ver che d'alcun Nume ad uomo. 
Sia la prole interdetta, eh' ei di padre 
Da' dolci pegni il nome untjua non aggia , 
E nel coniugai talamo trapani 
Sterile vita , come la più parte 
Del mondo crede: onde di molto fangue 
JVTelli cofpergon 1' are, e le fan ricche 
D' offerte e doni , perche veggian quindi 
Per molto feme poi lór mogli pregne , 
E n' aifordano in van de' Divi ì! Nume 
E ne (iancan le Sorti . poich' è folo 
Sterilita, fé più del dover denfo 
E' il feme, o fe al contrario più difciolto. 
Quello a far prefa in que' tai proprii lìti 
E' inetto, e quindi tofio e' ne travafa 
E a retro torna, e mal l'ormar può feto. 
Quel poi più denfo e pere h' egli è fpruzzato 
Più fìrctto che convieni!, o va più lento, 
Ne giugner la dov'ei dovrebbe, e al paro 
Penetrar eì non può ne' vafì ufati , 
O perche ivi entro de la Donna al feme 
Mefcefi a flento che non può far lìga; 
Poiché ben capriccio^ è pur che fono 
Di Venere gl'incontri, ed i concerti: 
Ed altre altri ne fan vie meglio pregne, 
E più feconde fon altre per altri: 
E molte in più Imenei Acrili furo 
Da prima , eh' ebber polcia onde impregnarli , 
E liete, e ricche andar di dolce prole : 
E tali, che infeconde ebber più mogli, 
E a generar non atte, un di compagna 
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Toltus , vccefque , comafqae ; 
Qjtandoqmdem nìbilo mìnus bicc de femine cerio 
Fiunt , quam facies & corpara , membraque noliis , 
Et muliebre ori tur patrie ile [emine factum , 
ifUtcrnoque mares exiftunt torpore creti ; 
Semper entra partus duplici de [emine conflat : 
JLtque utrl fimile ejl magi: id quodcumque creatur, 
Eìui babet plus parte <tqua , quod cernere pojfis 
Sive -vtrum foboies , five e/1 muliebri* ■ origo . 

Nec divina fatarti genitalem filmina cuiquam 
Jtbfterrent , Pater a natis ne dulcibitt unquam- 
jtppelletur , 

ÌT ut fterili Venere exigat arviim , 
Quod pkrique puiant 

& multo fanguine mafti 
Confpergunt arai adoUntque altana danis 
Ut 

gravida* reddant uxores f emine largo: 
Nequidquam Divum Nume» , Sortefque fatìgant ; 

fteriles nimium crajfo flint femine partim , 
Et liquido preeter iuftitm , tenuique vicijfim , 
Tenue , locis quia non potìs eft adfigere adhafum j 
Liquitur extimplo, 

& revoeatum cedit ab ortìt : 
Craffius hoc porro quoniam conctetius <tquo 
Mhtitur , aut non tara prolixo provolat icJu , 
Jiut penetrare locos eque nequH , 

aut penetratimi 
JEgre admifectur muliebri femine femen ; 
Nam miiltum barmcni* Veneri: dijfcrre ■videtiitir 

Jliqut alias alti complcnt magis , ex aliifque 
Sufcipiunt alia- pondus magli , inque . gravefeunt .-■ 
Et multa- fteriles Hymcnais ante fuerunt 
Pluribus , (? nati* pop funi tamen unde pueilos 
Sujcipere , & partu poj/ent ditefeere duìci : 
Et quibus ante domi fcecunUa? fape nequijfent 
Uxores parere, inventa eft illis quoque compar 

Na- 
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Trovare al fin ben confitente a lord, 
Per cui la tanto fofpirata piede 
Ebber fofiegno a la i.t--...- etade. 
Tant'ei nieva che mefcerlì i femt 
Tolìan, eh' a generar vadati tra loro 
Di buon concetto, e a' liquidi a milura 
Corrifpondano i crani, e quelli a quelli 
Tra donna c mafebio nel Venereo affare. 

Fa molto ..auuy che vitto tifato venga; 
IW." altri (ibi fato del moHo [erre, 
Altri fcatlo^lWJppollo , ed imperfetto. 

Anco li modo onde s'uia importa c' molto ' 
Poiché lì tiene che regolarmente 
La Donna concepir meglio ne polla , 
De' quadfupedi a foggia, e de le fere 
S'eha s'impregni; che in tal politura 
Entra vie meglio ne'fuoi vali il feme. 
Ni d' un molle agirli a donna è d'uopo; 
CI,' a generi zìo n contraili affatto 
Sort coiai moti; poiché va traveno 
Allora, il teme , e per obliqua ftrada 
Incontrar poi non può nel proprio vale . 
E quindi egli e che dì venali donne 
Quello è lo ftil, per non cosi rovente 
Divenir pregne , e piacer meglio ad uomo , 
Che convenir non lembra a noflre mogli . 

Ne per divin prodigio avvien tal volta , 
Nè per dardi di Vencr, che donnetta 
Di non belle fattezze amata venga; 
Poich' ella ftelTa col buon portamento, 
Con la coftumatezza , e modi umili , 
Con fua mondizia , e pulizia far fuole 
Ch* a conviver di voglia Uom feco impari . 

Del rello il converfar concib'a amore ; 
Che da fpellò picchiar, le ben poi lieve, 
Cede col tempo , e piega ogni durezza . 
E non ve' tu com' il gocciar de t 1 acqua 
II marmo a lungo andar icalpe , e trafora ? 



ut pojfent natii munire feneBam . 



Vfque adeo magni rtftri ut /emina pojfmt 
Scmìnilius commìfceri gemtaliter afta , 
Craffaque corweniant liquidi t , 

& liquida craffu, 
Qua cui ìunftà vira fit femina per Veneri* rei 

jltque adeo fefcrt quo vi3u •piti 'Cnfaiur ; 
Namque aliii rebus concrefcunt [emina ■membri s , 
jltque aliti extenuantttr , tabentque viciflìm. 

Et qxibut ipfa modii tracittuf blanda voluptas 
Id quoque permagni referti nam more ferarum , 
Quadrupedumque magìi riti plerumque putantur 
,l s° Concipere uxores ,- quia fic loca fumere poffunt 
Pedoribas pofitis fmblatii [emina lumbis . 
Nec molle! opus funi motui uxoribui bìlum , 
Nam mulier probibet fe concipere , atque repugnai , 
Clunibus ipfa viri Venere» fi lesta retraclet , 
jltque exoffato ciet entni peSore fiuilui ; 
Eicit enim fulci reSa regione , viaque , 
Vomerem atque lodi avertit femims ithim,, 
Idque fua caufa confuerunt feorta moveri , 
Ne complerentur crebro, gravidieque iacerent, 
Et fimul ipfa viri Venui ut concinnior éjfet, 
Coniugibui quod nil noflris opui effe videtur . 

Ree dìvinitus interdum, Venerijque fagitth 
Deteriore fit ut forma muliercula ametur ; 

Nam facit ipfa fuii interdum /emina fatlii , 
TAorigerifque modis , & mando corporii cult» 

Ut facile infuefeat fecum vir degere vìtam • 

Quod fupereft , confueiudo concinnai amorem ; 
Nam levi ter quamvìs quod crebro tondi tur ÌSu 
Vincitur in longo fpatio tamen , atque tabafeit . 
Nonne videi etiam guttas in faxa cadentei 
"7' Humaris longo in fpatio pertundere faxaì 
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RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PARTICOLARI . 

Ti E"T ttiSii Rcltigìonam aaìmas (Src u.tì. 

■E. La folli» canzone del merito £h' egli intende 
farli co'mortali ibtlraeniloli all'impelo della Re- 
ligione, e forfè che gli.riufcira d' imporre ad ignoranti 
ed incauti , che non fan mettere alla pruova t fuoi ra- 
ziocinii . ma ha egli mai richiamato ad efame, che cat- 
tivi fudditi fa egli allo Stato diilruggendo la Religione, • 
e quanti ribelli fa per tal mezo alla Virtù , anzi com' 
egli la rovina da' fondamenti ! v. m' dui preliminari fu 
qmfi' orlitelo . 

a. Neve aliquìd nofiri &c. n.+j. 

l' fogni fon fogni, e ben altro ha che fare che venire 
a far paura in veglia o in fanno a' virenti quel ebe di 
noi ri man dopo morte, eh' e la rr.iglìor parte di noi, il 
noiìro fpirito , eh' egli indarno s' e sforzato di provar 
che fi* d'atomi, e che ritorni in atomi, 

3. Lumina ne facias &c' v. 814. 

E' per coerenza del (tao fìftema: tutto cafo. Oafo iche 
l'uomo abbia le mani: dunque non l'ha per fervirfene. 
ma quel ch'è invariabilmente, e fempre , e per tutto , 
non è cafo, ma neceffità di Natura, cioè è da una Men- 
te fuperiore che dà legge, e còrfo all' uni^erfalità delle 
cofe. ba dunque l'uomo la ragione per farne ufo , casi 
-fili ocelli, le mani. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 
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